I POETI 
FRANCESCANI IN 
ITALIA NEL 
SECOLO 
DECIMOTERZO... 

Antoine Frédéric Ozanam, 
Pietro Fanfani 



m 

Dianlioofiy Coogle 



POETI FRANCESCANI 

IN ITALIA 

NEI. SECOLO DEC1MOTERZO 

OPERA DI A. F. OZANAM 

SECATA IN ITALIANI) 

DA PIETBO FANFAN1 




PRATO 

TIFOGHFFU F. ALBERGHETTI E C 1 . 



Digitized by Google 



M REVERENDISSIMO PADRE 



VENANZIO DA CELANO 



DI TUTTO L'ORDIMS DS - KWOII , COBMISSimlO , VISITATORE E 
Bl FORMATORE APOSTOLICO. 



Un libro che fa tanto onore all' Ordine da V. 
P. governato non ad altri può con più ragione 
intitolarsi die a voi , infiammato come siete Del- 
l' amore di esso Ordine , a voi che , invitto ad ogni 
ostacolo e sordo sapientemente ad ogni rumore , 
tutto l' ingegno e tutto l' animo ponete nel farlo 
prosperare e nel fargli rendere fruiti sempre più 
degni della gentile sua pianta , così mantenendo 
vivo lo spirito del santo Fondatore, come aggìu- 
gnendo nobili e gravi discipline all' antico inse- 
gnamento , e dando novella e più ragionevol di- 
sposizione agii studj nelle scuole minoritichc . È 



vero che quella veste graziosa e di schietta ele- 
ganza , onde l' autore vestiva L' opera sua , io gliela 
ho scambiata ad una vìi gonnclluccia mal addosso 
e cenciosa, e così vi comparisce dinanzi; ma, 
anche vestita di cenci , è pur sempre gentile una 
gentile persona ; e voi dall' altra parte siete capo 
di tal Religione che della povertà è cresciuta e 
fiorisce , c siete figlio a tal padre che ogni deli- 
zia aveva dalla povertà ed amavala di tenerissimo 
anello. Per la qoal cosa non dubito punto che 
V esser vestita da povera , faccia dispetta la mia 
olTerta agli occhi vostri, ma sono anzi certissimo 



che le sarà cagione di trovare appresso voi lieta 
accoglienza e di esservi caramente raccomanda- 
ta , il che è cima d' ogni mio desiderio . 

Dio prosperi voi , e per voi l' Ordine vostro : e 
baciandovi la mano , mi vi offro con umile rive- 
renza 

DI V. P. Rev.™ 

Firenze, 31 gennajo 1854. 

dev™ 0 obbed* 0 come figliuolo 
Pietro Fahfahi 



AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE 



Era già disegnata e già cominciata a colorire per 
questo libro una prefazione assai larga, quando la mor- 
te dell'illustre autore venne a scompigliare tal dise- 
gno ed a confondere tai colori , per forma che il luogo 
di essa debb' essere ora occupato dalla bellissima bio- 
grafia dell' Ozanam scritta dal signor Ampère, che ho 
tradotta a bella posta per qui ; ed io dovrò starmi 
contento al porle innanzi il presente magro avverti- 
mento, per dare succinto ragguaglio di alcune cose 
che hanno stretta relazione con l'opera che si tra- 
duce: la prima delle quali si è questa. 

L' Ozanam si duole nella sua opera di non aver 
potuto vedere la Dissertazione del P. Affò sui cantici 
volgari di s. Francesco , e di non potere con fonda- 
mento ragionare della loro autenticità: dì non poter, 
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dico , .iccer tare se il Santo ne componesse quanti al- 
cuni gliene danno, e se anche il Cantico del sole fosse 
da lui scritto in versi, come da alcuni è stato stam- 
pato. Tal Dissertazione per altro gli fu data a leg- 
gere dal P. Frediani , venuto che e' fu in Italia , ed 
egli si disponeva a farvi sopra un lavoro critico, che 
avrebbe arricchito questo libro , come , tra le altre , 
il ST luglio scriveva a me : « Ammalato come sono da 
qualche giorno in qua , mi tocca a indugiare quel la- 
voro che ho detto di fare sulla Dissertazione del P. 
Affò e sulle poesie di Ugo Panziera ; ma spero di 
potermene occupare nella settimana che viene : » il 
male per altro aggravò , e un mese dopo quella cara 
vita era spenta. Il perchè io torno nel primo pro- 
posito di toccare appena un motto circa la ricordata 
Dissertazione , tanto che faccia accorto il lettore a sa- 
per temperare ciò. che nel corpo dell' opera si dice 
rispetto all' autenticità dei Cantici di s. Francesco. E 
come un breve sunto della Dissertazione era già stato 
fatto dal cavalier Pezzana , e riportato da Cesare Gua- 
sti in una nota alla sua elegante traduzione della Sto- 
ria di san Francesco scritta dal signore Chavin de Mo- 
lali, la qua! nota contìen pure altre cose appartenenti 
alla soggetta materia , cosi me la farò prestare da 
lui , e qui la recherò per intero , come quella che 
dirà più e meglio di ciò che avessi potuto far io . 
* Per amor di verità dirò che gì' Italiani non hanno 
» ignorati e neppur dimenticati i Cantici (Poemi, co- 
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me vuole l' A.) che vanno col nome di s. France- 
sco. Sono anzi tenuti tuttora in pregio da coloro 
che attendono allo studio della lingua, ed hanno 
dato che fare sì per il passato, come recentemente, 
a parecchi nostri eruditi . A' epjali tutti va innanzi 
per dottrina e per senno il p. Ireneo AITÒ m. o. 
col libro intitolato : De' cantici volgari di san Fran- 
cesco d'Assisi, dissertazione ec. In Guastalla, pres- 
so Luigi Allegri , 1777, in 8. « Toglie in essa a 
provare Ireneo non aver Francesco d' Assisi avuto 

10 spirito a Poesia formato; non essere in versi 

11 più famoso Cantico di lui rimastoci, gli altri 
a lui attribuiti e veramente scritti in versi non es- 
sere farina del suo sacco. Egli stesso scrìveva al 
Padre Mazza d' avere cacciato fuor del Catalogo 
de' poeti Italiani il suo san Francesco ripostovi ma~ 
lamente dal Wadingo, dal Crescimbeni, dal Qua- 
drio e da altri ■ Buone ragioni egli adduce a soste- 
gno della sua sentenza, nella quale vennero lutti 
coloro che aveano fior di letteratura. Quindi molto 
il plauso che ne sentiva da tutte parti , e molte le 
ricerche del libricciuolo, ora fattosi assai raro- Leg- 
gesi tutto d'i con piacere e buon frullo . A troppo 
scarse parole tentò il Valerìani r impossessare di (pe- 
sto Santo il nostro Parnaso . Ignoro se alcuno si 
ponesse sotto la sua bandiera . « Cosi il mio dotto e 
sopra modo caro cav. Angelo Pezzana nella Vita del- 
l' Affò, eh' è il tomo sesto parte prima delle sue ce- 
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» lebrate Memorie degli scrittori e letterati Parmigiani 
» ec. Parma , dalla ducale tipografia , M. DCGC. XXV., 
ii in 4. — AH' Allò , che 1* A. nostro (!) non rammen- 
ti ta neppure, accostassi nuovamente il sig. E. J. De- 
li le'cluze nella sua bella trilogia : Grégoire VII. 
» Saint Francois d'Assise. Saint Thomas d Aquin. 
v Paris , /. Labitte , i8*4 , in 8. Recente ma non 
» troppo valoroso oppugnatore del p. Affò surse Fran- 
ti cesco Paoli sacerdote dell'istillilo della carità, coi 
n suoi Cantici di san Francesco d'Assisi (testo di Iìn- 
» gua) illustrati. Torino, per Giacinto Marietti, 1813, 
» in 8. — Poiché il sig. Chavin non si è curato di 
» dire le ragioni per cui vuoisi s- Francesco poeta 
» e autore dei Cantici , io non mi credo tenuto a 
ii sporre quelle di chi sente altrimenti . Basti il dire , 
» che da un discorso del Paoli (làc. 40) si potrebbe 
» dedurre , che come san Francesco è il vero autore 
» del Cantico In foco l'amar mi mise ec-, così Gesù 
» Cristo è autor dell'altro Amor di cantate ec. ». 

È da avvertire altresì il lettore che san Bernar- 
dino da Siena , la cui autorità si cita dall' Ozanam a 
contorto dell' autenticità dei Cantici reputati a san 
Francesco , non fa in questo caso autorità di nìun pe- 
so, sì perchè visse ben due secoli dopo il Santo, e 
sì ancora per le altre ragioni che il medesimo Affò 
allega nella citata dissertazione. 

(1) L' autor nostro, cioè il signore Chavin do Maina. 
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Dovrei qui informare il lettore da che stampe o 
codici sono estratte le varie composizioni o di prosa 
O di versi , che fanno corredo al libro ; ma parventi 
più opportuno il farlo composizione per composizione 
al suo luogo - Dell'opera dell' Ozanam che dovrò dir- 
ne io ? che dovrò io dire della mia traduzione ? L' ope- 
ra dell' Ozanam è scritta con tal grazia e con tale 
affetto, che non può se non mettere in amore e in 
riverenza appresso i Francesi i figliuoli di san Fran- 
cesco e i fratelli dì (pie' Poeti francescani, cosi l'uno 
come gli altri da lui ritratti con tanto amabili e leg- 
giadri colori; e non può se non infiammare quella 
nobile e religiosa nazione a secondare ed ajutare con 
ogni efficacia il ri prist inamento dell'Ordine minorità 
in Francia, dove per lo zelo del P. Giuseppe Àriso è 
istituito un noviziato che ha già il favore de' più il- 
lustri vescovi, non che di molte persone qualifica tis- 
sime. Recata poi cos'i disadornamente in lingua ita- 
liana troverà essa tanti lettori che riesca a niuna uti- 
lità ? Se io penso alle cure spesevi attorno, ed alle 
gravi difficoltà occorsemi nel tentare di spogliarla di 
quella sua sembianza francese , per rivestirla al pos- 
sìbile della italiana (che l' una è tanto simile all'al- 
tra, e pur sono d' indole tanto diversa ), mi conforto 
che in tutto non sia per parer dispregevole nè per 
tornare in tutto vano il presente lavoro ; ma se con- 
sidero dall'altra parte quanto son dispari le mìe forze 
ad un' impresa che è delle più malagevoli , richieden- 
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dosi in chi traduce cognizione più che profonda di 
ambedue le lingue e qualità di valente scrittore, ben 
mi accorgo non poter io fondare in altro la mia spe- 
ranza che nella indulgenza de' lettovi , la quale non 
mi fallirà certo da tutti i discreti ; non garrendomi la 
coscienza di aver lasciato indietro o studio o fatica 
veruna per fare tutto quel meglio che era da me . 
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FEDERIGO OZANAM 

SCB1TT1 

DA G. G. AMPÈRE 



La Facoltà di scienze perdeva , non sono ancor quattro me- 
si, un segnalato professore, vo' dire Adriano di'Jussieu, ed 
oggi è colpita di simile sventura la Facoltà di Lettere ; ché il 
più giovane de' suoi professori, quel professore eloquente e 
dotto ad un' ora , caro alla gioventù , amato dai colleghi , ono- 
ralo da tutti, l'Ozanam io dico, ù morto non ha guari com- 
piuto appena il quarantesimo anno: e cbi, poco tempo addie- 
tro , in questo foglio medesimo (1) rendeva pietoso omaggio 
a un amico di tutta lo vita , oggi si trova a dover rendere si- 
mile ufficio a un amico di più giovane età . Ah 1 questi dovea 
sopravvìvermi , ed io faceva disegno che egli un giorno avreb- 
be dedicalo affettuoso parole alla mia memoria ! 

Federigo Ozanam, bisnipote dell'Ozanam matematico, il 
qual fu uno dell'Accademia delle scienze, e di cui scrisse l'elo- 
gio Fontcnellc , nacque il 23 di aprile dol 1813 a Milano , quan- 
do essa città era tultor della Francia, com'egli era sollecito 
di far notare con assai calore a' pubblici ufficiali austriaci al- 
lorché andava in Italia . Suo padre fu nomo di singolare fer- 
mezza d' animo : di quaranl' anni ebbe il coraggio d* andare a 



esercitarla medicina in Italia , ed ebbe il merito di forvisi va- 
lentissimo medico. Rientrando gli Austriaci a Milano , egli tor- 
nò in Francia , e posossi a Lione patria di sua moglie , co' tre 
figliuoli' che allora aveva : il maggiore , elio adesso 6 prete , 
il secondo che fu Federigo , e una femmina che mori di 19 
anni, dopo aver dato a Federigo la sua prima educazione. La 
madre di Ozanam avea genio alle lettere e alle divozioni: era 
pia e molto caritatevole : e suo marito che avea gli stessi sen- 
timenti , ma che temeva per essa a cagione del suo affaticarsi 
in quelle frequenti visite che andava facendo a' poveri, qual- 
che volta gliele proibiva ; ma allora che accadeva ? i due sposi 
scontravano a un quinto piano, cogliendosi 1' un l'altro, con 
rossore scambievole, in flagrante delitto di carili. 

Non pongo a caso questi minuti ragguagli de' genitori di 
Ozanam, come quegli che son bene un commentario della sua 
vita, la qual sempre fu informata alle tradizioni della mater- 
na pietà , ed occupala in opere caritative . Suo padre , buon 
latinista, Io avviò agli studj classici, che furon da lui segui- 
tali e compiuti nel collegio di Lione, dove ebbe non pochi 
premj; ma ciò che veramente fu slabile fondamento al suo 
stato avvenire, mentre stelle in collegio, fu l'aver per mae- 
stro di filosofia 1' ab. Noirol. Coloro ebe hanno studialo sotto 
l' ab. Noirot confessano tulli d' accordo che esso aveva una rara 
abilita per dirigere e addestrare ciascuno secondo la propria 
vocazione . Co' giovani egli procedeva alla socratica : quando 
vedea venire alia classe di filosofia un rellorico gonfio delle 
buone provo do esso fatto, e che si teneva per un gran che, 
come per esempio un Eulidémo o un Gorgia, il Sorrate cristiano 
si rifaceva, anch'esso, dal tirare il suo alunno a confessare 
che non sapeva niente affatlo : quando poi lo avea per suo prò 
schiacciato sotto la propria debolezza , porgevagli la mano , ed 
insieme con lui investigava e gli additava ciò eh' e' poteva fare. 
Il dominio che quest' abile maestro ebbe sul giovane spirito di 
Ozanam , segnò e stabili il corso de' suoi pensieri . Liberalo per 
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opera de! medesimo dal tormento del dubbio che eragli pai- 
saio per V anima , fu per innanzi fermissimo crederne , accop- 
piando con la fede più pura il più illuminalo amore della scienza 
e del bello . 

Uscito dal collegio entrò in uno studio , perchè volevan farlo 
notaro, e spese due anni in occupazioni che poco gli andavano 
a genio; ma la noja di sua condizione la consolava dipin- 
gendosi a modo suo il futuro stalo di nolaro , come quello che 
potesse dargli agio a compiere un poema epico in versi Ialini 
sulla Prua di Geriualemm* fatta da Tito , del quale , minutando 
scritture, ordiva con suo gran dilello la tela. Ma nelle ore 
d'ozio davasi ad altre occupazioni ben più fruttuose che la 
Pretti di Gtrwaltmmt. Nel tempo che studiava il diritto imparò 
la lingua inglese e la tedesca, Incominciò a studiare l'ebrai- 
ca, e leggeva di continuo. A questo modo, dì diciotto anni 
e non bene, fu in grado di dar fuori un opuscolo contro il tatui- 
monton» , nel quale scorsesi la giovinezza dell' autore, ma che 
merita nondimeno di esser ricordato per quel sincero e animoso 
sentimento che moveva un giovane oscuro a entrare in islec- 
calo contro una setta che puro noverava degli uomini d' inge- 
gno, e le cui predicazioni ave.™ pure avuto una qualche ac- 
coglienza . Tale scrilto è notevole anco per questo, che già 
vi si trovano in potenza le qualità più bello che poscia n'ori- 
rono in Ozanam: un unissimo gusto, benché liniera novizio, 
per la erudizione bevuta alle più variale sorgenti : assai ca- 
lore : voli di fantasia: e, con tutta la convinzione stabilissima 
circa alle cose , grandissima temperanza verso le persone . Di 
buon grado io fa notare in esso libro quella liberalità di ideo 
cho faceagli scorgere qualcosa di pregiatile anco nei campo 
avversario, ed onorare * magnanimamente , a mo' d' esempio , 
con questo libro , cattolico quanto altro mai , le lotte che so- 
steneva la filosofia spiritualista contro il materialismo . 

Quando Ozanam fu dalla famiglia mandalo a Parigi a stu- 
diare giurisprudenza , ebbe la sorte , e sempre ne fe gran 



conto e sempre De ringraziava la Provvidenza, di sia re due 
anni in casa di mio padre . Da quel momento , ciò fu nel 1831, 
cominciammo ad esser come fratelli : io sempre ho guardalo 
con amorosa sollecitudine questo giovane amico e fratello , la 
cui impetuosità nello studio cercava di consigliare alla meglio , 
e mi studiava di temperarla ; che a se mi legava per quel suo 
bollor giovanile, e, dirolla com'io la sento, m'ispirava rispetto 
per le sue virtù . 

Nel tempo che Ozanam stette a Parigi studiando legge, 
s'immerse in molli studj fra loro diversi , Ira' quali fuvvi anco 
il sanscritto : io casa di mio padre si trovava spesso con uo- 
mini , la cui conversazione era certo un' altra cosa da quella 
che udiva a Lione quando studiava per il notariato. Tra que- 
sti si affezionò molto al filosofo cristiano Ballanche . Quivi stes- 
so conobbe il signor di Chateaubriand ta cui accoglienza il ra- 
pii si fe amico del signor di Monlalembert : conobbe l'abate 
Lacordaire; e fu presente come me al primo suo sermone, dopo 
il qualo fu deciso ad una voce , e , che più e da maravigliare, 
con molta verisimiglianza , che Lacordaire non diventerebbe 
mai valente oratore . Lo conferenze di Nostra Donna han fatto 
sfolgoratamente bugiardo il nostro prognostico . Fu 1' Ozanam, 
con due suoi amici, come lui di venti anni , che andò da mon- 
signore di Quèlen domandandogli che si istituissero delle con- 
ferenze principalmente destinate alla gioventù. Vi era presente 
anche Lamennais, e l'Arcivescovo disse accennandolo : a Ecco 
qua chi farà appunto per voi ». Lamennais, che tornava di 
Roma, si scusò dicendo: « Il mio mandalo 0 compiuto ». I 
Ire scolari chiesero l'abate Lacordaire, che da prima non fu 
loro concesso; ma poco appresso o' fu chiamalo a fondare 
quella predicazione di nuova maniera , che ha avuto tanta pò- 
lenza e splendore , e di cui se ne dee merito alla domanda 
falla a monsignor di Quelcn da Ozanam e da' suoi due amici. 

Ozanam si adoperò anche per un'altra rispettabilissima fon- 
dazione: e' fu un di que' sette giovani che, in una camera da 
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scolare, concepirono il pensiero della Socitid di tan Vincenzio 
de* Paoli . Tulti coloro che Appartengono ad essa società , c 
per lo più son tulli giovani , prendono il carico d' andare a 
vigilare un dolo numero di famiglie povere , di consolarle , di 
soccorrerle. La tocietd di t. Vincenzio de" Paoli, con principi 
cosi umili, è ora sparsa per le quallro parti del mondo. 

Mi pare che tulio ciò faccia conoscere Y Ozanam come uo- 
mo, e che possa anello darne accenno come scrittore e come 
professore, quale io non vedo l'ora di r i trarlo . I suoi lavori 
sopra Danto doveano splendidamente annunziare la sua vera 
entrala nel campo delle lettere. Eraglieno per avventura nato 
il pensiero quando con la sua famiglia fece il primo viaggio 
in Ilalìa : e questo e quel pellegrinaggio idoleggialo per (ondi tem- 
po, del quale tocca nella introduzione alla sna opera su Dante. 
Veduta l' Italia , gli parve un poco tristo lo studio della legge; 
ma ciò non gli tolse eh' e' facesse buona prova nelle sue lèsi 
di licenziato e di dottore , non che nelle lèsi Ialina e francese 
per il dottorato in lettere. Queste due riferivansi alla Divina 
Commedia, ed io ebbi a volermi bene dell'averlo consiglialo 
a scegliere si fallo argomento , perchè la lèsi francese, eli' egli 
ave» dedicato all' ab. Noirol suo maestro ed a mn , fu il ger- 
me della sua opera intitolala Dante o la Filosofia ealtoliea nel 
Kcolo XIII, della quale si son falle due edizioni, ed è slata tra- 
dotta in inglese c in tedesco , non che quattro volte in italiano . 

I francesi, tuttora troppo inchinevoli , non ostante il bell'am- 
maestramento del signor Fauriel , a considerare l'autor della 
Divina Commedia solamente come cantore dell' Ugolino e di 
Francesca da Rimini, con questo libro, pieno di erudizione sem- 
pre ravvivata dall' entusiasmo religioso e dall'entusiasmo poe- 
tico, sono stati assennali dall' Ozanam clie Dante è sopra lutto 
l'enciclopedico rappresentante del medio evo, il teologo, il 
filosofo, il poeta della scolastica, il quale esprime con det- 
talo mirabile i dommi cattolici, non che i sottili e profondi 
concetti di s. Tommaso e di s. Bonaventura, le cui dottrine 
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motatUicho espone io questo subjctlo l' Ozanam con fona o con 
lucidezza singolarissimi! . Egli ba consideralo la opera di Dante 
dal suo lato più largo, posciache la teologia é la parto formale 
di essa opera. Il lavoro dell' Ozanam é il proprio piedistallo 
di quella maravigtiosa figura, che, la mercè di lui, non più 
si mostra per uno strano fantasma ravvolto fra le tenebre , ma , 
com'egli stesso cel rappresenta alla raffaellesca, ora sul Par- 
naso e nel concilio, ora tra le muse e tra' dottori. 

I lavori dell' Ozanam incominciarono a farlo riguardare con 
giusto interesse; e mentre il sig. Cousin offersegli una catte- 
dra di filosofia a Orleans, il consiglio del comune di Lione 
istituì apposta per lui l'insegnamento del diritto commerciale. 
Egli abbracciò questo insegnamento più arido si, ma che lo 
riconduceva appresso sua madre già vedova, c in quella cillà 
che era sua vero patria . Egli avea già incomincialo il suo corso 
di diritto commerciale col miglior successo del mondo, allor- 
ché venne fuori un programma di certi esami istituiti di fresco 
dal signor Cousin per un concorso dove acquistatasi titolo di 
aggregato alle Facoltà , il qual concorso era di assai maggior 
momento che i concorsi ordinari per l' aggregazione . Coloro 
che si presentavano a questa ardua lolla, apparlcncvan già 
tulli quanti all' insegnamento ; e il sig. Soulacroix, rettore dello 
studio di Lione, che sin d'allora con gran calore (enea d'oc- 
chio alla carriera di colui che poi sarebbe sialo suo genero , 
il conforto ad entrare in campo con loro . lo teneva uno de- 
gli onorali luoghi di esaminatore , ed ebbi la consolazione di 
vedere l' Ozanam uscirne, a concorde sentenza de' giudici e 
degli emuli stessi , con trionfo si fallo , che la ricordanza lui- 
tor mi commuovo . In questo tornèo universitario ebhovi un 
momento supremo : il signor Eggcr dispulava la vittoria a Oza- 
nam , il quale accennava dovergli prevalere ; ma nulla era an- 
cor accertalo: v'era lui tav la la prova più perigliosa , cioè una 
lezione da farsi sopra un tema tirato su a sorte; e questa diede 
ad Ozanam Li scotiaaii . C eran vcnliqualtro ore di tempo a pre- 
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pararsi : chi in si breve spazio avrebbe potino fare i riscon- 
tri necessarj a studio si fallo ? chi rendere attrattiva ed ani- 
mala simil lezione ? Vero e bene che fiori in quel concorso 
nna tal cortesia (ed e buono il ricordarla), che gli stessi 
competitori di Ozanam facevano a chi phì gli offeriva quelle 
indicazioni che ad essi ora conce dui o . Ma, ventiquatlr' ore e 
li scoliasti ! Io per me , la dimano , tremavo per l' Ozanam , 
allorché venne a sederci») davanti , padrone del suo argomen- 
to , pieno di sottili avvisi , e fè sugli scoliasti una bella e gra- 
ziosa lezione. Uditori e concorrenti fér plauso: gli esaminatori 
si rallegrarono di tal concorso, non che delle speranze alle 
quali si nobile ingegno dava cagione; e un d'essi fu quasi 
lieto quanto il vincitore, allorché senza esitanza accordossi coi 
coileghi a pubblicar l' Ozanam por il più valente tra gli am- 

Chiamalo, ad elezione del sig. Fauriel,a supplire per esso 
nella cattedra di letteratura straniera , fondata in Francia da 
quell'illustre professore, l'Ozanam non poteva indursi ad ab- 
bandonare la sua cattedra di diritto commerciale c Lione, con- 
siderato ancora che il signor Villemain gli dava intenzione che 
in quella citta sarebbe succeduto ai signor Quinci nella catte- 
dra di letteratura francese ; ma io dileguai il suo dubitare : gli 
dissi che suo luogo era Parigi: gli accertai splendida e profit- 
tevole riuscita. £ fu tal sino et giorno che quella potenza, la 
quale storna ogni umano disegno, Iella sventuratamente tron- 
cato il corso. 

E non senza merito segnilo l' Ozanam il mio consiglio , dac- 
ché, por venire semplice supplente a Parigi, lasciava un as- 
sai agiata condizione: ed il suo sarrilizb fu ancor più merito- 
rio, perchè egli era in sul prender moglie. Circa a quel tempo 
sposò la signorina Soulacroix, dopo aver avuto intenzione di 
rendersi Domenicano come il padre Lacordaire, da lui sempre 
amato assaissimo e la cui parola il rapiva. La 1 signora Ozanam 
non può discoinpagnarsi dalla memoria del suo ma ri lo , perchè 
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essa ha avulo k più felice influenza sul destino di lui, corno 
quella che il sosteneva ne' suoi travagli , calmava le agitazioni 
ili un'anima inquieta, poteva apprezzarlo c ispirarlo; e che 
poscia, venuto le lunghe sofferenze, le disacerbava con ogni 
consolazione di tenerissimo amore, fallo ancor più ardente, ove 
fosse slato possibile, dall'assoluta parili di fede e di speranze. 

Con lutto che fossero sottili le lor facoltà,! giovani sposi 
incominciarono, con un poco di avventatezza, dal fare un viag- 
gio in Sicilia, vendendo alcuni mobili: viaggio ben disagioso, 
massimamente per una giovane, e che essi fecera soli soli, 
digiuni del mondo, fra disavventure di ogni maniera, e fra un 
perpetuo incanto. 

Per quattro anni, e con riuscita sempre migliore, supplì l'Oza- 
nam alle lezioni del signor Fauriel, in capo al qual tempo, 
avendo la Facoltà, per la morie di questo, fatta una delle più 
gravi perdite che polesser colpirla, l'Ozanam, comecché di 
soli trenladue anni, fu da essa concordemente proposto per 
professore di letteratura straniera, ed approvalo dal signor 
Vlllemain. Ne vi fu mai scelta veruna cosi ben giustificata . 
Coloro che non hanno udito I' Ozanam in cattedra , non sanno 
quel che v' era di più speciale nel suo ingegno - indefessa prc> 
parazione, perseveranti investigazioni nei testi, scienza rac- 
colta con mirabili sforzi ; e poscia uno splendido improvvisare, 
una parola attrattiva c animatissimi : questo era l'insegnar di 
Ozanam. È ben raro clic altri possieda, nel grado medesimo 
ad un' ora, i due veri pregi di professore , la materia cioè e la 
forma , la scienza c 1' eloquenza . Esso preparatasi alle lezioni 
ila uYnrduilino . e lo dicca da oratore, doppia fatica in cui 
si logorò qucll' ardente c fragile temperamento . c rhr all' ul- 
limu il disfece . Ma pur che lezioni eran quellei (Juando l'Oia- 
- i i si mostrava nella sua cattedra , pallido com'era, eoa 
quella voce argentina , tolto assorto in un tema da esso pro- 
fondamente studiato: quando, riscaldandosi a poco a poco, 
sopraffallo da qualche sentimento o di religione o di umanità, 
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corno sape a fargli scaturire dalle materie più aride , commos- 
so, palpitante, e' mescolava l' entusiasmo alla scienza, anima- 
va la erudizione , ed in qualche momento inalzava la cattedra 
di professore al paro della tribuna oratoria o del pulpito cri- 
stiano , allora facea nascere fra' suoi uditori quel sordo freme- 
re, il (pialo, com'è il più involontario, cosi è cerio testimonio 
della più vera eloquenza . 

Ma, dacché io ritraggo quest'uomo tutto quanto , non mi o 
dato il passare in silenzio nemmeno la sua cooperazione a met- 
ter su il Circolo cattolico, e massimamente l'Opera delta Pro- 
pagazione della Fede. Il Circolo cattolico fu istituito col fine di 
procacciare un punto di riunione e un onesto svago ai giovani 
che venivano a studio a Parigi : vi si raccolse una biblioteca : 
vi si facevano dei corsi di lezioni; e fra gli altri fu cosa di 
gran momento il discorso che nel 1843 vi recito l'Ozanaw, 
allorché presedeva l'arcivescovo di .Parigi.' Intendeva colai 
discorso a raccomandare la temperanza nelle dispule cristiane; 
e spero di non urlare chicchessia citando le parole di concor- 
dia che in quel giorno proferì un cattolico non sospetto , e che 
un arcivescovo approvò. Dopo adunque che ebbe esortalo alla 
tolleranza verso coloro che dubitano nella fede , ad esempio 
di san Basilio u che manteneva affettuosa corrispondenza col 
« sofista Libanio, e che proseguiva con amore veramente da 
a figliuolo il suo vecchio maestro pagano , di cui non mai di- 
« sperù », 1' oratore, stretto seguace dello spirito di san Ba- 
silio , continuava : ■ Ci ha parecchi che del non esser c re- 
ti denti provano dolore acerbissimo : a questi è da aversi tal 
u compassione che ben può accompagnarsi con la stima ; e sa- 
« rehbe da uomo accorto, se non dee dirsi da giusto, il non 
« gli ricacciare nella turba degli empj che sempre vien meno; 
« ed il far divario dagli strani a' nemici ». 

All'Opera dilla Propagazioni; della Fede, ordinala ad "aiuta- 
re, per via dì privale soscrizioni, i missionari cattolici nelle 
regioni straniero, e che pubblica una compilazioie periodica, 
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In quale può dirsi che faccia sèguito alle Ltttere tdìficanti , 
l' Ozanam vi si scrisse ne' primi a Dui di sua giovanezza. Avea 
incominciato ad esser un del consiglio della società in quella 
citlà di Lione, dove ora di fresco stala fondata da ristretto 
numero di persone , tra le quali non posso far eh' io non ricor- 
di quell' uomo virtuoso del signor Perisse maggiore , di cui mi 
pregio esser consanguineo. Il buon successo di cotale impresi! 
cristiana addimostra che mirabili cose può fare la nniooe di 
molti piccoli conati mossi da un medesimo spirito. I sooj dàn- 
no un soldo la settimana: la prima colletta si fece nel 1820 
fra gli artigiani di Lione, e nel lftó2 la cassa annuale' della 
società era di cinque milioni di franchi . L' Ozanam non fu 
giammai più operoso in questo ufficio evangelico che in quel- 
1' annata nella quale , tra le faticose preparazioni a quel con- 
corso da cui pendeva la sua vita avvenire , o mentre scriveva 
Il libro su Dante, non che fare le sue lezioni di diritto com- 
merciale , gli venia trovato tempo da occuparsi personalmente 
all'opera delle missioni, e per di più da andar la sera a in- 
segnar leggere a non pochi soldati. Non posso tacer si falle 
cose : ed e pur necessario a sapersi ciò che la sua modestia te- 
nea celato a' più cori amici, che in lui cioè vi erano due vi- 
te, l'una di saggio, di scrittore, di professore, e l'altra di 
santo. E questa seconda esistenza , ebe rendea feconda la pri- 
ma alimentando que' sublimi sentimenti che poscia si manife- 
stavano negli scritti e nelle lezioni , io slesso non la conosce- 
va se non imperfettamente: io che tanto amava e riveriva Oza- 
nam , non sspea b«ne lino a qual grado dovessi ammirarlo. 
E chi mai potrà lacere altresì di quell'infaticabile zelo al con- 
sigliare, al ben avviare , oli" incoraggiare i giovani ? Ob quan- 
ti di essi, so mai qui leggono , fanno or vero testimonio del- 
lo mie parolo 1 Oh quanti, riandando nel segreto del cuore 
il giorno che lo conobbero, rammentano con lacrime doloro- 
se e riconoscenti tulio il bene che loro ha fallo t 
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Mentre l'Ozanam crii tutto dalo a' suoi molli lavori , mentre 
questi trovavano per luiio felice successo, acerbissimi dolori 
misero a dura prova quell' anima alte linosa e ardente : gli mo- 
ri un giovane cognato , ed anche il signor Soulacroix non so- 
pravvisse molto a suo figlio . Il duolo, come fa quasi sempre, 
si mischiò alla feliciti . Ala quella domestica felicita , cotanto 
pura , era venuto ad accrescerla ed a colmarla un frutto del 
suo matrimonio desideralo per molto tempo. A quell'ora l'Ozo- 
nam era cerio del suo slato : la sua fama diventa grande in 
Italia e in Germania: da ogni parte la gente dovagli mostre , e 
sempre crescenti, di simpatia: vedessi dinanzi un largo campo 
ad altre opere e od altri studj : vedeva che non gli fallirebbe 
veruna onoranza letteraria; ma allora comincio a guastarglisi 
la saniti, ei euoì amici si impensierirono. Egli andò in Italia, 
cercando la guarigione in quel paese the eragli si caro, e che si 
bene avealo ispirato: e da questo viaggio riportò in Francia 
un poco di fona e il risultamelo delle investigazioni da esso 
fatte per le biblioteche italiane circa la storia letteraria del me- 
dio evo . Avea avuto la sorte di scoprire non poche cose ine- 
dite, il più delle quali era di vera importanza: le dia fuori, 
e vi mise innanzi una prefazione , dove , siccome in ogni suo 
scritto , la erudizione è adornata ma non allagala dall' arte . 

Con lutto che si ingolfasse nella polvere delle biblioteche 
per disseppellire qualche poesia curiosa del medio evo , il gio- 
vane cattolico, amante del progredire della civiltà , palpitò alle 
speranze della odierna Italia che si rigenerava per mezzo della 
religione cattolica: al vedere un Papa che bandiva liberti. 
Troppo forte era tal prova da poterle resistere 1' anima ardente 
dell' Ozanam . E chi mai avrebbe cuore oggi di rimproverargli 
se credi; possibile l'alleanza della religione con la li beri i , 
e se con entusiasmo la salutò? Chi, essendo a Roma, non 
avrebbe partecipato a quella prima ebrezza del popolo romano 
per il suo magnanimo signore, ed a quelle mostre di fratel- 
lanza e dì concordia, cosi tosto , ahimè 1 , dileguale, mn che 



(anlo erano aliar seducenti ? L' Oinnam descrisse quella bene- 
dizione ebe il Papa diede a lume di faci , il giorno che pro- 
mise di istiluire la Consulta di italo: e chi legge (al narrazio- 
ne , o a dir meglio , chi contempla queslo quadro , dopo le 
cose slate di poi , non può non sentirsi locco dalla emozione 
che addimostra il testimonio di questo solenne spettacolo, ed 
essergli acerbo per la illusione che fa dirgli : « Quanto a me , 
a io rimasi per un pezzo a piò dell' obelisco che signoreggia 
« la piazza , profondamente commosso dal pensiero di aver 
« veduto il fine del disonesto strazio che patisce da sessant' an- 
« ni in qua la civiltà europea ». Questa c ben illusione (2); 
mn non 6 tale , a m' inganno , ciò ch'egli continua : « Da ses- 
« sant' anni gli uomini cercano e vogliono libertà, e a niun 
ti partito posson farne dì meno ; ma non possono neppur far 
u di meno del cristianesimo. Tuttavia si è loro dato ad inten- 
ti derc che questi due eccelsi beni non possono stare insieme, 
a e bisogna risolversi o per I' uno o per l' altro ; ma gli ud- 
ii mini non han voluto prender sopra- di se il rinunziare o al- 
ti I' uno od all'altro » . 

In queste sole parole si raccoglie tutta quanta la politica 
dell'Ozanam:si raccoglie in quella memorami serata che Pio IX 
benedisse il suo popolo, non ancora sconoscente, sotto il sem- 
pre splendido azzurro dei cielo di Roma: in quella notte so- 
lenne, rischiarata ad un tratto da sei mila faci , e che non più 
cessò di brillare nell'anima dell* danaro. Ma da questi generosi 
voli dì fantasia, che al tutto non eran sogno, io fo ritorno 
alla realtà delta sua vita, a' suoi lavori, a' suoi patimenti. E 
prima fanmisi incontro gli Sludj germanici , quell'opera impor- 
tante che per due volte ha avuto il gran premio Gobert dal- 
l'Accademia delle iscrizioni, ed ò ben degna che mi vi fermi 
un poco sopra . È suo proposito addimostrare i barbari digros- 
sali dalla cultura romana c fatti civili dal crisi iàii esimo e dal- 
la Chiesa; e l' autore fa in essa luogo ad investigazioni di 
somma fatica, non che a qualità di scienza tra sé vavialissime . 



Egli muove da' tempi barbari , ó per ben conoscergli , va a 
ritrovargli fino io culla , ingolfandosi animosa merde neil' abisso 
delle origini germaniche . Dalle fonti paesane giammai non 
iscompagna i ragguagli aitimi a fonti Ialine : per la civiltà ro- 
mana consulta storici e retori , e per lo studio di tal civiltà 
che è- per decadere sì fa prò delle cognizioni che esso, dot- 
tor di legge , ha tesoreggialo nella giurisprudenza dei Romani : 
rispello al cristianesimo poi gli basta il lasciarsi guidar per 
mano alla sua predilezione , a' suoi studj ed alla sua fede . Da 
tale accozzamento di lavori Ira sè tanto diversi ne scaturisce 
una trina luce, della qual ninno fino ad ora avea mai rischia- 
ralo nel tempo medesimo il grande e oscuro subjelto da lui 
scelto : dacché gli scrittori dotti nelle antichità scaodioave non 
conoscono a fondo per ordinano lo stato della società e della 
lefiislaiione romana: gli sturici dì Roma non ben fatto studj 
assai larghi sullo antichità del nord ; e gli storici del cristia- 
nesimo ancor mono di essi. Ma o* é di più i l.'Ozanam, non 
ebe studiare questi tre grandi subielti il germanismo , la ci- 
viltà romana e la chiesa , ma egli ha mostralo più o meo pas- 
sione a vicenda per ciascuno di essi ; o questo libro dì eru- 
dizione e da cima o fondo animato e vivificato da si fallo tri- 
plice entusiasmo. La selvaggia maestà dell'Edda il rapisce: 
ama le rozze virtù de' Germani j s* inchina alla grandezza del- 
le istituzioni romane , stupendo ancor ne' loro avanzi : si at- 
terra dinanzi al benefico spirito del cristianesimo, o dinanzi 
a' trionfi della chiesa ond' esso è pio figliuolo . Nel primo vo- 
lume si scorge per avventura una incertezza commovente , co- 
me quella che procede dalla sincerità di inclinazioni diverse, 
per mettere in concordia tulli questi affetti: ma le minute con- 
Iradizioni, la lievi incertezze sarebbero svanito nel gran cor- 
po di cui questo libro era ordinato ad esser parte, e di cui 
or or parlerò: qui poi le nolo acciocché una lodo scritta dalla 
coscienza , non abbia a parer a qualcuno un cicco panegirico 
dell' amicizia . 
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Nel secondo volume, che traila della Civiltà cristiana Ira i 
Franchi, non vi cade alcuna censura di lai falla; e sparisce 
ogni ombra di stiracchiamento ne' giudiij dell' autore . Quan- 
do narra l' avanzare del cristianesimo se ne sta in tulio alla 
storia e ad un illustre suo precessore , dico al signor Mignet , 
che , da puro storico, trattò questa parte del subjetto dell' Oza- 

Senza scostarsi punto dal vero, il nostro autore, allorché 
descrive le vittorie apostoliche di que' magnanimi ministri del 
catolicismo che vanno a conquistar paci Qca meni e barbari po- 
poli , fa mostra di quanto è leggiadra la sua fantasia . Pari- 
mente quando arriva al tempo cbe già l' antica Horaa e caduta 
e cbe pi» non é temibile il paganesimo, pan giù magnanima- 
mente ogni odio dinanzi al vinto nemico, ed usa con lui tal 
cortesia che ben può chiamarsi carità : gli piaco altresì di co- 
lorir vivamente s. Colombano e s. Bonifacio dal lato classico 
e letterario , parte non ben conosciuta della eroica vila dei due 
pii apostoli, e non mai fatta spiccare nè dagli scrittori sacri 
no dai filosofi, ma cbe por dà una candida attrattiva al se- 
vero aspetto di ossi, componendovi come un sorriso, e, sen- 
za scemarle, adornale sublimi loro virtù. Comecché scrivesse 
per giuoco una lettera in versi adonj, pregando un amico 
eh' e' non dispregi « quo' verscllini , e que' brevi metri , co' quali 
a Saffo , gran musa di Lesbo , si dilettavo a modulare soavi 
« accenti » ; e comecché , lasciandosi vincere all' innocente 
piacere di allusioni mitologiche , le quali erano in quel tempo 
senza pericolo, egli dica: a La pioggia d'oro si fé via nella 
« torre di Danae ; e per un aureo monile fu venduto Amfiarao 
« dalla perfida moglie » , non resta per questo che san Colom- 
bano non sia l' impavido Bridaine (3) della corte di Bruncchil- 
de, il distruttore degli ultimi idoli germanici , il fondatore di 
tanti monasteri . E san Bonifacio , cbe evangelizzò parte del- 
l'Alemanna , e che la vila di missionario coronò col martirio, 
non fu punto più austero, dacché tacca benigna accoglienza 
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a' versi che man da vagli santa Lioba sua parente , dal fondo 
dal suo chiosLro , e risposale con un poemetto di dodici enim- 
mi , preceduto da lai gentili parole : « Ili * piaciuto di mandare 
« alla mia sorella dieci frutta d' oro colte di sull* albero della 
a vita , da cui penzolavano in meno a' fiori Cori » . Il poema di 
san Bonifacio tratta, è vero, dette virtù, ma udite come fa 
parlar la giustizia: il Dicesi che io sia nata da Giovo fulmina- 
ti toro , e cbe , vergine com' io sono , abbandonai la terra con- 
ti laminata da* suoi misfatti . In quel punto cbe mi si preso in 
a dispregio, piombò sui popoli un diluvio di mali : sema om- 
« bra di pentimento mìsersi sotto i piedi te comandameli la del 
v vero signor dei folgori, dico le leggi di Cristo. E perii mi- 
ti seramenle sprofondano nel bujo dell' Èrebo, e lagninosi van- 
ii no ad albergare noli' ardente regno di Plutone .» . Da ciò si 
scorge cbe i missionari dell'ottavo secolo, come gii i Padri 
della Chiesa, bene eran lungi da quella accigliatura contro 
gli studj classici, che poscia doveasi veder si brusca nel se- 
colo XIX ; e si scorge come erane lungi anche 1* Ozanam . Egli 
cho in alcun luogo della sua opera parla del precidere della lit- 
tore, che è utile a studiarsi come il Procedere degli imptrj di 
Bossuat , strettissimo ortodosso com' era , pur non trovava ca- 
gione da maledire le opere insigni dell' antichità : ami consi- 
derava esso opero quale uno strumento secondario per la edu- 
cazione degli uomini, di cui il cristianesimo ò compimento di- 
vino . Una terza parte del volume secondo ò riserbata alle scuo- 
le , ed è per avventura la più compiuta e la più nuova di tutta 
l'opera, ebo via via acquistava perfezione secondo cbe l'au- 
tore, scostandosi dalla giovinezza, si accostava alla eli matu- 
ra . Nella storia delle scuole vi ha nominatamente un curioso 
ragguaglio di quella specie di liberi muratori (*) letlerarj, di 
quo' grammatici , che ne' secoli barbari inventarono, per ser- 
virsene, come lingoaggio cabalistico, a loro uso segreto, on- 
dici spezie di Ialino, senza la vera ; e massimamente vi si tratta 
di quel grammatico da Tolosa , il quale nel secolo sesto si pose 



modestamente nome Virgiliu» Maro , e che , «olio altri nomi 
accanali dagli anlicbi , fece la storia di un branco di maestri 
sconoscimi, e dall' Ozanam raccapezzati per via di allusioni a 
fatti contemporanei, cui questi ha distrigali con rara sagacità . 
Nella discussione del qua! problema assai strano di storia let- 
teraria, non cho mostrarsi critico proprio eccellente, ha otte- 
nuto e grandi e nuovi risultamenli. 

Ho detto che gli Studj germanici doveano esser parto di 
una grand' opera, ordinata ad empiere un vuoto nella storia 
dell'umano ingegno, a rannodare l'antichità coi tempi mo- 
derni , facendo vedere come , sotto la influenza del cristiane- 
simo, non solo non era mai stala interrotta l'antica cultura, 
ma avea ricevuto novello impulso e fecondo, che, traversando 
i secoli della più grossa barbarie, si era disleso fino al secolo 
XII (, che 6 l'apogeo del medio evo. Tal opera , una rispetto 
al pensiero, ma composta di più trattali di varia forma, dovei 
intitolarsi i Storia della cieìlld fui tempi barbari . Ora mi pro- 
vorò ad accennare come le cose gii date fuori , e i mano- 
scritti dell' Ozanam potranno rappresentar l' idea di si ampio 
disegno. Un volume primo , di cui già ci sono i materiali , Ira 
manoscritti e stampali , descriverà lo sialo del paganesimo al 
punto delle invasioni barbariche, non che lo stato dulia let- 
teratura e dell'arte cristiana cosi in quel tempo come negli 
altri che vennero appresso. Questo volume uscirà fuori di corto. 
Intanto della introduzione che gli anderd innanzi io trascrive- 
re alcune righe, ebe fan conoscere ad un' ora o il disogno pen- 
sato dall' Ozanam, e con quale spirilo avesse messo mano alla 
penna. Benedetto adunque il Signore dell'averlo fatto cristia- 
no , o ricordati i dubbi che I' avenno tormentalo da giovane, e 
de' quali un sacerdote filosofo liberollo , continua: 

a U' allora in qua san postati venti anni ; e guanto io mi so- 
no avanzato nel vivere, tanto la fede mi è divenuta piti cara: 
tanto meglio ho tentilo guai eia la postansa di tei fra le gravi 
tinture, e Ira' pubblici perigli} « Ì venuto sopra di cam- 
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passione di coloro che non la conoscono 



a Sono italo cosi felice a'miti giorni che ho ovulo agio di con- 
volare con legnatali criiliani , con uomini illuitri per iieitaza e 
per fede ad un'ora, non che con altri, i guati, comecché non 
atelier fede , tuffatila fa riipeffapano , ien:a taperlo , con la loro 
rettitudine e con fu lolidità di loro teienza . Ora gli anni cresco- 
no , e bitogna eh' io mi faccia prò di que' pochi raggi di gioventù 
che mi avanza : i ornai tempo di scrivere , e di osiervar la pro- 
mena che a diciatto anni io feci al Signore 



« JVon mi fu cieco alle tempeste del tempo presente : so bene 
eh' io posto perire , e che può meco perire qutit' opera ,- di cui non 
tni prometto lunga durata. Ma nondimeno scrivo, perchè, te Dio 
non mi ha dato forza da guidar l' aratro , bisogna peri che ubbi- 
dita alla legge del lavoro, td anch'io mi guadagni la giornata: 
serico con quel fine medesimo che gli artigiani de' primi secoli la- 
varavano vasi di terra o di vetro ptr V uso quotidiano della Chie- 
sa , e grossamente vi effigiavano a il Buon pastore o la t'ergine 
con qualche Santo. Quella povera gente non peniavano al tempo 
avvenire: eppure qualche avanzo de' tor vasi, trovato ne' cimi ter j , 
ha unito mille cinquecento anni di poi a rendere testimonianza ed 
a provare l'antichità di un damma disputato. 

« Tuffi quanti siam servi inutili, ma siam tervi di un padro- 
ne che è massajo gelosissimo , e che non lascia andar nulla perduto , 
non una gocciola de' nostri sudori, non una gocciola della tua ru- 
giada. Aon so guai destino ti abbia aspettar questo libro: non so 
nemmeno se avrd compimento, o se arriverò in fondo a questa pa- 
gine che mi fugge di tolto la penna ; ma io tanto per altro che ba- 
sta a (armici mettere , guai eh' egli sia , tutto V ardore e tutta la 
.vita che mi resta. » 

E poscia, ispirandosi in Dante e noi suo cuore i 

a Vo'fare oncA'io, egli dice , il viaggio de' tre mondi , pro- 
fondandomi primieramente nel periodo delle invasioni, tristo e san- 
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guinoso come l' inferno : uscitone, viiiterà i tanfi che da Cariamo- 
gno nanna alle Crociale, come purgatorio dote già penetrano raggi 
di iperanza; e mi faranno parodilo gli tplendori religiosi del se- 
colo decimoterzo . Dove per altro Virgilio abbandona il discepolo 
prima che quali compia il ino coreo, perche a lui non é concetto 
il varcare la taglia del cielo, Dante per contrario accompagnerà 
me fino al tommo del medio ero, don' egli ha legnato il tao luogo. 
Anche me aniileranno tre donne benedette: la Madonna, chi, 
mia madre e mia tortila ; ma quella che i la mia Beatrice immi 
ilota terbata quaggiù per sorreggermi col torriso e col guardo , 
per rafforzarmi ove V animo mi manchi , e per mostrarmi , tutta 
tua piti commovente effigie , quella potenza dell' amore eriitiano , 
le cui opere- io ton per narrare » . 

A questo primo volume sul paganesimo c sulla civili* cri- 
sliana alla venuta de' barbari , fanno seguito gli StudJ germa* 
nki, che già sono alla luce. E questi due lavori, come ho di' 
mostralo, erano il fondamento della soa opera. Volea tener 
dietro al cristianesimo , alla cultura latina , olio spirito do' bar- 
bari appresso i principali popoli d' Europa e nel corso dell' oscu- 
ro periodo che tiene da Carlomagno al secolo decimolerzo : e 
corona di ogni cosa doveva essere il suo libro su Dante. l)a 
ciò si vede com' egli ebbe tempo di costruire le fondamenta 
dell' edilizio , e dì portare a compimento la cima . Rispello al 
corpo c'è tulio quanto il disegno, e lumeggialo di esattissime 
indicazioni , Ira le quali si trovano per ventura parecchi traili 
beli* c compilili: e da queste i guai amici portano speranza di 
poterne a suo tempo cslrarre come un ordine di segnali, me- 
diante cui, valutando cid che avrebbe potuto fare, in cerio 
modo si verrà a far compiuta slima di ciò che ha fallo. Egli 
aveami dato in mano quasi tulio il manoscritto del primo vo- 
lume; e ciò mi torna a mcnle rimembranze personali misle a, 
rimembra Die dolorose, nelle quali or troppo spesso imbatte- 
mirimi scrivendo. Tristi momenti si appressano; e certo non 
mi conduco al line se verampnlc non faccio rócca del cuore. 
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Il quadro del paganesimo , che fra non mollo si darà fuori , 
l'Ozanam me lo lesse nell'autunno del 1851 sopra un sedilo, 
che mi par sempre di averlo dinanzi agli occhi , nel suo giar- 
dinetto di Sceaux, ove, gii molto accascialo, era ilo a ripo- 
sarsi ua poco insiem eoo sua moglie e con sua figlia. Fur 
i|ue9ti gli ultimi di sereni di nostra amicizia , gli ultimi ne' quali 
l' apprensione per esso , che a lui bisognava dissimulare , non 
venisse ad amareggiarne la dolcezza . Deh ! mi si conceda qui 
il piangerli perduti, e il non asciugare questa lacrima che, 
mentre scrivo, mi piove sul foglio ! Ripiglio, con quella cal- 
ma ch'io posso maggiore, il racconto de' suoi ultimi lavori e 
degli ultimi suoi anni . 

Con lui e con madama Ozanam andai in Inghilterra a ve- 
dere la grande Esposizione (5) ; ed anche più di lui prendeva 
stupore a quei miracoli di industria . Io era in sul partire per 
gli Slati uniti ; ed il mio genio , forse troppo curioso , trovava 
sempre nuove cagioni di ammirazione : ma non più 1' Ozanam 
mi secondava, come in quel tempo che si bene accordavansi 
i nostri sentimenti circa il Nicbeluugen e Dante. Gli pareva 
che troppo ammirassi I" Inghilterra , e troppo poco io curassi 
degli Irlandesi: egli, più buono di me, lasciavami tornar solo al 
Palazzo di cristallo , per aver agio di visitare gli abituri de' po- 
veri cattolici d' Irlanda , dai quali tornava lutto commosso, ed 
un poco più povero , mi penso , di quando vi discendeva . 

Fin d'allora avea stampato nel Corrctptmdaat alcuni scritti 
su' Poeti francescani , e quegli scritti son diventali un grazioso 
libro, che nella sua grand' opera dovea slare innanzi a Dante. 
Altrove (nella Ilcvui dia Diux Mondet) ho dello quanto bene 
ho potuto di questo capo lavoro pieno di sapere e di grazia : 
e premo sulla voce grazia , posciacbò essa era una delle qua- 
lità naturale alla fantasia di lui , e non mai potuta sfiorare o 
dall'austerità di vita, o dalle fatiche della erudizione. Agli 
amici è nolo ciò per le sue lettere: la genie può averne sag- 
gio in mille luoghi de' suoi più dotti lavori, e io ogni verso 
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de' suoi Poeti francetcani in Italia nel «colo dteìmoterzo . Non 
par possibile il parlare con tanta leggiadria di que' poveri fra- 
ti : Voltaire al certo si sarebbe stupito . Ed è proprio da non 
credere che un uomo solo abbia potuto attendere alle erudite 
investigazioni , onde arricchì il ragguaglio di una commissione 
letteraria in Italia affidatagli dal signor di Salvandj , e scri- 
vere ad un'ora quel delizioso volume. Nello conversazioni di 
Sccaux ero sialo messo al segreto della Iraduzion modesta 
de' Fioretti di i. Franccico , che fa seguito al libro dell' Oza- 
tiam, e che egli dice, è opera di mano più gentil che la 
sua (6): e questa è quella mano a cui bastò la forza di por- 
gergli l'ultimo sorso, e di stringerli l'ultima volta la sua. 

Tornalo d' America nella primavera del 18j2 , trovai 1' Oza- 
nam assai più malato che non l'avca lasciato: min e' era neo- 
pur da pensare a far lezione l'inverno seguente, o bisogna- 
va cercare di un clima più dolce. Da principio andò alle Acque 
buone, ma a nulla giovò. Con tutto che assai prendesse di- 
letto a qualche gita ne' Pirenei, come quegli che ardente- 
mente senile la natura , a ben altra cosa aveva il pensiero 
che al circo di Gavarine ; ma si addava operosamente alla 
fondazione di uno spedale per i malati poveri, che han biso- 
gno dei bagni, in questo modo , che alle spese di viaggi do- 
vesse supplire la società di s. Vincenzio de' Paoli, al manle- 
nimenlo dovesser pensare i malati facoltosi . Espongo qui tal 
caritevol disegno, sperando che al tutto non sarà abbandona- 
to : il colorirlo sarebbe 1' omaggio più eccello da potersi ren- 
dere alla sua memoria . 

L'Ozanam fu poscia mandalo a Riarritz, ove stelle uu po'me- 
glìo, e non si pole tenere di dare una corsa in lspagna, per 
veder Burgos. Si darà fuori anche la narrazione dì lai breve 
viaggio (7), a cui egli si avventurò senza considerazione, mosso 
dall'entusiasmo per le rimembranze e per i monumenti della 
Spagna cattolica , non che per la memoria del Cid . Odasi ciò 
che allora mi scrisse con leggi a (Ir issi ma giovinezza di imprcs- 



Noni, ma ben dolorosa, chi pensi quanto era vicina a spe- 
gnarsi colai giovinezza: « Uurgos è come un compiuto poema 
della Spagna eroica c sacra: ho salutalo l'arco di l'emanilo 
fìonzalcs primo conio di Casliglia , dello cui avventure sol) pie- 
ne tante ballato: (ilari di tosto scolpite sulle pareli della cat- 
tedrale mi recarono a mento i sotto tigli di Lara a' quali fu 
mozza la lesta ; ma sopro ogni altra cosa , e ad ogni passo , 
mi sta dinanzi la grande immagine del Cid, il luogo ove fu 
la sua casa segnalo da una pietra monumentale : il costello 
ove celebrò le nozze con Olimene: la porta di chiosa ove ci 
forzò il re Alfonso VI a scolparsi con giuramento di aver uc- 
ciso il fratello; il forziere, quel forziere proprio cui egli em- 
piè di rena, e su cui gli ebrei del paese gli prestarono (100 
scudi di oro. A' miei occhi tutte questo tradizioni son vive, 
tutti que' personaggi son d'ossa e di polpe: ho quasi toccato 
con mano la bella barba del Campeador; e se mi vicn voglia 
di risuscitare il suo vecchio cavallo Bahie^a , so il luogo do- 
v" è sotterrato . » Slato alcun tempo a Bajona , si propose di 
far l'inverno a Pisaimaquel viaggio, da cui tanto ci promet- 
tevamo , tornò vana ogni nostra speranza . L' inverno fu stem- 
peratamente piovoso; ed egli vi passo momenti tristissimi . Il 
signor ministro della pubblica istruzione , clic all'Ozanam , già 
condiscepolo, ha dato in ogni occorrenza segni di- affettuosa 
sollecitudine, aveagli procaccialo artatamente una commissio- 
ne scientiiicn; ed egli che tal commissione prendeva per data 
davvero, cosi inalidissimo , andava a lavorare nella biblioteca 
di Pisa: e già avea raccolto materia per un racconto elio vo- 
lai fare circa la fondazione del Comun di Milano, che rap- 
| ii età va si all'ultima parte della sua grande impresa . Per il qual 
lavoro un giudice ben competente , dico il marcheso Gino Cap- 
poni , profondissimo conoscitore della storia d' Italia , avea mo- 
strala la più viva premura (8). 

La condizione dell' Ozanam andava apertamente di male 
in peggio ; e si slimò che potesse tornargli salutevole il far 
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soggiorno sulla riva del mare, al quale pilotili si scelse un 
piccol villaggio vicinissimo di Livorno: o di fallo, come pri- 
ma vi giunse, il povero maialo si genti mirabilmente meglio, 
e rinverdirono le sperarne degli amici (9) . Anche a lui riful- 
se allora un raggio di speranza, e, caduto gi noce Ili on i , rin- 
graziò Dio che il ritornasse in vita : allora altresì compose i 
versi seguenti ( e parecchi versi ha composto ) , lutti spiranti 
□ (lezioni di sposo e di padre , e che non sembrano minima- 
mente fattura di un erudito : 

Sullo scoglio di sant'Iacopo, il 23 di giugno 1853 (10) 

Sopra un lontano scoglia restala in secco la nostra nave 
.Aspella il flutto salvatore che la riduca In porlo, 
E la Madonna^ a coi la barca fu consacrata, 
Par sorda alle nostro preci, e 11 bambin Gesù dorme. 

Eppure, son già dodici anni, sotto questa dolco protezione 
Partimmo pieni di speranza : la fronte aveva ornata di fiori , 
E ben tosto, a renderci caro, a benedirci 11 viaggio, 
SI assise sulla poppa un biondo angioletto . 

Da quel tempo il cielo ci si è oscurato sul capo : 

I venti hanno agliaio noue e giorno la noslra navicella; 
Ha non abblam veduto fortune si crudeli 

0 elimi si rigorosi dove l' amor si spegnesse . 

No noj lo non vo' più temere sotto fi vostro patrocinio, 
0 compagni dell' esilio che Dio mi preparò : 
Già con occhio pietoso la Vergine ci guarda, ■ 
Fra un momento il bambin Gesù svoglicrassi . 

E la sua mano, spingendoci sopra un mare tranquillo, 
Senza paura e senza sforio, toccheremo Analmente 

II lido ove i nostri amici, schiera affettuosa e lieta, 
Accenna la noslra vela e ci stende la mano. 

E davvero gli amici aspettavamo ansiosamente, ma di strin- 
gergli la mano non è loro slato concesso. Come l'Ozarunn 
sentissi un poco più in forzo , volle tornare a Firenze e a Sie- 
na. A Firenze eragli riserbata una onoranza mollo lusinghe- 
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volo, o beo rara ad un forestiero: fu chiamalo accademico 
della Crusca , siccome era gii sialo il signor Fauriel , e fu 
chiamalo insieme col conta Cesare Balbo di veneranda memo- 
ria, che fu ministro in Piemonte nel tempo della guerra eoo 
l' Austria , e che aveva scritto egli pure su Dante , e dato fuori 
quel libro delle Speranza d'Italia, il quale tante speranze e 
tanto fugaci ftì nascere. Di questa elezion della Crusca fari, 
conos cernissimo l' Ozanam , non che dell' esser posto in com- 
pagnia del Balbo, a cui scrisse una graziosa lettera (11). Ma 
ancor più dello onoranze accademiche tocca vagli il cuore la 
società di s. Vincenzio de' Paoli, della quale in ogni dove oc- 
cupavasi: ed a chi l'esortava di non si affaticar troppo, ri- 
spondeva: «Dacché il Signore mi rende la sanila, è dovere 
eh' io la spenda in servìgio di lui » . Attendeva continuamente 
a riscaldar lo zelo delle congregazioni , la dove queste si tro- 
vavano , ed a metterne su delle nuove . 

Questo migliorameoto, del quale era slato sollecito a far si 
edificante uso, doveva esser 1' ultimo; chè, (ornato in riva del 
mare, nel villaggio d'Antignaoo vicin di Livorno, incominciò 
a dar in giù precipitosamenle , ed in breve non lasciò più luo- 
go a veruna 'speranza . Ringraziò Dio anche allora ; ma que- 
sta volta lo ringraziò perchè facealo soffrire : e qui si parve 
che perfetto cristiano foss'egli. 1 suoi fratelli eran corsi da 
lui; l'uno de' quali, che è il maggioro, è un prete zelantis- 
simo, l'altro, più giovane ed a cui ha fatto da padre, é og- 
gimai un medico assai stimalo. 

Avea dunque attorno i suoi cari , quanto può sperarsi di 
avergli in terra straniera ; nella quale avea pur trovalo veri 
amici , della cui affezione è dolco alla sua famiglia il far pub- 
blica leslimonianza(12). Gran parie del tempo occu paralo leg- 
gendo la Bibbia, dalla quale avea raccolto lutti i luoghi che 
polean riferirsi ad infermità di : e questo fu 1* ultimo lavoro , a 
cui pose mano per utilità di coloro e be dopo loi patirebbero. 
All'ultimo fu stabilito di ricondurlo in -Francia , chi l'Italia 



non potea far più nulla per esso . A Marsiglia vi trovò sua smi- 
nerà con la famiglia di sua moglie, e « ora che ho rimesso 
Amelia nelle mani di chi dee averla, egli disse, Dio faccia 
di me la sua «olonli » (13) . 

A raccontare i sette giorni che poi visse in lerra di Fran- 
cia ci vorrebbe più santa penna che la mia: a lauta rasse- 
gnazione, a tanta fede nuli' altro si conviene che l'inginoc- 
chiarsi come si fa-a più del letto di un moribondo - Ma dopo 
questi ultimi momenti-che spellano alla famiglia ed alla reli- 
gione, succedono i pubblici omaggi, i quali non che sieno con- 
solazione ai vivi , ma sono giusto tributo alla memoria dei 
n.oni(l«). 

Pochi giorni fa, riportala a Parigi la spoglia mortale del' 
I' Oianam, si celebro <io funerale nella chiosa di san Solphio, 
n cui intervennero numerosi ecHpsia-.iif i. <i. irri titi iljlli, scola- 
ri , e amici : in lutti i cuori era un profondo dolore , un lenerls- 
siioo alTetlo , un rarrosHiocnto degno di colui che lo ispirava . 
Si volsero poi i passi verso una slaoza sotterranea , o?' erasi 
collocato il corpo; e poche faci rischiaravano a quella gente 
I' oscura volta in cui era discesa per una piccola scalcila , o 
che recava al pensiero le Catacombe . Quivi il signor Vittore le 
Clcrc , decano della Facoltà di lettere , dinanzi a' suoi colleghi , 
tra gli scolari e gli amici che si accalcavano intorno la bara, 
recitava tulio commosso un discorso che intenerì ogni cuore . 

Tal discorso , che fu stampalo nel. Giornale della pubblica 
irruzione, finisce in questo modo. « Ed or non ci re- 
sta allra consolazione se non l' immaginarsi di udire che dal 
fondo di questa tomba e' ci dica con le parole del Poela , lo 
quali 6 buono citare testualmente parlando di un Accademico 
della Crusca : 



ni me non pianger tu, chi; I mici ili tersi , 
.Morendo, derni j e nell'eterno lume, 
Olisti. In mostrai di chiuder , Eli occhi apersi . 



A stornare il dolor nomo, si può dire altresì ch'egli (■ Malo 
felice quaggiù; ebe in quella vita si prcsio consunta vi ebbe 
«Icone delle più puro gioje che all' uomo sia dato sperare: edu- 
cazione, cioè, iolera e magnanima, cuore informato a ogni 
grande e nobile cosa, fedeli amicizie, soavi affetiì di fami- 
glia, chiari trionfi del pensiero e della parola , e'forsc la glo- 
ria quandochessla . Ma egli non avea qui fondala la sua spe- 
ranza, avcala posla più in alto, e quivi Imi-era degno gui- 
derdone » . 

E tal sorla di gloria avrà senza fallo l'Ozanam, gloria più 
invidiata dì ngni altra per avvenlura , come quella che più com- 
muove l' animo , e che , pigliando cagione da beile opere non 
compiute , è graziosa come la speranza e trista come il desi- 
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NOTE DEL TRADUTTORE 



(1) Questo scrino fu ùalo fuori nel Journal iti h/bali , 0 midi ollolfe 1R53 . 
((I L'Ounom non si dissimulivi anche i pericoli, siccome prova il titolo ili 
uno de 1 suol scritti : / f fidali di Woina i Jt ino ipiransi (Nolo ilei sig. Ampère ). 
(3) Dridiioo !u eloquenti ss Imo o liberissimo missionario ilei secolo piuili . 

foni ) sono imo setta politica clic hi riti e sogni cabalistici . 

gniilcato. mlnlmimento Italiana. La vera e propria sarebbe Mott'a , o cosi avevo 

Volito di Londr». ho scritto anch'Io &poiin'ont , non sema ripugni: e non «eo- 
li dolorose conaidoraiioni sulla necessità di usare una voce falsi e stranieri per 

{flj Io non ero a pine di tal gentile segreto, e pero tradussi per le generali 
come si vede a pag. t, ]m, 18 di questo libro. Della qual cosa fecomi accorto 
1' Pianoro (benché, fosse tardi, essendo II foglio già stampalo) con sui lettera do- 
va mi dice: « [o avere! scritto uni mail pluJ ttUttlt qvi la mitnni; e questa 
nino i quella di madama Oianam che io. semi nominarla, aveva voluto accen- 
nare. Potrchbosi egli trovare un modo di dire cito mantenesse la mia intensione, 
come per esempio: Una pinna più juiiil» dilla mia? ■ . E cosi appunto intendo 
cho debba esser tradotto quo! luogo. Di altro poche coso focomi accorto quel va- 
lentuomo, nelle noe poche pagine che vide del mio livore; o tali avvortimantl mi 
rran carissimi , e focoianrul eerto che cran lincerò le amorevoli parole elio mi scri- 
veva di essu lavoro (ma anche sema di ciò, chi avrebbe dubitato della sincerità 
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di un inscio come l' Oianim 1 ) , ta quali qui si registrano orni por vanagloria . ma 
9 prevenire qualche poco canuto voi censori: . Egli dunque uri verini il 37 di lu- 
glio • Non posso dirvi quanto ni sia caro, e quanto mi tenga onorato di cif> elio 
• andato facendo per il mio libro . Lo stile della vostra induzione- mi par si beilo, 
. si naturalo e si toscano, che mi sembra di leggere un liliro composto, e pen. 
. solo in Italiano, ed esserne io ah plii nò mono traduttore . 

(T| Questa iijltu.viiu' e usimi aila i.]-e . olio si scampò nel Cit riponi ani 

■ k'i sn uitnliio iSiii . f.itume anclie un libretto a parlo. Bd è cosa veramente dona 

era tram oltre misura, e il 18 di aprile mi scrisse Ira l'altra in onesta materii 
una lettera non breve , dalla quale non mi 6 lecito il recar qui ae non 1' ultimo 
periodo • Tanti contorti amichevoli non andranno perduti : so Dio mi toma In sa- 

■ nill . spero di pagare un altro poco del debito elio ho con l'Italia, scrivendo 
t una pagina della sua starla che qui oro venuto a studiare. Voi mi lieta largu 
< di buoni augurj ; ma doveto anche lasciarmi [are assegnamento su' vostri consi- 

■ ili , o volermi della vostra amicizia > — al Padre Frodimi poi scriveva coi! 

Mio reverendo Padre . 



■i Opuscoli , dove io fenlo li :pin\r, itel i p'iL'.-ia Cristina . (Jifcntn son cari i vo- 
■i versi per ls none di Natale- a (nei-io .piallilo il Santo stringe Ira le lincerà il 
. Uimbln dailil Como Boa soavi lo vostro parole alla fanciulla ebo va a prendere il 
di santa Chiara! quanta grilla e quan la pietà nel saltero delle Madonna'. SI, 
• padre mio. 1 vostri rioni eli « 
con nulla; ma non accatti 

ari! frnwrieniii . ma non sapete die ancor voi avete la vostra porto noli' avor- 
« melo fatto comporre ; cliii . nnaniio uri 1*1(1 venni in To.itona , mi fu dello esserli 

io disegnava di pubblicare fra breve i primi scrini italiani della scuola Irancc- 

arB la storia de' vostri podi, tira vedo quanto il min Inoro è difettino, e 
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. mimo, che serberò sempre pei voi . Vi piaccio di gradirai questa protrali, o di 
- ricevere altresì li signifKaikine del mio riaperto. 

A. F. Oianam. 




un luglio di stampi della traduzione, mi scrisse Eccovi alfine la prova ili slnm- 
« pa; falò scusa della lentezza a ori invero malato clic si pensava d'onore in pio- 

■ ni convalescenza . o pochi stomi dopo si rittova io piena malattia • . Quando fu 
In ordino l'altro foglio di alampa, cai egli desiderava di avere, non mi arrischiai 
di mudarlo aetna prima accertarmi di cono slava , e so fono In arado da atten- 
derò a coso letterario ; il peroni no domandai al comune amico Michele Ferracci . che 
lo amava carissimamente o di continuo lo assistevi . 11 qtial mi risposo «ti II IO di 
agosto . Il nostro egregio Ozanam di alcuni giorni 6 in tanto prostrarono di fono 
. cho appena piti regsersi In piedi, non eoe usslro di casa. Immaginatevi poi so 
. la mente, pai botargli ad applicarsi a qi:al ìur- . ìiw\ii pigila n-rnp.izionc 

E poi ■ Se voi vedeste ora 1' Ozanam son certo cho vi farebbe plot!) . tanto egli o 

• o con ima intelligenza che fanno veramente maraviglia . Fin da jer l'altro * qui 

• parchi recasse sollievo al povero malato cali' arto sua. se tasse possibile, e 

■ conforto alla cognata, opprimi lalta nllKltodiu a dal doloro, rio voglia din 

■ ci si prolimchi ancora per qualche lompo questa si cara Titti ma , a dirvola 
« schietta, io ci sporo poco o nulla . . 

(101 Riuscitomi impossibile il tradurrò In buona poesll questi gentili Tersi , mi 
e paruto il meglio tradurli parola per parola, polendo II lettore pi il cosi ebo altri- 
menti aver cbian idea dell'originile. 

(Il) Bellissima lettera In rendimento di grazie avea prima scritto all' Accademia 
della Crusca in elegante linpo italiana, ed è la seguentoi 

Al Chiarissimo Signore Sig. Pmf. Alitiate Giuseppe Arcangeli Membro e Vicesegretario 
dell'I, e lì. Accademia della Crusca — Flreme 

Chlarlsilmo Signore e Collega. 

. L' insigne Accademia della Crusca essendosi degnata di ascrivere al auo albo, 
. illustre per tanti mimi splendidissimi , il mio oscuro nome . mi onorò oltre le mio 
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. più ambizioso br«ms. E «U' onore vollo pur •(gin por» un piacere per mesqui- 

• siliiiimo, quandi! dispute cbe li gnu notizia mi tono partecipali da Vostra 

■ Signoria lllnstriaaima , la cui lettera mi fu nuovo argomentò, ebo di Fi reni e , 

■ nido d'ogni arte buona, mosso pur anche ogni onesto o Ernioso costumo, co- 
. me da luogo don 

■ N.llo M »l°fr «iwnil »I i«i=... 

■ So allrl pregi potessero accrescerò la ricooosccnia da ino dovuta al benigno sur- 

• fregio di codesti valorosi Accademici , io li rlogrttiersi d'avermi poslo noi nu- 

• mero do' loro Sodi Insieme con un sommo italiano, Cosare Balbo, nel quale non 

• saprei ben dire so più rispetto mi risvegli 11 letterato , 11 cittadino , o il crislla- 
« no ; o d'avermi scolto e successore d'uo sommo francale, il Fauriel, a mo ca- 

■ rissimo, sicoome quegli che mi apri ta via, e non mi fu meno amorevole con- 

• fono eho sapiente guida . Erodo della cattedra , mi non della fimi di quel fuiis- 

• simo conoscitore delle coso italiane, d'altro merito non posso io gloriarmi, le 

• non di quello di seguirlo, lenoni di lungi, nell'opera di esporre in pubblico 1> 

• versili di Parigi ■ evo sedotte già scolare — nel vico degli Strami , — surga ora 

■ miestro il gran padre Allighlcri , e con autorità più potente della nostra , sospingi 

■ i nostri discepoli ili' acquisto dol vero, del buono e del bello. 

■ E poiché- la Signoria Vostra usò tanto gentile modo nel toccare di quel po- 

• co Clio io aerini, non lo aia discaro che lo faccii considerato, ebo riconoscen- 
. domi io quasi profano nel tempio, non ebbi mai l'ardimento di stenderò la ma- 

• no li vasi sacri! Voglio dire che trattando delie cose d'Italia , non osai sonten- 
« ziare intorno e quello bellezio di lingua, s quello graaio di slilo.il cui giudizio 

■ ai soli italiani si appartiene, o più particolarmente a qucll' Acaademja posta cu- 

■ atode al prezioso Moro della Toscani favella . Ma , consapevole delia mia Insul- 

■ Dcionza, me tenni sompro cr.lr? i Ui'.i.U Jalln ,^M L nì ion ; (Icilc jnraii, asY.r. culli, 

• siccomo tìgli della si essa latina famiglia, noi francesi non siamo al tutto foro- 

• stierl . E di quel fioro del trecento cho voi con tanta pietà studiato di coglierò. 

• ho io tentato d'iodagar lo radici In eccoli più rozzi, mi pregai più che altri 

■ mo di Gregorio VII e della Contessa Matilde, quello mischio volontà clic a Le- 
« gnino vinsero, e in Costanzo dottarono la ]:jci: , niLiOla u:.i:u in-'UL'Ii,: , |.ri'. r .:i; 

• de. e «uhi Imi di s. Francesco, di i. Tommaso, di s. Bonaventura, fossero lo 

■ vero seminatrici di quell'eletto frumento, che si mieto posero misto di loglio, 

■ In tempi men virili o meu eisli . 

■ Ut ai perdoni. Chiarissimo Signoro , questo forse troppo libero sfogo in gra- 

■ zio dell' ammiri! inno ch'Io porto caldissima, non pure alle Ietterò Toccano, ma 

• ben anco alle amicliC italiane \irlj ; rlcllt quali innamorata [in da gioì ano. non ò 
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• montigli! te io mi scoto ogni storno più sBeiicDato o codesta vostri f cncro- 
. sissima tetro. Oro mi lego ili più «rollo Dodo il volo dell' Accademia , onde mi 

■ veggo associno o unii JeUcì Ingegni , noti ■ provare elio i molli pirli non 111- 

■ od csouriio .posta Italia 

• E chi no offre più splendido argomento di voi. Colorissimo Signore, che con roro 
. successo ai patrii studi aggiugtirsto il culto delle greche e delle latine Unse , 
. quasi a quel modo stesso elio nello bollissimo gallorie della vostro Pirenio , lo 
- opero più celebrato dolio scarpello amico ai ammirano Iraminisle «Ile sublimi di- 
« pinture di Leonardo c di Rartacllo? 

Dello Slporia vostra Illustrissima 

San Jacopo pi-uso Livorno, li 3 giugno IS5J. 

Umilissimo devotissimo servitore a colle sa 
Anlon-Fcdcrigo Ozausm. 

In quel Ionio ebbe un'altra le 5 timo mania di stima c di riverenti, non riusci- 
tagli mcn cara .Iella eunkmt accademico . dico la fratellami francescana concedu- 
tagli dal P. Generalo Lia Celano, al qualo l'O.anom rendi, graiio con lo seguente 
nobilissima lettera : 

Al reverendo I>. Generalo de' Minori Osservanti 0 Riformali . 




1L1T 



novi 



io più del mio desiderio se fosse da 
■e &ih destatosi in Frauda por ristorarvi il 
li di mio, uomini facoltosi o cospicui nari 



> da' laro digiuni 0 dello laro some onero . Dio mi ho villUtO, forse per richia- 
- morali a pentire più di proposto Sila eternità ; Cd ora . dopo lui anni! di nrov.i. 
. semina volermi renderà quello taf che mi Insognano a compiere il deliilo mio 
i n sii assicurare la mia famiglia- E perii mi rss:ain;i:irì'i siris"l.ir menti! 5 voi, per- 
• chè all'altare vi ricordiate di me; e li ai rpccnmando aurora la mia buona con- 
i sorte , la quale ha sempre ovulo gli atoaai sentimenti elio io per I figliuoli di 
■ san Francesco. 

. Degnatevi . o padre reverendissime , di accollare li .ligi li li cai ione del min 
Di V. ncvorsnti 



Dall' Anlignjim . j.r 




(13) Del viaggio tatto dt Livorno a Marsiglia no dà ragguaglio lo sigli»" Oia- 
nam in una lettera , che qui si reca per esempio di gcnliloiia o di cortesia , e che 
ella acrisso da Maisiglia il 3 settembre il Prof. Michele Ferrucci . 

Al ilg. Professore Michele Ferrucci 
Siguoro ed amico. 

• VI scrivo, senio metter tempo in meno, cho il tiosirn vlagjio è stato buono, 
• il tempo È stalo r irte uri ss Imo , crt il more piane c.jmc u:rj sjicciniij. Il nastra povero 
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maialo 111 retto BflOXJ incomodo questa traversata : gli si lece un letto (iirpoiitc . ed 
ha potuto sottra un po' d" iria operili : la notti non lo ha passate mala, e ba fatto 
mostra ili lai Iona cho non ci si aspettava. Mia madre , e pili persone di mia fami- 
glia ci atiendovsno, liencliò poco sperassero il nostro arrivo: e abbiamo condono il 
mio povero Federigo in un quartiere già preparato. Appesa giuolo sonlivasi lanlo 
bene elio voleva scrivervi : ma noi ioveco l' abbiati! tallo riposare : oggi poi a quel-' 
1' eccitatone il surrnlnlo V .iUulIiir.fr. lo r» una gran fMioLi'771 . il chn non ci il giun- 
to nuovo, peroni lo avevamo temuto 1 solo dunque Ira qualche giorno potremo ac- 
certarci del suo vero stata . Aliimcl quoti musi sono elio viviamo giorno per gior- 
no, c con (lobbia sperama dello dimanal Mi sia benedettala volontà del Signoro , 

< Non posso dirvi so saremo in grido di continuare quatto doloroso viaggio ; ma 
quel cho anche mono ti posso dire È il rincresci mento cho lutti abbiamo avuto li- 
sciandovi i 0 non restiamo mai di parlare delle vostre gentlleiM , e di queUe"di ma- 
dama Ferrucci . 0 di madamigella Roia . lo credo ohe le amlciiie Tatto in tempo di 
■milione siono ben più durevoli di quelle che si [anno al tempo felice: e tulli no ab- 
liiaoio qui chiara prova . poichfj ci sembrano anni e soni che noi slamo Insieme uni- 
ti . Graiio dunque diluitali bene che ci avete fallo, 0 credete .-nostri più sinceri 
sentimenti di gratitudine . 

Amelia Oiinari 



(II) L'Oianam muri il di S scllembro IBM a Marsiglia. 
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PREFAZIONE 



Il presente libro none un trattato scientifico. Nel \1 
me ne tornava d'I ti ili a, da certe incumbenze letterarie, 
lieto del portarne meco documenti non più stampili -e 
d'assai momento alla storia de' tempi barbari. Ma in- 
sieme con quelle poche spighe-, raccapezzate là dove il 
Muratori e chi a Ini andò dietro fecero sì larga messe, 
avevo colto alcun fiore di poesia, come chi dicesse un 
vilucchio fra le biade mature: certi versi, cioè, spiccati 
da un manoscritto del secolo XIII: dei canti, che, so- 
nati sulle labbra di parecchie generazioni, mal caddero 
poscia in dimenticanza: delle raccolte di leggende, cui 
non degna di comprar su per le fiere il viaggiato! - let- 
terato, ma che dilettano e fanno buon frutto nelle ve- 
glie de' contadini. Mi andavano tuttavia per la memoria 
alcune di quelle basiliche italiane, in cui parche il me- 
dio evo sia tuttora vivente, campate al vandalismo no- 
vello, o per venerazione de' popoli, o forse per povertà 



Jei religiosi clic le ulìziano. Si fatte immagini del pas- 
sato mi s'informavano d'un pensiero comune; che, stu- 
diando nel proprio suo luogo il medio evo ilalinno, mi 
pareva di scorgervi, e qui meglio che iiltrove, il vincolo 
che tiene unita la fede e l'ingegno, e per quali ispira- 
zioni i santi fer nascere i grandi artisti. S. Francesco, 
il santo più popolare di quel tempo, lo vedeva proprio 
loro ispiratore: lo vedeva comporre egli stesso de' can- 
tici maravigliosi e lasciar dopo se una schiera di poe- 
ti, di architetti e di pittori, che, informati ni sepolcro 
d'Assisi, si allargarono sino alle Alpi ed alla spiaggia 
di Napoli. Mi è parso adunque discorrere gl'inizii della 
poesia religiosa tra' Francescani d'Italia, adattando a si 
l'atto suhjctto le mie ricordanze e le provate sensazioni, 
con quel compiacimento che si mena buono a' viaggia- 
tori rispetto a' luoghi slati lor dilettosi. 

Gli scrittori ecclesiastici han fatto aperto il mandalo 
provvidenziale di S. Francesco, allorché, insieme con 
S. Domenico, venne a puntellare le crollanti pareti di 
santa Chiesa. Gli storiografi incomincian pure a cono- 
scere l'opera civile de' Frati Minori, milizia contem- 
poranea alle repubbliche italiane, alleata naturalmente 
co'debolì, ed avversa agli oppressori, da cui nulla non 
si aspettava ne nulla temeva. Confessano Ì savj, che i 
dottori della scuola francescana han di molto api tato la 
umana sapienza, come S. Bonaventura, che fu il Plato- 
ne del medio evo; e Rogero Bacone, che vide il germe 
di molte odierne scoperte: ma io starommi contento al 
porre in considerazione i servigj che fecero alle lettere 
italiane i primi figliuoli di S. Francesco. Prima trascorro 



(t) V. l' Avvertimento. (T.) 
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come in una occhiala , i secoli preceduti al XIII, e, dalle 
catacombe di Roma alle cattedrali di Venezia e di Pisa, 
cerco di investigare e ne' monumenti e nelle iscrizioni il 
primo aleggiar d'una poesia popolare e religiosa, impac- 
ciata tuttora nella forma latina, ma disposta a spiccare 
largo volo, come prima le impenni l'ali un novello idio- 
ma . Vien poscia S. Francesco: ed egli è da studiare 
come poeta, accozzando tutti i particolari concorsi alla 
educazione di si raro ingegno : è da porre in chiaro se 
i cantici che gli si danno sono autentici ('), da cercarne 
la origine tra le sue estasi, in cui rapiva il fuoco del 
ciclo; e nelle sue predicazioni, in cui di esso fuoco in- 
fiammava gli uomini. La virtù ( 2 j del santo fondatore si 
trasfonde ne'suoi primi discepoli; e S. Bonaventura ha 
spiriti lirici sotto la toga scolastica: a frale Pacifico si dà 
titolo di Re de versi: Giacomino da Verona compone due 
poemi, gran tempo dimentichi, e da'quali per avventura 
non ischifò l'Alighieri dì prendere qualche accenno per 
il suo Inferno e per il suo Paradiso. Eccoti all'ultimo il 
It. Jacoponc da Todi, più valente di tutti questi, sfatato 
per pazzo, punito per malandrino, e che dal fondo d'una 
prigione folgora satireggiando il disordinato vivere del 
chen'eato e del popolo; e non ch'e'sì tenga per questo 
dal discorrere in versi i più forti punti della teologia 
cristiana, ma, toccalo il fondo della misticità, suonan- 
ti) V. V Awerlimeiuo . (T.) 

(2) Qui Virili sta nel signillcato di potenza c forza <T intelletto o 
ti' insinuo, cmiu (ili autklii davano a' la] voce- Simili sinaitica!! . Avevo 
«'•M<- Omu ■•■in» .14 ini friiK»* (■ mi tjtrl piimn t'icar» cnn II 
Leopardi che disse averlo usato per non saper dire altrimenti; ma non 
Lo avuto cuore di far cosi povera la nostra lingua : e piuttosto che ac- 
canare da altrui, mi è parso di cercar per I' antico, e vantaggiarmi di 
quello. (T.) 
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gli già sulle labbra gli accenti che sonoroi 
quelle di S. Teresa e di S. Giovanni della Cn 
versando cosi il primo secolo dell' Online fi 
chi non si fermerebbe a guardare i momnm 
tempo che s'incontrano per viaggio, quando 
linee architettoniche tralace egual poesia, e 
da' colori decrescili? Il mio corso ha tre fer 



: un piccol poema accogliente le ricordanze eroiche del- 
l'Ordine francescano, se più non ti piace chiamarlo nn 
reliquiario candidamente smaltato de'miracoli del San- 
to o della effigie de'suoi compagni. Il più di tali im- 
magini ha solo ii pregio del colorito che sparirebbe 
passando in un'altra lingua; nelle altre c'è grazia di 
disegno, c'è moto e c'è vita, il che se n'andrebbe in 
dileguo, chi ne facesse minuta disamina. Un più dì me 
a ciò adatto ha scelto e recato in francese (') i più de- 
voli, i più affettuosi, ed i più attrattivi racconti dei 
Fioi'ettì^ e tintosi ò dato nel voler incarnare queH'an- 
dar semplice ed efficace dell'antico narratore. 

Or diranno parecchi: E che mai vuol essere questa 
S ammirazione ad una misticità, della quale il presente 
'. secolo non conosce più nemmeno il linguaggio? e che 
questo andare in dolcitudine per tradizioni che non 
sono di fede? Ma io non propongo da creder nulla a' let- 
tori ; e come non fo un trattato scientifico, così non 



(I) Scila privilo [radili inni: ipicsti ramnnll sua riportali in il.i- 
liiinn ii-rmiilu le migliori ilampii cuuli-nndlt! ancora con tciMi^iioi 
rottici. (T. ) 



iscrivo un' opera religiosa: e come non iscanibierei le 
gocciole della rugiada con la luce dell'aurora cui esse 
accompagnano, cosi non iscambio questi canti e queste 
tradizioni col domina infallibile; ma le inetto insieme 
come germogli dì una terra fecondala dal cristianesimo. 
Non posso senza tenerezza trattare questa poesfa del me- 
dio evo, perchè lutto quanto un giorno l'ho vissuto co- 
me presente ai fatti e compagno agli uomini che la ispi- 
rarono. Tutto quanto un giorno, ma corto al desio, ho 
passato in Assisi; e ho veduto esservi cos'i fresca la ri- 
cordanza del Santo, come se fosse morto dì jeri , e pur 
jeri avesse lasciato alla sua città la benedizione, qual si 
legge tuttor sulla porla- Mi fu mostro dove nacque : la 
cappella dove il suo combattuto cuore tornò a Dio : 1110- 
stromi il prunaio che vestissi di rose, allorché, vinto 
dall'ardore di penitenza, vi si gillò S. Francesco: raffi- 
gurai l'immagine di quella lingua italiana, inculta an- 
cora e spinosa, ma a cui far germogliare e fiorire bastò 
l'aura della cattolica divozione: m'inginocchiai per ul- 
timo al sepolcro del Santo , sotto quella volta di azzur- 
ro a stelle d' oro, che fu il primo cielo dove tentò suo 
volo la rinascente pittura; e quivi si maturò il pensie- 
ro di far questo libro. Il mio disegno dispiegavasi nelle 
seguenti considerazioni , che meco si accompagnarono 
in sul partirmi d'Assisi, secondo che vedeva sparire le 
bianche mura del sacro Convento , la città che riposa a 
guardia di esso, ed il colle cui essa soggioga vestito de- 
gli ultimi raggi del sole. 

Chi ponga mente alla Italia del medio evo ci vede 
una provincia formata dalla Toscana , dall' Umbria e 
dalla parie settentrionale del Patrimonio di S. Pietro:-, 
e quivi Gammeggiò per trecento anni la più accesa Iu- 
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ce della santità cristiana . Vedi a Firenze un S. Giovan 
Gualberto, padre de' solita rj di Vallombrosa , e verace 
fondatore ad un'ora della pubblica liberta, per la guer- 
ra eh' e' mosse a' vescovi simoniaci : un S. Filippo Re- 
nizzi co'suoi compagni posar la spada in un secolo di 
corrucci e di sangue, ed istituire il caritevole Ordine 
de'Servi: poco poi un B. Giovanni dalle Celle, le cui 
lettere sono ricco esempio di sapere e di eloquenza; ed 
in fine una S. Maddalena de' Pazzi. Vedi a Fisa un S. 
Ranieri tornare di Gerusalemme e rinfiammare il suo 
popolo all' intepidito ardore per le Crociate (') . A Sie- 
na vedi una S. Caterina e un S. Bernardino ed altri santi 
senza novero, per Ì qualj ebbe titolo di Anticamera del 
Paradiso. Andiamcene pure per le città guelfe e ghi- 
belline, orride di torri, frementi di odii e crucci di 
parte, ma troverem pure su'Ioro altari la immagine di 
qualche povera fantesca, o di qualche peccatrice con- 
vertila, presa per avvocata da que' popoli: come a Luc- 
ca S. Zita, e S. Margherita a Cortona. Taccio di Assisi 
e delle infinite anime che dietro a S. Francesco e a S. 
Cli. .i- 1 spiccarono il volo verso il cielo; ma non posso 
abbandonare S. Bonaventura , che , uscito dal piccolo 
borgo di Bagnorea, fu lucuìcntissimn face della scuola 
e della Chiesa: nèS. Uosa da Viterbo, che, di soli nove 
anni , per le vie andava predicando penitenza, e levo 
in arme i suoi cittadini contro la tirannia di Federigo II- 
E tanto eroismo, tanta carità, tanto abbandono nel 
servigio delle verità eterne , è hello certo il vederlo in 
così piccolo luogo, ed in tempo sì tristo: eppur v'è di 

(I) Qui il lesto francese sta in modo divelto; ma lio ansio in 
questo modo per una corrciionc man itala mi dall' illustri; autore. (T.) 
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più, clic questa terra classica della santità, divien terra 
classica dell'arte cristiana. Le tombe de' servi del Si- 
gnore son seme che frutta monumenti. La fede, che 
mula di luogo le montagne, inalza fjnelle cattedrali, 
quelle montagne di marmo , tutte intagli e tutte pittu- 
re , e risonanti il canto degli inni. Sol che un luogo ab- 
bia nominanza per qualche gran fatto religioso, e' basta 
ad aprirvisi una chiesa, che è poscia come una scuola 
santificata dalla preghiera , dove gli artisti si eduche- 
ranno in silenzio, schifi del volgar plauso, ed avvezzi a 
considerare l'arte come culto, e n trattarla con rive- 
renza : e ben sappiamo che schiera di pittori e di archi- 
tetti venisse su nei portici sacri d'Assisi. In quel torno, 
un prete da Bolsena celebrando, dubitò, lo sciagurato! 
della presenza reale; e l'ostia gli fè sangue tra le mani, 
ed il corporale insanguinato fu raccolto con ispaventoso 
terrore. Che? Si stanziò doversi quel segno miracoloso 
custodire in una chiesa da non aver pari al mondo; e 
nel 1280 si die mano a fabbricare il Duomo d'Orvieto, 
che per trecento anni esercitò la pietà di que' popoli , 
a'quali nulla parea duro pur che espiassero il dubbio del 
loro prete, ed onorassero l'oltraggialo mistero d'amore. 
Dugento artisti e più vi lavorarono l'un dietro l'altro, 
facendosi da Giovanni pisano, e da* suoi allievi che or- 
naron d'intagli la facciata, e venendo a Luca Signorcllì 
che dipinse 1' Anticristo , il Giudizio e l' Inferno in una 
corona di freschi degni che poscia ispirassero Miche- 
langelo. Un secolo prima era venuto in cuora a Ubaldo 
Lanfranclii Arcivescovo di Pisa di dare" gloriosa sepoltu- 
ra a' suoi cittadini; e sulle pisane galere vi portò la lena 
da Gerusalemme e da Bettelemmc, di es.sa riempiè uno 
spazio di terreno scavato lì presso alla cattedrale, facen- 
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do cosi il cimitero cittadinesco de'Pisani . Ma come ogni 
onoranza sarebbe stata piccola a quella terra che tocca- 
rono i santi piceli del Salvatore, cos'i fu stanziato dover 
rizzarlesi attorno nobilissimo portico, le cui pareti do- 
vessero abbellirsi di storie, da esser consolazion della 
morte col render figura della immortalità: e per dugento 
anni non parve a' più valenti maestri toscani di esser 
giunti a glorioso porto, finché non avessero dipinto a 
fresco nel Camposanto. Se per i molti Santi ebbe titolo 
Siena di Anticamera del Paradiso, il meritò parimente 
pori sontuosi edificj, per la sublime cattedrale, per il 
pala/.zo pubblico pieno di imaginì eroiche e religiose, 
per la sua scuola pittorica cotanto pura, semplice e in- 
giustamente negletta. Firenze, più abbondante di me- 
morie, si scorgerà di opere anche più abbondante: quel- 
le mura superbe, quelle tetre facciate, que' minacciosi 
merli non ti spaventino dall' andar più innanzi: entra 
nelle chiese e ne' palazzi, e vedrai come il pennello vi ha 
spesseggiato celesti visioni, immagini tutte gioventù, in- 
nocenza e candore; e dirai fra te stesso: ma dove, in quel 
tempo di risse e di guerre, dove andavano gli artisti te- 
li scani a cercar que' visi di angeli, di vergini, e di giovani 
santi? — Non andavano lontano, gli avevano in casa: gli 
trovavano ne'convenli, alla cui porta moriva lo Strepito 
della guerra civile, ed in quelle vecchie famiglie di cui 
il Villani e Rìccobaldo dipingono i semplici c sobrii co- 
stumi : n I cittadini di Firenze vivean sobrii e di grosse 
» vivande, e con piccole spese e di molti costumi gros- 
h si e rudi, e di grossi drappi vestivano loro e loro don- 
" ne; e molti portavano le pelli scoperte senza panno, 
» con berretto in capo , e lutti con usalti in piede : e 
» le donne fiorentine senza ornamenti ; e passavasì la 
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» maggior donna di una gonnella assai stretta dì grosso 
» scarlatto, cinta ivi su di uno scheggiale all'amica e 
» uno mantello foderalo dì vnjo col tassello di sopra e 
» portavanlo in capo ec. » (Villani, L. VI, cap. 70). 

A questo modo bisogna ritrarsi l'Italia del succio 
XIII; c di questo dovea, lasciatemi dire, formarsi il ni- 
do onde spiccassero il volo quelle tre aquile della poe- 
sia cristiana, Dante, il Petrarca e il Tasso. 

Cessi Dio per tanto eli' io voglia recare i santi ad es- 
ser nulla più che precursori dc'grandi poeti ! ma in essi 
ravviso i familiari della divina provvidenza, che, sovra- 
na dispensatile, ciascuna sua opera indirizza a più fini. 
Non sa ella il novero de grani d'arena c delle goecie d'ac- 
qua dell'Oceano? può ben dunque nell'abisso del suo 
giudicio provvedere all'accrescimento dell'arie, a quel 
modo come il prudente Signore provvede a' pubblici 
giuochi, anche se l'arte fosse puramente a consolazione 
e legittimo sollazzo de' popoli; ma se poi l'arte fosse 
mezzo da ben costumare gli uomini, da recargli a civiltà, 
e da onorare Colui che siccome è bello per eccellenza, 
cos'i è buono ed è vero, non è ragione che la Provvi- 
denza facciane capitale nell'abisso del suo giudizio? 
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I POETI FRANCESCANI IN ITALIA 

NEL SECOLO XIII 



CAPITOLO i 



Della poesia popolare in Italia innanzi e. dopo 
S. Francesco. 



Prima di farsi a studiare la scuola francescana, e buono as- 
segnarle il proprio luogo nella storia della italiana poesia: inve- 
stigare la vera indolo di questa: vederla spuntare di tra '! bujo 
de' primi secoli, « poscia, datole ferma impronta dall'esempio 
di S. Francesco e de' suoi discepoli, farsi via per iscuole mei) 
religiose, e continuarsi in secoli men semplici e men puri. Ma 
P indole dell' ingegno italiano in questo, sopra ogni altra cosa , 
mi commuove a stupore, che , acquistando sapienza, non perde 
popolarità . In ogni tempo della italiana letteratura e' c' fi la 
poesia del popolo; dacché la poesia ben coltivata ha nel popolo 
profondu radici ; e fiorilo che ha , vi ricade come in un terreno 
the mai non perde vigore, e cho ella fa ricco della sua polvere. 
Or questo terreno vorrei tentare) e vorrei scavar tanto a dentro 
eh* io trovassi la prima sorgente di su» fecondità . 

Il popolo italiano ha principio dalle catacombe, e chi vuol 
trovare la origine di tutto ciò che e per farsi grande , quivi gli 
tocca a discendere. Uhi vedo quivi il popolo, nel significato che 
si ili oggi a tal voce , cniiLiiidnii ci or ilmmc, bambini, deboli e 
pusilli, di che o non facean capitale gli antichi sturici, o l'uvea- 
no in dispregio. Vedo quivi un popol novello, accozzamento di 

spirilo gid diverso da quel dell'antichità. E dunque un pensiero 
in questa genie cui essa vuol Tare aperto; ma troppo e quel pen- 
siero abbondante, troppo acceso d' amore, troppo nuovo, du 



esserci sufficienti le parole: c'è mestieri che tulle le arti io ajii- 
lino . La poesia non è, in su quel primo, distinta, precisa , e ve- 
glila della forma da lei vagheggiala; ma è pero in ogni dove, 
ncH'archilelHira, nella pittura, nella scultura, nelle iscrizioni, 
posciaclic in ogni dove ci ha 5Ìmbok'gsinmcnto, parlar figuralo, 
conati. a far che il pensiero brilli di sello l'immagine, e di sollo 
la realtà l'idealità . 

e la campagna di Roma; e non vanno scambiale con le larghe 
fos^e sollerraiiee a perle pi-r lalibncare hi cillà pagana. I cristiani 
proprio, e non altri, scavarono quegli slrelli ron iloj da celare, i 
misteri di lor fede, e il riposo delle lor tornile. Questi andiri- 
vieni hanno alle volle tre o quattro palchi , e si profondano ot- 
tanta o renio piedi sollerra : in alcun luogo un sol uomo a capo 
chino vi passa a fatica: di qua e di la parecchie buche, falle una 
sopra l'allra nel muro, basse, larghe e ben fonde; e quivi si 
collocavano un presso 1' altro corpi grandi e piccoli , e si tura- 
vano per sempre con un po' di calcina. I molli avvolgimenti di 
tali androni fuTOn forse ordinali ad illudere lo persecuzioni 
de' pagani ; e quanto più sì va innanzi , lauto par che si senta 
I' avvicinarsi de' persecutori, che si oda il suou de' lor passi, e 
che per paura l' androne dia una rivolta , salga, scenda, e studii 
di ficcarsi più che può nel cuor della terra. Questa e solo opera 
del terrore o della necessita; ma e tuttavia eloquenlissitna , o 
ninno edificio umano non ci dà più fruttuoso ammaestra meo lo. 
L' entrare in quelle tenebre era un avvezzarsi all' abbandono di 
tulio ciò che è visibile, c della luce medesima, per cui il tutto 
si vede : ogni cosa era involto nel cimilerio corno nella eternila: 
è il tempo; se non che poleano assomigliarsi a tante fincslrelle 
che rispondessero sulla eternila, atlin di consolare lo anime del- 
la morte di quaggiù, alcuni oratorj ordinali ad ogni lauto pur 
celebrarvi i santi misteri (I). 



Il) Le caL.iomlie die gli IIDoalO.II Buttar! e II IT Vincoli ri unni» la )«- 




ltiii:iri:c , <■ il 1 flliirn.- .'li' l'Ali, rimimi* ^li h.l ,1-<':i1il|M;-i..ir^ M'IÌL' *Ur! 7Vm'.. /to- 
rnei. Mi plii specialmente voglia (ar tcs.iro ilella santa pinata, del binili nicchi 
Icolc-Bico, c ielle nenorhg «I tolto divine che rijn vita i auojti cimiteri . baoga 
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nerbi figure che al duegno, all' abito, . , . ■ . secernano i mi- 
gliori Imiti dell'arie aulica: e già gii di Milo a qua' Ira III ni 
f;. via lo spirilo elio le avviva e che loro tiara ohm forma. Chi 
goarda esse figure, dall' artista atteggiale a preghiera, a man 
distico e eoo «li orrln a cielo, vi scorge lolla quanta la fede doi 
martiri; ma per ogni dove, al pensiero sempre eguale, alla ispi- 
razione clic fè scegliere II subjetto di esso pittore, e stabilirne 
In i!i-|jnsÌ7.ione e propormi l'idea, per ogni dove si scorge la no- 
viti dell'arte cristiana. In quo' luoghi abbandonati , ci si aspetta 
ili vedere immagini d'una genie discacciata, perseguitala, ac- 
canitamente insidiata: e puro invano vi si cercano. Al sommo 
dello volle v'e il Buon l'astore or con la pecorella or col capret- 
to in collo, a dimostrare eh' e' vuol salva cosi la innocenza come 
il pentimento : in quattro sparlimeli poi , disposti tra ghirlando 
di fiori e di frutti , vi ha delle storie del vecchio Testa mento o 
del nuovo , e le uno per ordinario fanno riscontro alle altre, co- 
me figura a realtà, profezia a storia: Noè nell'Arca, Mose elio 
fa scaturire acqua dalla ruccia , Giobbe sul letamajo, il mira- 
colo di Cana, la moltiplicarono dc'paui. Lazzaro cho sbuca dal 
sepolcro; ma, il piti, Daniele nel Ingo de'leoni, fiiona vomitalo 
diìll;i lmlcua, i tre fanciulli nella fornace, tutti simboli di mar- 
tirio per fiere, per acqua e per fuoco; ma di martirio trionfante: 
e cosi era da dipingervi, a soslenlamento del coraggio, a eonso- 
ln/ton dell' affanno. E mai non v' £ accenno alle persecuzioni 
d' allora, non mai dipintovi ròghi di cristiani, opre di sangue , 
o cose da accendere a odio o a vendetta, no: tutto rendo imma- 
gine di perdono, di speranza e d'amore (t). 



pigliar a guida l' Ah Gerbortr E.qumn de Rami Chriutnm-i, | , p. Hi, [. n, 
p. 101 (Noia dell' Amore). 

(I) I pittori delle catacombe ritraggono i! buon posture c™ in colla Don tape- 
cortili ma un capretto { e gli Ardii'<iln;i [)i=li.<n,i l.ilc immagine |UT servile imita- 
liono dell'arl'l ]>as,iru elle ,li[i.c.ijf la Apollo da pallore . parando lo peroro di Art- 
melo, eil accollatosi Ilo ca|)rctlo: mi può a lai aimbolo dirsi intere ri' laziale più 
teologica o pili vera . rilerondosi allo disputo di quo' tempi medesimi . Nel secondo 
secolo, quando la iella de' llmitanisti negavi clie 11 Ghie» abbi! facoltà di rime!- 
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Se i cristiani delle catacombe trovavano agio da pitturare 
i loro oralorj, non potevano certo slaccarsi dalle sepolture 
do' loro morti eh' e' non vi lasciassero qualche segno di dolore e 
di pietà. La scultura cristiana si inizia da geroglifici, da ab- 
bozzaticci senza proporzione , senza grazia , senza nuli' nitro di 
buono insomma che il concctlo cui esprimono: una foglia signi- 
fica la fragilità della vita: una barca a vela, il precipitoso cor- 
rer de' nostri giorni: la colomba col ramo nel hocco annunzia 
l'avvicinarsi di miglior mondo: il peste ricorda l'acqua battesi- 
male, come la voce greca con cui si noma raccoglie ad un'ora 
in mistico monogramma i titoli augusti del tiglio ili Dio salvato- 
re (1). Sopra una sepoltura non vi sarà nome, ma solo un pesce 
e i cinque pani della moltiplicazione miracolosa; ben si com- 
prende per altro riposar quivi chi crede in Cristo, cbi ebbe dal 
battesimo la seconda vita, e si assise alla mensa eucaristica i;A 
Lo scalpello cristiano procede più animoso e più abbondante se- 
condo ebe il paganesimo cedo il campo; e per quegli emblemi 
che timidamente tratteggiava in terra colta, ora, preso cuore, 
si cimenta col marmo e gli trac dalle viscere i bassi rilievi di 
que' sarcofagi onde si abbellano Ì musei di Roma e lo chiuso dì 
Ravenna. Vi son trattali quo' medesimi subjetli biblici delle ca- 
tacombe, ma c'è anche dell'altre storie. Che già finirono le 
persecuzioni, e che la Decessili di mantenere il segreto non 
cela più i santi misteri si argomenta da un simboleggiar più CO- 



ii Si'iit,' pietà » . (Dr Pudici! 



.'I minili rW miitri. S. : ';ìio:t r i,i .■ , t ,~.zÌì sv-r.p . r:n 

Ori film mlrvUr. {T.) 

8) Tali intcrpreiaiioni non. sono a capriccio, ma tono attinte i 
anlicliilii . V. Clemente Alessandrino , P<i!<f<!jnj. . ni : CWlii. npoii. ! 
fi. Asinino. Spiai. ;S; Lo Steno. ì), Ci». D,i, XVIII, S.1 : (Inai 
Coni™ Pcir»; t n. . Ili . 2; S. Elicili™. I.i'itr fYirnuil'jruin ipiriluiili, 
(Nota MI' Autore) . 
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pioso c Ji volo più Bollile . Lo tombe ili Ravenna non parlano ili 
morie, anzi ogni cosa reca a memoria l' immortalità che l'Eu- 
caristia largisce a'crÌBliani: vili in cui dan di becco gli uccelli: 
colombe die bevono a un calice: di begli agnelli ebe pascono 
frulli di palma. E come il disegno non si fidava di ritrarre in 
tulio e per lutto il pensiero, cosi domandava ajuto alla parola 
che da principio tenne poco spazio. Le prime iscrizioni son bre- 
vissime; c , cosi brevi, ban pure una tal (guato eloquenza: tdroc 
■titani?, a Luogo di Filemone ». Alcune han qualche parola dì 
alleilo o di consolazione, come questa: Ftorentiut, fdix agneglut 
(sic) Dei; « Fiorenzo, bealo agnello di Ilio ». Ovvero: « Troppo 
presto cadesti, o mia Costanza, miracolo di bellezza e di virtù ni 
k ft'lmium cilo tleciditli , Cnnitanlia , mirum pulcriludinit atque 
idonitali (sic) ». Eppure Costanza era moria per martirio, e 
l'ampolla linfa di sangue accennava a'fedeli che dovessero ado- 
rar la sua tomba; ma la sonta giovane non avea più che di- 
ciollo anni, e la chiesa compatì quel gemilo di cuore paterno. 
Alcuna volta poche parole dipingono lutto quanto il terrore 
de'giudizii divini, come nella seguente preghiera che il cristiano 
Beniroso intaglili sulla tomba di suo padre: « Signore , fa di non 
venire a lai ora che lo spirilo sia ottenebralo n: a Domine, ne, 
quando adiimbrclur spirila», vtntrit a. Alcun'allra volta il pen- 
siero della risurrezione scoppia di Ira'l duolo e tra' pianti: la 
famiglia del cristiano Severino invoca per esso Colui che fa ri- 
germogliare il granello ammortilo nel solco: 

Ficere qui pracstat marientia jemi'na (crmCj 
Solvere qui pollili ((Molla vincala murili . 

Ci appressiamo ora alla poesia che sola e veramente degna di 
lai nome, a quella che si manifesta con la favella e si manife- 
sta co*versi: non più sarà essa mula; e non È lungi il lempo che 
il poela Prudenzio metterà in fami) le catacombe ed i loro mar- 
tiri col melro di Virgilio e d'Orazio; ma sino a qui ogni cosa è 
rimasto popolare, ogni cosa é barbaro; ed io l'ho ben caro por 
ciò. In quelle epigralì Ialine scrille a lettere greche , gremite di 
errori d' ortografia , di lingua e di prosodia , colgo sul fallo, fui 
per dire , quegli idioti che le dettarono, e vedo madri plebèe e 
padri schiavi intagliar alla sfuggila parole di dolore e di speran- 
za su quella pietra , dinanzi a cui torneran poscia a inginoc- 
chiarsi. I pcrscculori, i Romani veri, dovean bene fare sdegno- 
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samenle bocca ila ridere, allorché, discendendo in que'ctrailc- 
rj vcnlan loro veduti gli epitaffi di quegli sciagurati, che non 
sapeano nemmeno scrivere, ed erano tuttavia presuntuosi di am- 
maestrare il mondo. Eppure che cosa si ordinava dalla Provvi- 
denza ? L'antica civiltà romana era in sul rovinare, c Roma, da 
quc'luoghi tenebrosi che sotto le vaneggiano, c da quella società 
cristiana cui tanto avea nimicalo, era in sul vederne uscir fuori 
una civiltà novella, ed a mano a mano una novella poesia. 

In quella che le mura della eterna città son conquassale da- 
gli arieti, e che i Geli e l Vandali si avventano sulla breccia: in 
quella cho i barbari sen portano le tettojc di piombo non clic al- 
tro , e le porle di bronzo ; quando ogni cosa pareva ita in perdi- 
zione, eccoti che i sacri sepolcri delle catacombe pingon su, la- 
sciatemi dire, il terreno, e dan forma allo maravigliosc basili- 
che di S. Paolo, di S. Maria maggiore, ed a tante altre, che, 
dal secolo IV al XIII, levaron di terra, raccolsero e salvarono 
tutto quante le arti. Invece di poesia delle scuole, vi ebbe poe- 
sia di monumenti. 

Non si può ben accertare qual fossero le basiliche cristiane 
de' tempi barbari, allorché tutta la civiltà erasi rifuggita tra'loro 
muri . Primamente, in sullo spegnersi dell' antica società, le ba- 
siliche dovean ben essere come chi dicesse la forma di una so- 
cielà novella: que' luoghi in cui soli un pensiero inorale racco- 
glieva tuttora gli uomini, dovea ben informargli all'ordine e 
alla disciplina si eh' e' □' uscissero obbedienti ed ammisurati. 
Ter questo le chiese avevano due cortili che le appartavano dal 
frastuono di fuori: aveano la fonte da lavarvisì le mani, ed avea- 
no i loro scompartimenti secondi] i gradi della gt'i\inlii;i ialiti- 
li: « . facendosi dal vestibolo ove piangeano i penitenti e andan- 
do allo navate spartite fra uomini e donno , tion che all' abside 
la dove gli stalli de' sacerdoti facean corona alla marmorea cat- 
tedra del vescovo, tioa andrà mollo che le chiese feconderan- 
nosi e daranno l'essere a' battisteri, n'campisanli ed a'campanili, 
che loro si poseranno d'attorno; ed esse, cosi ampliate di cer- 
chia, abbracceranno lutto ciò onde un popolo vive spiritualmen- 
te. Volgete l'occhio a quel maraviglio prato di Pisa, dove 
grandeggia la calledralc, il campanile , il camposanto ed il bat- 
tistero: quivi era tutta quanta la patria; c'era tulio il bisogne- 
vole a nascere , a vivere, ed a morire. É lieve il comprendere 
come dalle basiliche sicno nate le citta. 
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Secondamente accennila di tpegaerM il lume delle ectenie: 
e dello orli; e bisognava ihe le basiliche facessero servir lo lor 
I "-ir . medesime dj oiaeatre del (input» , acciocchì- il suo spirilo 
si illuminasse, e >e ne accendesse la fantasia: bisognava che 
l'uomo ne uscieso addottrioato e dilettato, affinché vi ...... 

a lo mare a cuor lieto, cnme in luogo duve rinveniva il veru 
ed il bello A volere recare ud .ilio l' ideabili di quel tempo era 
dì bisogno alle chiese l'aver un'intera Teologia ed un intero 
poema sacro; e perù , con la menta a questo , si empierono dì 
lavori a mosaico non pur le cinese di Itoma e di Ravenna . ma 
quelle altresì di Milano, di Venezia, di Capila, di Palermo; e noti 
ebe l' abside loro, ma alcuna volta anche le navate, il vestibolo 
e la facciata. È quivi distesa la istoria dell' uno e dell'altro Te- 
slamcnto, a cui fan seguito le leggende dei Santi, e fan co- 
rona le visioni della Apocalisse; e la imagine della gloria ce- 
leste occupa per ordinario la volta del coro. Chi polrd mai d irr- 
etirne tocca l'animo nostro quella gran figura del Cristo, in 
campo d'oro, e ritto sopra un cielo di fuoco, e Santi dall'una <- 
dall'altra mano che gli porgono le loro corone? Sopra capo gli 
sta l'agnello, adagialo sulla montagna onde sgorgano i quattro 
fiumi, emblema de' quattro Vangèli: vi sono dodici pecorelle 
elio escono dalle citta di Gerusalemme e di Hellelommc , per fi- 
gura del gregge cristiano raccolto di tra la sinagoga e di tra' gen- 
tili; e per ultimo. Ira gli accessori che abbellano esse nobili 
«pere, riveggonsi i cervi, le colombe, i gigli e le palme, con 
tulli Ì simboli della nnlicbiU cristiana , serbali vivi e interpre- 
tati da una tradizione sempre continuala, li per far vedere aper- 
tamente , come questa non dovea essere dottrina segreta, ed a 
coloro solamente riserbala che già sentivano alcun che dfc'nii- 
steri divini, quelle storie si accompagnavano di iscrizioni , da 
esser come chiave ad aprirne il significalo 5 che in più di cia- 
scun lavoro a mosaico v'erano de' versi che ne dichiaravano il 
senso 0 ne traevau malaria a qualche 'ammaestramento , sin- 
diandnsi di intenerire i riguarda tori e di muovergli o al pianto 
od alla preghiera. Le spaziose e gravi pareti delle chiese ro- 
mane polean dirsi libri aperti dove cclebravansì i miracoli del 
SiiiiLii Miniare , i principi che l'avean fondale, ed i morti illustri 
che vi dormivano . 

E cosi venne su una forma di poesia non per anco abbastanza 
studiata ila' critici: una poesia m'iralc, se a questo modo è lecito 



nominarla , che die vita alle chiese del medio ero italiano, sic co- 
tifici i templi ili Egitto. Il frontispizio e I' abside di s. Giovanni 
Luterano e per in si no li cattedra del Papa, ogni cosa era coperto 
di versi; ed in linguaggio semplice, ma efficacissimo , vi erano 
compendiali i diritti della sedia apostolica, e della chiesa ma- 
dre di [lille le chiese. Gli cpilaltj de' pontefici che si leggono in 
s. Pietro sono senz'altro una compiuta storia del papato; e mas- 
simamente de' papi del VI e VII secolo vi erano intagliali in di- 
stici Ialini nome , olii e gesta . La ricchezza e la facilità di tali 
poemetti fa argomento corno in quel tempo, che altri ha il vez- 
zo di dipinger Homa per la meretrice di Babilonia, nella igno- 
ranza e nella corruzione a gola, degli slmili dì lettere oravi 
pur rimasto assai fiato . Il Duomo di Pisa alteramente levava la 
fronte segnala di iscrizioni trionfali, rbe ricordano le gesta pi- 
sane alle prime Crociate : ricordano come lo pisane armi riscos- 
sero dagli infedeli la Sardegna e le Balenri ; e specialmente ri- 
cordano la vittoriosa impresa contro ì Saracini dì Palermo, a me- 
moria della quale, e col tesoro portatone, avoan que* divoli cor- 
sali fabbricata la lur cattedrale. Ma non c'è luogo dove più ab- 
bondarne sia la epopèa monumentale che in s. Marco di Vene- 
7Ìa : non dirò delle cupole e della stupenda facciata grave d'oro 
e d" intagli . ma st entrerò sotto quelle volle dorate . ingegnan- 
domi di qui descrivere i lavori di mosaico e le iscrizioni che 
torno Ionio le abhcllano . 

Addiceansi al vestibolo storie del vecchio Testamento, figu- 
rative del nuovo; e di fatto v*è la storia del popolo di Dio , che 
principia dalla Genesi , e fa capo, da una parte a Mose che nel 
Mar rosso battezza gli Ebrei, e dall' allra a Giovanni che bat- 
tezza Cristo nel Giordano. Tali opere sono fatte da genie grossa 
e idiota, ma con lutto ciò mandano certi lampi di ispirazione, la 
cui grandezza e atlrallivilà non furon mai avanzate dall'arte no- 
vella. La Creazione della luce e a questo modo: il mosaicista non 
vi ha figuralo il Verbo creatore per un vecchio sdegnoso e garri- 
lore del Caos, ma si per un bel giovane di gioventù eterna, vesli- 

in atto ili stendere sopra gli elementi quella mano ceda di essere 
obbedita: gli stan dinanzi due globi, oscuro l'uno, l'altro lucente; 
e Ira* due globi v'ha un angelo (simbolo tiri primo giorno) che a 
braccia dislese spicea il volo. Ma si falle pitture del mimdo na- 
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sccnle soli piccolo accenno delio spettacolo die si para dinanzi 
a chi entra nella basilica, dove ogni Posa vi e pieno della presen- 
za di Cristo redentore, cominciando dalla cupola del Santuario, 
dove tu lo vedi tra'Profeli clic gli Tanno corona, come a Deside- 
rio de' popoli. La vila, i miracoli e [a passione di Ini si distendo- 
no per il coro, per il soffitto e per la n.tvala di mezzo; e sopra la 
porta maggiore grandeggia paurosamente il giudizio universale. 
I.e navale dalle parti sono occupate dalla storia della b. Vergi- 
ne, degli Apostoli < di s. Marco e di s. Clemente, avvocati della 
cillà, senza altri Santi infiniti, le coi immagini in campo d'oro, 
spesseggiano in quella chiesa , facendola come un visibil para- 
diso , ed una celeste Gerusalemme, venuta di lassù , e stabilita 
(]iil in terra dall'ingegno o dalla pioli degli nomini. Non e'e 
voluto meno di dugeoto versi a dichiarare si fatti mosaici: q ut si 
narra un miracolo; quivi si interpreta un simbolo: colà lina sen- 
tenza od una preghiera. Quegli esametri barbareggia nti Tanno 
alle volte , io imi nienti . arrossire la sintassi e la prosodia ; ina 
sono lutti infiammati di religioso ardore, ritraggono tutto l'emi- 
ro amor di patria , tutta la potenza sacerdotale e guerriera di 
quel secolo , che non dubito di fondare su palizzate e in mezzo 
al mare quelle cupole che nulla non invidiano alle cupole di *. 
Sofia. Torno torno al grand' arco del coro sta scritta questa invo 
razione ai protettore della città : « 0 Marco , tu proteggi con la 
B dottrina l'Italia , l'Affrica con la tomba, e come leone, pro- 
li leggi Venezia stando posalo e rugghiando ». 

• Italiani, Libyam , Veneto i , sitai Leo, Marce, 

• Dottrina, tumulo., requie (I) /Vrmifiique (uerfi. 

l'iu là piacque al Poeta che quelle sante mura dessero ammoni- 
menti a' grandi della terra; « il Doge, allorché, scendendo dal 
suo palazzo, entrava in s. Marco, c passava dinanzi all'altare di 
s. Clemente , polca leggervi colali parole , inlagliale a lettera 
d' oro in su un marmo , non corruttibile come il cuore de' suoi 



s. Pietro, deputilo prima dal principi! degli Apostoli «I evinse li rum la Julia iol- 
ì fnl rionale: e vescovo posti j di Alessandri) dov'È il suo «poterò. « d onde i V»- 
iietioul porUronne lo reliquie per dar loro eterno rir°*° «ilio hgune (.Voi* dell'in- 



rurlipiini. u Ama In giustizia: d,1 a ciascuno il suo: o Doge , fa 
a che il povero > l.i vedovn , il pupilli! e l' orfano , li abbiano a 
« lor difensore: fu che ne paura, ré odio, no amoro, ne oro, 
« ioni non li svolgano dui drillo cammino. Doge, cadrai come 
« il fioro, tornerai in cenere, e secondo lue opere, riceverai 
« ilopo morie ». 

DI flox coturni, due, ei , cintrciqui [uturut , 
Ut, vtlut nettimi, post morlfm sic nafiifurm . 

E né meno son lasciali addietro i pusilli e gì' idioti , in cui scr- 
ligin innssimauienle i qoailri kan sotlo ili sii di quelli: scriilc 
e per paura altresì cLe i volgari spirili, presi all'allegria dì 
ipur'colori, non lasciassero per avventura di levar la mente alla 
non visibile reallii, solto una immagine del Salvatore furono po- 
sto si falle parole: <i La immagine rappresenta Ilio, ma non è 
« Dio essa: guardala, ma allora col pensiero colui ebe essa rap- 
ii presenta ». 

.Vurn ficus ttt quoti imaQo docct: irci non «il ficus fpta. 
lliinr vidcas , idi mente colai nuod noicii in (pia. 

In onesto modo l'arte cristiana pittava da sè gli allenamenti 
orni» il paganesimo attraeva gli sguardi della moltitudine. .Ma a 
malgrado ili ijuesle alle* Iasioni ili scrnpolui-a e ilii illa creden- 
za, si comprende altresì coinè quel popolo che avea fabbricalo 
S. Marco, innamoralo dell'opera sua, abbagliato da lanlo oro e 
da si vistosi colori , abbia remi ilio testimonianza a se medesimo 
che il suo [émpio sarebbe il re degli edilizi) cristiani: 

t'istorili, anni, /orimi, specie latmlaruui. 

line temptum Marci {ore (tic) decus hccleiiarum . 

Non ho nò agio ini lempo ila andarmene in lunghe citazio- 
ni ; ma cerio (piando lo iscrizioni son cosi lìtio che una si acca- 
valla con I' altra e si uniscono a una serie di quadri, ili bassori- 
lievi, di vaghezze architettoniche ordinate a vincere la immagi- 
nazione, c' si può ben dire, e non dirlo abusivamente, che una 
'cattedrale è un poema, o che il Cristianesimo, stanilo alla sua 
parola , ha dato voce e canlo alle pietre: « Lapidei clamabunt ». 
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Questa poesia de' monumenti si scriveva in Ialino, ma nini si 
creda mica quello iscrizioni Ialine essere slate scritle no dai 
dotti nn per leggerle ' doni, o che parlassero a'Iellerali , vnlo 
a diro a pochissimi; chi anzi i senlitnenli cui esprimono, la loro 
l'orma grossa e scorretta , la rima a cui studiano , ogni cosa è in 
lor popolare. Nel secolo undecimo, nel dodicesimo, e anche nel 
decimoterzo , durava tuttavia ad essere intesa la lingua latina , 
non pure da' letterati ma da tulli s e le prediche si laccano in 
Ialino (1), in Ialino si faceano le arringherà, e in Ialino scri- 
vennsi i canti di guerra per il popolo. 1 Modancsi , nel 934, ve- 
gliavano a guardia delle lor mora minacciale dalla furia degli 
lingari . Quegli artigiani e minuta gente, armali tumultuaria- 
mente a difesa de' lor focolari , u che gin vedeano in linmmi! i 
villaggi vicini , prcndeano cuore al canto di un inno guerriero 
che tuttor si pud leggere, e che , insieme con In rima moder- 
na , ha pur buona latinità, e de' lampi altresì della classica 
epopea « 0 tu che proleggi con le lue armi questo mura . fa di 
« non dormire, ma sia ben desto: fìnlanlo che Ettore site vigi- 
li lanlc in Troja, i frndolenli Greci non poleronla vincere » 

O tu qui «errai ormii ilio moenlo 
Soli dormire , quacio , >c& tifila: 
Bum Ucctur vigil exiitti in Troja 
,foa cam caepit fraudolento Gruccia . 

Non solo dunque nelle chiese, echeggiatili degl'inni di s. Am- 
brogio e di s. Gregorio, ma ancor per i campi, e per le piazze, 
e lin Rollo al balcone di nobili dame, liete di sentirsi lodare 
nella lingua di Virgilio e d'Orazio, v'era mi» poesia cantala e 
vivente sulle labbra del popolo. Potrei recamo assai cscnipj. ri- 
cordare dei brindisi d delle salire politiche; ma piatemi ili po- 
sarmi sopra un poema non tanto breve , in cui mi par di ravvi- 
sare , più certamente che altrove , l' ingegno italiano , e le sue 
consuetudini, e le sue fralezze. T.e galèe pisane lornano dalla 
guerra portata tu Aurica nel lONW/cff cnlraiio ili pòrto onuste 
di spoglie saracinesche; tale impresa mosse un ignoto pocla » 



{1} Intenditi sanamente Sun wild lu i>i-u<li''t« '■ a ir in elio ri» ijLi-iansi in lo- 
luro, ma puro alcuni so no l'acino , il chi' tu ita .i ormare clic lj li"£'i J l'ili '■' 

tuttavia intesa rial panni.) (T.). 
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celebrarli! con un eaulico che non può essere se non popolare: 
i versi rimali più non Uan liure di buona prosodia, ma nondi- 
meno v'é- copia di amiche memorie. Chi volesse pigliare alla 
lettera Je prime parole dell' auiore , e' li dà a credere che Pisa 
andò a raccendere I' antica conlesa di Roma o di Cartagine : 

.Som extendil morto Pitti tandem admirabilem 
Quam ohm reetpit Rama vincendo Varlliaoincm; 

ma veramente é i|oesla una guerra santa. Cristo medesimo muo- 
ve le galee; e scesi che sono i Cristiani sul lido ntTricano. si 
fa loro duce s. Pietro apostolo, e s. Michele fa loro da trom- 
betto . Il poeta descrive tutti i casi della pugna: novera i morii: 
pinngu sopra il giovane Ugo Visconti, il più prode o il più bello 
ile' loro capitani, la cui vita fu prezzo della vittoria; e I' onora 
agguagliandolo a Codro « a quel re famoso che , per assicurare 
« la vittoria de' suoi, abbandonossi alla morie ». Li subilo per al- 
tro si leggono parole ove scurgesi lullaquanla la fede del medi» 
evo: « In situi] guisa fu spoglialo l'inferno e Satanasso fu vinto , 
« quando liesù redentore volle morire: e tu, o diletto, lu muori 
« per amor di lui , in servigio di lui; e nel di del giudizio li ri- 
e vedremo lucente come un bel martire »: 

.Worfj;r iiulcher rutilabii venturo judtefo . 

Ed anche qui , innanzi il fine del secolo undecime, si vede quel- 
la mischianza di sacro e di profano, onde si fi poscia tanlo ca- 
rico a Dante , al Tasso , e a tulli i poeti italiani; ma non è da 
far loro per ciò il nome di pedanli, non è ila dire ebe ciò sia uno 
sprazzo di paganesimo: è proprio I' Italia che non vuol lasciar 
ire le sue tradizioni, che, siccome dello sue glorie cristiane, cosi 
ó gelosa delle sue glorie classiche . Non ci ba, fui per dire , an- 
tica citta italiana che non pretenda essere in lei sepolte le ossa 
di un santo ed anche d' un eroe o di un poeta . Na|K>ii li musini 
il sepolcro di s. Gennaro o di Virgilio: Padova innalzò a s. An- 

verenza quella pietra che si dà per la tomba di Antenore : Siena 
che é la cillà de' santi, va tuttora altiera del suo (itolo di Colo- 
nia romana, e sulla scalinata della cattedrale v'é una colonna 
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sormontata il» una lupa all-iltnntu i suoi lupacchini. Trasmodò 
alcuna volta cjucslo cullo dell' antichità , ina la cagione é da te- 
nersene in pregio; che gli uomini del medio evo stimavano, es- 
sere le memorie della passala grandezza stimolo acidissimo a 
grandi fatti - 

Nondimeno lulla la poesia delle memorie, de' carili guerrieri 
e de' monumenti religiosi , era solo una voce non per anco ab- 
battutasi nel proprio istrumenlo, e le toccava a stare rattrappita 
in quella benedetta lingua Ialina, hiUsa fullòra , ma inverditala, 
e non abile a rappresentare la varietà de' nuovi sentimenti. Rac- 
conta la favola die Mercurio, spassandosi da fanciullo sulla riva 
del mare, raccattò un guscio di lai Lutila e in fese la prima 
lira: e cosi I' ingegno italiano, lultor giovane e popolare, dovrà 
riroglicre , dirò rosi , dalla polvere ipiell' umile idioma cui egli 
era per rendere colanto gentile, puro e sonante . 

Era un gran pezzo elio ogni provincia ed ogni cillà aveva dia- 
letto suo proprio: la Lega lombarda fi': amiebr tra loro le città; le 
provincia si accomunarono; e da que' dialetti ravvicinali insieme 
formossi l'idioma ebe fu dello coni, delle feste pubblìcbc, delle 
solennità, e che poscia si fé nazionale . Fu opera questa dei se- 
condi cinquant' anni del secolo XII. In sul principio del XIII 
comparvo s. Francesco : c quesl' uomo , tulio cuor per i poveri . 
non volle cantaro se non in lingua del popolo; ed in italiano 
disse improvviso il suo Cantica del sole (1). Quella prima voce 
echeggio di maniera che più non dovea lacerai. Fra liiaeomino, 
un Francescano di Verona, scrisse in dialetto veneziano due 
poemetti dell' Inferno e del Paradiso, e segnò la via per avven- 
tura all' autore della Divina Commedia (2). lampone da Todi , 
un altro Francescano, girava pur i inonli doli' Umbria compo- 
nendo in quella rozza lingua del paese, non più soli cantivi sem- 
plici, ma canti di buon polso, ne' quali trasfondeva tutta la [co- 
logia mistica di s. Bonaventura, e lulla I' acerbità della salirà 
vendicatrice , che non la perdonava nò a' disordini del popolo , 
ne alle debolezze del cbcricalo. Uomo ardilo quanto e più di 
Danio: ti forse Dante in lui si ispiro. 

Dante aveva dinanzi a se questi esempli: ci avea pure le mol- 
tissime visioni del mondo invisibile onde erano piene le leggende 

(Il Vedi l' AvvQrlìmanto . 
■•: v»r|t fjnojt: p-vmn'ii utili Appendice. 
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italiane, 0 dulie quali altrove ubili occasioni) di mostrare il nu- 
mero c la qualità (I). Egli ehbo la felice temerità di Imitare 
questo lenta popolare, e di trattarlo nella lingua del popolo; e 
rio à da repularglisi a gran merito, non essendogli mancati al- 
lettamenti al contrario. Innamorato delle bellezze dell'Eneide, 
ch'egli snpea tutta quanta, aveva proposto di scrivere il suo 
poema nella lingua e nel metro di Virgilio, e cominctollo cosi: 

Ultima rtgiia canoni fluido contermina mundo ; 

ina procedendo nell* opera c nel viaggio , gli entrò in cuoru un 
ulto dispregio de' letterali del suo tempo , eie vendeansi a'prin- 
cipi, u ebu lauto usavano la lira quanto ne caravan guadagno . 
Itiliutò di scriver per toro, e si Co propugnatore della lingua vol- 
gare , da cui riconosceva due vite , I' una temporale , e I' altra 
spirituale, dacché essa, egli dice, congiunse! mici genitori, essa 
mi introdusse a studiare la lingua Ialina, e per questa via alle 
altre scienze « a perpetuale infamia di coloro che commendano 
lo volgare altrui c lo proprio dispregiano ». Ha Dio encomia con 
ardente alletto la lingua italiana per la dolcezza delle sue sil- 
labe , per la proprietà de' suoi costrutti, per la facilita con cui , 
iti modo quasi perfetto come il lalioo, esprime i più alti e più no- 
bili pensieri; in guisa clic guardandovi ben dentro, vi si trova 
mi,ì ilnli'i.i-iiiu ed 1 inabilissima beltà. Ecco qual' opinione mani- 
festa nel Convito, ed e questo pur avventura, chiaro lampo del 
suo ingegno, l'aver cioè, fallo capitale d'una favella spregiata, 
e alibondooota ogh idioti e a' poveri: non mica l'averla creata , 
siccome olir! va direndo . ma l'averla ^abilita con monumento 
eterno, vincendo la neghittosità e il mal talento dnì dolli con- 
temporanei. 

Giovanni di Virgilio, maestro nello studio bolognese, «cri- 
veaglì di I ringhe lettere latine, confortandolo che e' volessn sce- 
gliere tobjetli più cooTenienli al mio ingegno; e popuncanh li 
favole greche, come sarebbe il Hallo di (innimedo. Rinfacciata- 
gli quel suo scrivere per il vulgo \ile, quel suo tenere in non 
cale i doni che si facesti magri su' libri solitili , e rbc ben -i 



guardavano dall' aprire la Divina Commedia , pur non adulte 
rarsi la latinità: 

Tanta quid tten stmper jattabii itTia vitigni ■ . ■ 
Et noi politali* nini» ex te vate teaemut ? 

E Danio gli risponde; e gli risponda in versi Ialini, gravi di al- 
lusioni, d'allegorie c di figure, per fargli vedere ohe in ope- 
ra di pedanteria e di oscurità ne sapeva a un bisogno quanto i 
più dotti di quel tempo: ma conressa essere egli solamente am- 
bizioso ili portare a capo l'opera popolare costatagli tanto vigi- 
lie; o poscia, col suo libro in manu , di battere alla porla della 
palrin . Spera ebo uprirassi tal porla , e ebe su ràgli concesso il 
prendere, come dice altrove, la corona poetica in sul sacro 
fonte del suo battistero; 

Ritornerò poeta , crt hi sul fonie 

Del mio battcsruo prenderò: il cappello . 

E di follo vi ritornò in quella ingrata Firenze; ma vi ritornò 
In spirilo; e non già con la corona di alloro elio appassisce e 
secca, ma con quella di spine dell'esilio, o con l'aureola 
dell'immortalila; chi i suoi versi gli cantarono gli artigiani, c gli 
dichiarò il Boccaccio, come si dichiarava Virgilio, da una cat- 
tedra messa su dnlla| repubblica fiorentina. A .Michelino pittore 
fu dato a dipignvre il ritrailo del Poeta nella maravigli usa catte- 
drale di s. Maria del Fiore , dove si vede Dante con la Ioga dot- 
toralo mostrare i Ire regni invisibili che gli stanno dinanzi: e per 
difello di prospettiva., cosa tanlo frequente nelle antiche pittu- 
re » tì che alcune volle aveva il suo perche, Firenze è rappresen 
lata piccina piccina a' più di lui, ed egli sovrasta le sue lorri od 
i suoi campanili. 

In quel tempo che la poesia sacra prcndea vita novella per 
gì" inni di s. Francesco e de' suoi discepoli, in quel tempo mede- 
simo la poesia cavalleresca aprivasi la strada alla sua granile/- 
za . Le città d' Italia nel secolo decimoterzn , in su quella prima 
baldanza della vittoria e della libertà, vollero tener corte bandi- 
ta conio faccano gl' imperatori da esse vinti; e Padova, Treviso. 
Venezia, Genova e Firenze istituirono feste solenni. Da ogni lato 
vi piovono coloro che sanno arti da diletto, musici, giullari, un- 
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provvisalori; i quali recitano per lo piazze quelle canzoni ù" im- 
preso, che ondarono a Uomo por tuli a Europa, quello storie, 
dico, romanzesche della Tavola rotonda, e de'Paladini di Carlo 
Magno. Altesla Albertino Mussalo che, intorno al 1320, gl'istrio- 
ni cantavano su per i teatri le gesta di Orlando o d'Ulivieri. 
Eran cosi popolari questi due paladini , che in sulla facciala del 
duomo di Verona si vedono scolpiti uno a destra e uno a sinistra, 
in piedi , e con la spada in pugno; e perché non ci sia sbaglio, 
lo scultore sulla spada d'Orlando ha intagliato Duriudàka; ed é 
ben quella colchre spada che fé a' Pirenei lo sdrucio famoso per 
tutti t secoli. In quel toroo cominciano gli storici italiani a ricor- 
dare i Reali dì Francia, che sono come il cerchio epico della ca- 
sa di Francia, e ne' quali si vede Costantino esser padre di Clodo- 
veo, e di questo esser poscia legittimo crede Carlo Magno: vi si 
leggono le prodezze di Buovo d'Antona e di tìisberlo lier Visavì; in. 
J)a questa fonte attinsero i poeti di due secoli appresso: 1' Altis- 
simo , il Pulci, il llojardo, da' quali giù giù si viene all'Ariosto 
u al Tasso. Questi due grandi uomini sono senza fallo alcuno 
poeti sapientissimi: trattano l' antichità, ma per ispirarvisi c non 
per inceppatisi. Quando i Greci campali dall'eccidio di Costan- 
tinopoli vennero a rialzare cotanto splendida monte gli altari 
classici Ira quel paganesimo letterario che affascinava tanti gran- 
di ingegni ; quando tanto innanzi si andava nel dispregio della 
volgar lingua che per fino aveasi vergogni de' nomi di battesimo, 
e sì scambiavano con nomi romani , allora l'Ariosto e il Tasso 
furono cosi savi che seguitaron I' esempio di Dante scmrnrin 
nella lingua delle donne, de' guerrieri e del popolo, accioc- 
ché Ì lor versi fossero non pur letti ma ancora cantali. E di fatto 
quel popolo a cui erano di loro ingegno stali larghi, a loro fu 
largo di gloria . Mostrò loro anche II suo grato animo, non solo 
in quel giorno che una masnada di malandrini s'inginocchiò 
a' piò dell' Ariosto, o quando tutta Roma fece accompagnatura 
al corpo del Tasso , incoronalo , troppo lardi ! del suo alloro ; 
ma serbò di essi, e la serba tuttavia , amorosa e venerala me- 
moria . Non passa giorno che nel Molo di Napoli non vi sia chi 
canta a que' harrajuoli qualche stanza dell' Orlando Furioso ; ed 
essi stanno a udire que'eanli. sdiacciando in lanlo lo |inclio noci 
che per avventura sono tulio il lor desinare . Nella vicinanza di 
Pisa vi ha de' villaggi dove la lesta del Santo titolare é celebrata 
ogn'anno con una rappresentazione drammatica della tierusa- 
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luiDDie liberala, come so' teatri di Alene si sceneggiava l'Ilia- 
de: Ì terrazzani si accordano a pigliar ciascuno la sua parte: 
I' uno canta, per alto d' esempio , le parole di Tancredi, e l'al- 
tro quelle di Argante; e c'è poi un altro che declama ciò che ò 
narrativo. Uo popolo capace di cosi dilettare il suo spirito ha 
più virtù e più atlitudine che nitri non pensa; e più che altri non 
pensa è gloria c Plica ce e durevole 1' educare , come han fatto 
questi poeti, non picco! numero di gente, ma sino pastori e 
artigiani ; il tener vivo Tra loro le tradizioni eroiche, il senti- 
mento del bello che accende la immaginativa , e l'ammirazioni! 
del buono che infiamma il cuore. 

A questo modo la poesia ritorna al popolo da cui è nata . In 
quelle parli d'Italia sì (a di meno di vestili! e di pane, ma non 
si può far di meno del canto. Ve de' mendichi per le cam- 
pagne di Siena i quali non sanno leggere; eppure improvvisami, 
e trovano tali bellezze , che mai non ci arriveranno i poeti ac- 
cademici . Quivi, come altresì in qualche targatacela di Cor- 
sica e di Sicilia, non si fa nozze, né battesimo nò funerale 
ebe il dolore o la letizia della famiglia non sia suggellala dai 
versi d' un improvvisatore. Anche a Roma la genie de' sobbor- 
ghi sta forte alle sue tradizioni e a' suoi svaghi poetici : i Traste- 
verini si vantano tigli ile' Trojan i, e per le osterie si fanno rac- 
contare la storia della bella l'arpe j a ebe traili la patria per uno 
smaniglio , e con gli scudi Tu poi soffocata da' nemici . figliale 
que* libricciiiolì lui'ssi in mostra su per le liere e per i mercati, 
c che i villani comprano insieme co' linimenti d' argento che 
portano allo lor donne , e co' nastri russi , ile' quali adornano le 
coma a lor buoi; pigliatogli, e non vi leggerete il compendio in 
^prosa di antichi poemi perduti, come sono le nostre storie di 
,ltoberto II Diavolo e de' quattro figliuoli di Aimone ; e vedrete 
'^chu non sono nemmeno semplici romanze , come le nostre can- 
tiche di s. Uberto o di Genovicfn di Brab.mle; ma si bene pic- 
coli poemi, e canzoni di gesta, come diccasi nel medio ove. 
sparlile in ottave, e composto nel metri) epico dell'Ariosto e del 
Tasso. Sono massimamente di due o tremila versi; e troppo 
lunghe da poterle ciascuno tenere a memoria . non k pini impa- 
rare a mente se non chi il fa per guadagno, coloro cioè Hip 
fanno iHapsódi, come usavasi in Grecia a tempo d'Omero. Non 
potrebbero recitarsi da cima a fondo altro che ne'giorni di spas- 
so e di festa ; e di lui divcrlimenlo grave e posalo si diletta mas- 



si m amen lo il popolo della campagna romana, che per ciò «i irai 
tiene dell' ere intere sulle pubbliche piazze. Parecchie compo- 
sizioni di tal falla ho io messo insieme: queste son come una se- 
rie di sacre poesie che incomincia dal caulo degli angeli e dalla 
creazione, dove si introducono Giuseppe , Sansone, Giuditta, i 
più arcani misteri del nuovo Testamento, e le leggende de' San- 
ti; e compiesi con Nerone , col martirio do' Santi Apostoli , con 
Costantino , con Aitila e con s. Leone il grande . La storia vi e 
trattata, con liberta proprio popolare, che non ha dubitalo di 
rappresentarci s. tìiovan Crisostomo per un capo di malandrini 
convertilo. Gli altri sono come una serie di poesie romanzesche, 
che si muove dalle favole greche , tocca 1* antichità romana , e 
fa capo a' racconti prediletti nel medio evo : c' e la storia d'Or- 
féo, quella di Piramo e Tisbc; il fatto degli Orazii e de'Curiazii; 
la vita della regina Oliva, Fiorindo e Chiaraslella, il gigante 
Morgante, o la dolorosa rotta di Koncisvalle . Mi sludieró , per 
via di rapido osarne, di mettere a notizia uno di questi poemetti, 
dico la Istoria di papa Alestandro terzo (1). Non e' e cosa nella 
quale si possa , come qui , vedere in atto quel lavorio dell'in- 
gegno che fa sue le tradizioni, da loro altra forma, o ne fa 
uscire i poemi . Il fondamento 6 qui al tutto retorico : solamente 
la istoria é rimanipolata, dirò cosi , dalla fantasia popolare , per 
darle aria pili attrattiva e pili meravigliosa . 

Il poema si apre con la invocazione , non per ubbidienza alle 
regole classiche, ma bensì all'uso d'un pupo! cristiano, ap- 
presso cui la preghiera dee santificare qualsivoglia allo , e pnri- 
licare qualsivoglia diletto. E d'altra parte non so tema che più 
di questo sia degno di esser trattato con rispetto, come quello 
che celebra , in persona di Alessandro 111 e di Federigo Barba- 
rossa , la conlesa del sacerdozio e dell' impero. Il poeta è dalla- 
parie del Papa , ma non pertanto vilifica la persona dell' Impc 

tato di liberare il sepolcro di Cristo; ma prima di guidare in Pa- 
lestina lo schiero cristiane , in quella terra che ne Ta scempio . 
\' (i andalo egli solo e da pellegrino, per eludere la vigilanza 
ilei Soldann , o vedere co' proprii occhi la forza de' Saracini . 
Un cardinale, cui l'autore non dà nome, e che si inlrodncc 

(I) Todi. Hit. 
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nel poema come per il mal genio, ne «là notizia al Saldano 
con lederà suggellala del suggello papale: Federigo e scoporio, 
e messo in catene: ma ti riscatta a peso d' oro, monta in nave , 
torna in Italia , o giura la rovina del Papa , a cui stortamente 
imputava l'essere Ìli a vuoto i suoi disegni. 

Alessandro abbandona Roma all'appressarsi dell'esercito 
imperiale; e l'augusto fuggitivo non trova porta che si apra per 
lui . Condotto a celar la sua dignità in un aitilo di scmplin: prr- 
lo, con un bastoncello in mano , giunge a Venezia di notte, c si 
pone a sedere sulla scalinata di s. Salvadorc, aspettami n che nì 
faccia giorno. All'alba il portinaio apre la cbiesa: vede quel 
forestiero e gli dice: Guarda, là in quel convento cercano d'un 
cappellano. Alessandro va: chiede servizio, ed e accettalo. E 
colà visse in santa povertà, con un lacero mantello addosso, 
obliato dal mondo , e contento della sua condizione. 

Il poeta fa stare Alessandro III fuggiasco per quattordici an- 
ni : in capo a' quali si diede il caso clic un forestiero , passando 
da Venezia, andò in quella chiesa mentre Alessandro, senza 
sospetto di nulla , diceva la messa , e riconobbe il finto cappel- 
lano: non mette tempo in mezzo: va ad avvertire il Doge Seba- 
stiano Ziani e il gran consiglio qual illustre peregrino ripari nella 
loro citta. A questo punto la narrazione piglia un'aria più nobile 
ed al tutto epica: il Doge ordina subita che sia fatto un manto 
papale: convoca la signoria e il chericato, e fallosi loro capo en- 
tra in nave e va solennemente al convento. 1 frati, stupefalli di 
quella visita . scendono giù ed escono fuori paurosi, ed Alessan- 
dro viene l'ultimo di tutti: vedutolo, il Doge, la signoria e il che- 
ricato gli si gettano a' piedi, gli mettono addosso il manto pa- 
pale , e chiedono la benedizione: lo conducono poi proecssio- 
rialmonlc a s. Marco; e salendo per ultimo la grande scala di 
marmo del palazzo, prende suo luogo alla festa , che finisce con 
la benedizione al popolo. 

Ma Venezia vuol fare al Papa ben altro che omaggi: manda 
un'ambasceria a Federigo, il quale non vuol nemmeno ascol- 
tarla : vuole anzi che gli si dia Alessandro legalo per i piedi e 
per te mani , e comanda a suo tiglio Ottone che vada egli mede- 
simo con sellnntacinque galèe a farne la intimazione. I Vene- 
ziani allora si armano aocb' essi : non haD che lrentacinquc le- 
gni , ma v" è su fior di geote , ed avvezza al mare : ronlro loro 
sta il numero . per loro il diritto. 
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La battaglia fu terribile , la vittoria non dubbia. Il Doge tor. 
na a Venezia col tiglio di Federigo prigione; e 1" Imperatore li- 
lialmente si umilia. Nel giorno stabilito, il Papa fa rizzare la sua 
cattedra in piazza di s. Marco, dinanzi alla porta dulia basilica; 
si fa avanti l'Imperatore con tutta la corte, si pone inginor- 
rhioni, bacia il piede al Papa, e questi l'assolve del suo pec- 
ralo . Il poeta , seguendo la tradizione , origina da questa lotta 
gloriosa i privilegj di Venezia, e lo sposalizio del Doge con 
l'Adriatico. Sebastiano Ziani, al tornare dalla battaglia si traeva 
dietro le reliquie della armala imperiale: il Papa eragii ilo in- 
contro fino al Lido, e quivi, levandosi un bell'anello di dito, 
disse al Doge: <( Voglio stabilire per decreto che il Principe di 
Venezia si chiami, egli e i suoi successori in infinito, principe del 
mare; » e glielo diede. Il Doge lo getto in mare, e cosi al maro 
si fé sposo : 

« E pnt l'anello al Principe ebbe dato, 

Che lo die all'acque: o'I mare fu sposato. >■ 

Onesta è una bella chiusa; e potrei recare altri versi pieni di 
fantasia poetica e di semplicità . Quel eie più mi fa colpo per 
altro è il vedere come la guerra Ira Alessandro III e il Barba- 
rossa, e per conseguenza le contese de' guelfi e de' ghibellini, del 
sacerdozio e dell'impero, sieno restale cosi vive nella memoria, 
non diciamo de' letterati , ma del volgo e del popolo, che non 
sempre e ingrato. Quando i legisti e il pili degli storici disco- 
noscevano que' grandi pontefici propugnatori della liberta della 
Chiesa e d' Italia , quando invece gli dipingevano per preti am- 
biziosi , turbatori della pace de' re, il popolo non gli avea di- 
monticati . La repubblica di Siena chiamò Spinello Aretino , e 
gli die a fare tutta la storia di Alessandro terzo', ed ei la di- 
pinse in que* ho' freschi che si ammirano tuttora nel palazzo 
del comune. Venezia fé storiare lo stesso subjello nella sala del 
liran Consiglio, prima da Gian Bellino, e poi dal Tintoretto, 
allorché un incendio ebbe distrutto l'opera, di perdila doloro- 
sissima , del vecchio maestro. Fin il' allora la tradizione popo- 
lare andava di bocca in becca, per (ia de' canti co' quali venia 
celebrata , (anlo che giunse a questa Storia epica stampata qual- 
che anno fa a Todi , e cantata anch' oggi su per le montagne 
dell' Umbria e della Sabina . 
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l'arti a qualcuno che troppo conio abbia fallo di questi ul- 
timi accenti citila poesia popolare , non clic della sua prima bal- 
buzie: cil io stesso conosco cosi la barbarie delle iscrizioni dal- 
le quali ho incominciato, come la magrezza de' piccoli poemi 
co' quali bo finito. La poesia è nel popolo, ma c'è n quol modo 
die il pane & ne' solchi: va fattore uscire per via d'arte e di 
fatica . Se la poesia non si spasloja dal popolo , divieti goffa e 
vile: que' cantici d'ignoto anlore e senza originalità , che cia- 
scuno pud smozzicargli o rifargli a modo suo , e' ranno via via 
alterandosi: ogni secolo perdono qualche strofe o qualche epi- 
sodio, tanto clic all'ultimo i pitocchi e le balie non vogliono più 
saperne altro. Per contrario quando un operoso volere ha fatto 
suoi questi caduchi elementi : quando un poeta , o più poeti alla 
fila , bau saputo scegliere il buono , e postovi ordine e connes- 
sione , allora vengon fuori delle opere che durano $ se non che 
troppo spesso la impronta della dottrina appanna la candidezza 
di que' primi tempi. Le poesie do' primi Francescani rappresen- 
tano quel punto dilettevole e istruttivo , in che I' arte incomin- 
cia a farsi prò della ispirazione popolare; e se ogni volta non le 
venne fatto di regolarla a dovere , non ancora per altro fa se- 
gno di adulterarla . 
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CAPITOLO II 



Sun Francesco (1). 



La poesia italiana , e qualunqu' altra si voglia , nasci; da due 
fnnli , T uou sensualo o l' altro religioso , che altu volle confon- 
dono le loro acque , ma per modo che si può ben tener dietro a 
ciascuno da sé , dai primi tempi fino ad oggi . 

I primi versi italiani ci si presentano sullo scorcio diri secolo 
duodecimo, e in Sicilia, fra le delizie di quctl' ardente regione , 
appresso un popolo mischiato di sangue greco e di arabo £ inge- 
gnoso e senza freno cosi no' piaceri come nella vendetta. Que- 
stuarle novella fiori alla corte di Federigo 11, grande e mal 
principe , il cui ingegno e la cui empietà sbigottirono per cin- 
quantanni 1' Europa ed allcrriron la Chiesa: uomo acconcio a 
ogni impresa e ad ogni voluttà , c che lo sue ore d' o/io dispen- 
sar] maomettani , di trovatori o di giullari . Egli medesimo non 
se iti fallo schifo di comporre nel sonante idioma de' suoi sudditi : 
Pier dello Vigne suo cancelliere, ed Enzo e Manfredi suoi iìgli se- 
guitarono l'esempio di lui, e in breve da Palermo a Messina non 
ud iva si altro che I' accento di una pericolosa poesia, nella quale 
la elfemmiuata leggiadria rie' Provenzali niischiavnsì alle ardenti 
passioni dell'Oriente. Di qui ha origine la vena d'ingegno pur 



(I) I fonli a cui ji ricnrie por queMO lavoro inno prima Hi nani altri l'ina 
sii JCntli ili s. Fraiirfscu : lìprru tancti Francaci; e poi lo Irò vile dui Sanlu. 

discepoli che abboni II carico ili render più compilila osila prima relajioiisj e per 
«ili i iti.-. i|iii'lh -riilla i-.ni Uriti ih ». llimaieiiliir.l. poh tMili'.i'mi Un jltor si.-iiL|irt! 
live. 0 con ifocunn-nli più abbondami. Vedi aiirlio Waililinp.. Annoia JlìnoriM» . 
Ionio ] : Cimili do Mal un . JKffat» Jc mini Frantili d' .l"i" - Il QOrrei pino 
sPrii.e- dolio dolio ni arsiili! etrle sopra ruiul Fraut'" tnuliaJmr |v l'i-jriL'C.i.'t. 
Trovolort). [Mita ATM»*). 
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Iroppo feconda che si vede scorrere nello riprovevoli novelle 
ilei Boccaccio , non che nelle commedie e ne' drammi pastorali 
rlell* antico teatro italiano : di qui ha origino quella molle e vo- 
luttuosa letteratura che alla fine snerva il cuore e lo spirilo, 
e che avvezzo la gioventù italiana a passare la sua vita a'piè 
delle donne , dimentica della patria e della libertà . 

Ma per buona sorte vediamo in Italia scorrere in larga vena 
anche la poesia cristiana , dalla Divina Commedia lino alla Gcru- 
lalemmc liberata , e lino agli Inni del Manzoni . Pur tuttavia altri 
non sa per avventura da che alla fonte sia disceso si copioso fiu- 
me: è vero che sono noti i nomi di pochi Toscani che Dante ri- 
corda con onore, e confessa avergli mostrata la via ed essergli 
stati maestri ; ma non basta nò la scienza di Brunetto Latini e 
di fluido Cavalcanti . nò il sentimento platonico di tìuido Gui- 
nicelli, uè la pietà di Guittono d' Arezzo, non basta , no, lutto 
questo a investigar la cagiono della subila abbondanza di quel- 
I' entusiasmo cristiano che sfavilla ne'quindicimila versi dell'/»' 
[emo , del Purgatorio , e del Parodilo . È necessario farsi più 
d' allo , e cercare in un altro punto d' Italia qualcosa di simile a 
ciò che fu veduto in Sicilia , un' altra schiera d' uomini ispirati 
da possente maestro , e queir accozzamento in tino di grandi 
cagioni , senza le quali non ci ha grandi e 111*1 ti . 

Chi esce di Roma e tiene verso settentrione , valicato che ha 
il maraviglìoso deserto della Campagna di Itoma e passalo il 
Tevere poco più li di Civita Castellana , entra in un paese mon- 
tuoso che si innalza a mo' d'anfiteatro, dalla riva di esso Tevere 
Tino alla cima dell' Appennino. Questa regione cosi riposta , cosi 
incantevole, cosi salutifera, è 1' Umbria; e non le manca veruna 
delle agresti bellezze dell'Alpi, non le altere cime, non le fo- 
reste , non i lónfani dove scrosciando si precipitano cascale di 
acqua : se non che v" è un clima che non patisco nevi sempiter- 
ne, v'è tutta la ricchezza della vegetazione meridionale, che 
gli ulivi e le viti infrappone alle querce e agli abeti. E la natura 
vi e cosi benigna come vi è maestosa , chò non ispira se non 
maraviglia senza terrore; e se ogni cosa fa vedere la potenza 
del Creatore, ogni cosa per altro ti parla della sua bontà. La 
mano dell'uomo non ha alteralo veruna di tali bellezze. An- 
tiche città, come Sarni , Terni, Amelia c Spoleto, o stanno ab- 
boccate alle ròcce, o si adagiano nelle valli; e sono ancora 
tulle merlale , tulle piene di memorie classiche e religiose , e 
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tulle vanno altiere di serbare reliquie di qualche Santo, o di 
possedere opere di qualche grande artista cristiano. Sono ben 
poche le cime di que'munli (e sien pure aspro e nude) dove non 
trovisi un romitorio o un santuario visitalo da pellegrini. Nel 
cuore del paese poi si distende una valle più larga delle altre, e 
di jiìù ampio orizzonte: i monti ebe le fan corona curveggiano 
con più armonia; ed acque abbondantissime irrigano quel suolo 
maeslrcvolmenle coltivato. Perugia da settentrione, e Fuligno 
da mezzodì, guardano le due entrate di questo paradiso (erre- 
sire: da occidenle v* é la piccola cilla di Bevagna , ove nacque 
Properzio, il soave pocla della volutiti: da oriente, sopra una 
rosla che signoreggia (ulto il paese , sorge la città d'Assisi , ove 
ilovea nascere il poela di più nobile amore . 

A volere ebe un paese produca di grandi uomini , non basta 
eh'o'sin bello e fiorente, ma bisogno ch'e'sia stalo commosso da 
grandi fatti : e l' Italia era appunto cosi disposta e temprala in 
sul finire del secolo duodecimo . Avca gloriosamente condono a 
capo, sullo la scorta di Alessandro III, la seconda lolla del sa- 
cerdozio e dell'impero, ed acquistatasi liberta, gloria , potenza, 
e (utlo ciò che accende il cuore de' popoli , che gli ispira , che 
gli invoglia ( e ne da loro dirilto ) ad eternarsi con monumenti. 
Le arti tutte si riscossero dal sonno: le idée politiche e religiose, 
ehc per cento anni avesti trailo gl'Italiani su' campi di guerra , 
dovean poscia avvantaggiarsi della parola com'avean fallo della 
spada-, signoreggiavano esse tulle le menli, e pero bisognava 
che si manifestassero non nel linguaggio dei dotti , ma in quello 
del popolo , e che , dato 1' essere a una nazione, lo dessero ad 
una letteratura. L'esempio non mancava, che la Francia avea 
già una poesia i cui canli passavano le Alpi , e andavano attorno 
per le saie de' castelli, e per le pubbliche piazze (1). Se in que- 
gli esempj v' era pur qualcosa da riprendere , se le novelle 
de'lrovatori e le scrventesi licenziose di parecchi menestrelli 

(I) Si no dal principio del secolo duodecimo, Donnone, che icrsrEBiòla vita ridia 
Coni tua Mnildo. conoscerà i romanil epici francesi: 

Francarti»! fruì nini trillo bìlia 'Mora 

Circa a viaggi de' trovatori frante» in Italia, vedi l'MMn de la poéii(,?rortn- 
eib , par M. Faurìel. t, II; e ire altri loriUI pattuirai! dallo stesso v aleninomi, 
nella BnVMUUfl» -Ir PÉceU atti CHanu, l. Ili e (V.(«j(a M'Aiuti). 
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erano rivolte a genie ili sorti inala, e'v'eran anche de'eanlici spi- 
rituali, come sarebbe quella «li Kambaldo de Vaqueiras, v'era- 
no racconti eroici , come per esempio le guerre di Carlo Magno 
e la morte di Orlando, possenti ad inliammaro la immagina- 
zione de'Ci'isliani . La operosità civile e le ispirazioni letterarie 
orano senza fallo più efficaci nelle città lombarde , le quali 
avean tenuto Croalc al primo cozzo della guerra , e raccolti i 
primi frinii della pace; ma nondimeno lo cimi dell'Umbria non 
furon l'ultime a raccogliersi sotto la insegna del papato e della 
liberili; non furon lente a usar la vittoria, facendo allo di so- 
vranili, cingendosi di mura, scrivendo milizia; ed Assisi an- 
ch' essa ebbe i suoi cavgffcri , e la sua milìzia , eh' ella mandò 
sopra Perugia: ebbe altresì i suoi mercatanti, i quali, facendo 
di là dalle Alpi il loro commercio, tornavano con gran ricchez- 
ze, ed anche con qualche po' di sapere. A questo modo un lai 
Pietro Bernardone, mercatante di panno, andato in Francia 
nel 1182, tornò, e trovò che sua moglie avea fallo un bambino, 
a cui messe nomo Francesco, a ricordanza del bel paese ov'cgli 
era arricchito. Chi avrebbe (hai dello all'ignoto mercatante, 
the questo nome trovalo da lui , verrebbe un di invocalo dalla 
Chiesa , e non (sdegnalo da' regi? (1). 

Francesco, aOidaio da piccolino a' preti della chiesa di 
S. Giorgio , imparò da loro i primi elementi delle scienze uma- 
ne ; e troppo volentieri ci vien dipinto per ciò che si faceva egli 
da sé, per uomo, cioè, idiota e senza veruna istruzione. Ili 
que'suoi brevi studj rimescgli pur tanta ricordanza del ldiino che 
agevolmente poteva intendere la Scrittura, e rimasegli anche 
una singoiar riverenza alle lettere. Questo sentimento egli non 
«iltò via insiem con altri nel punto della sua conversione ; anzi 
gli reslò cosi vivo che, se per via s'abbatteva in qualche pezzo 
di carta scritta, lo ricogliea studiosamente, temendo di non 
postare il nome del Signore o qualche tratto che parlasse di 
cose divine . E domandatogli una volta da un suo discepolo per- 
che ricogliesse con pari studio gli scritti de' pagani, gli rispo- 



si Ria a Intuì nttit, esp, 1, i: • Quodim tempore, guerra inttr Pcni- 
sium ci Assliium eternile, cauli» Mt FrusUeiM din mullis ioli ooncfvitnu » 
Ibid. Il: i lohanne» pria* vocili» est a maire, a palro icro, lune redento a 
Francia, in cuji» ausentia nati» erat. Fri od imi poMmodnn nominato! ■ ( ffoia 
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se : « Figliuol mio , lo fo perchè ci trovo le lettere di cui si forma 
« ii glorioso nome di Dia» E rendendo pieno il suo pensiero, 
continuo: « Ciò che in tali scritti vi pud esser di buono non si 
ii appartiene li' pagani e agli altri uomini , ma a Dio solo, da cui 
11 procede ogni bene » (1). E di fatto, qualsivoglia dottrina, o 
sacra o profona che sia , che altro ó ella mai se non le lettere 
con cui Dio scrive il suo noine nello spirilo umano, come nel 
cielo ve lo scrive di stelle? 

Con lutto ciò s. Francesco, piuttosto die per via di sludii clas- 
sici , ne' quali spese poco tempo, educassi per mezzo della lin- 
gua francese u che era la più dilettevole di ogni altra » ( come 
allora si ondava dicendo per l'Italia), e che serbava le tradizioni 
cavalleresche ammonitrici della rusticità del medio evo. Egli 
aveva una segreto inclinazione per quella Froncio dalla quale 
si nominava ; amava la lingua di lei , e benché gli restasse diQi- 
cile o ben esprimervi i propri! pensieri , tuttavia la parlava 
co" suoi frati. Faceva risonare di canti francesi i vicini boschi; 
e ne' primi anni della sua conversione si vede chieder la limo- 
sina in francese sulla gradinata di S. Pietro di Roma , o abboc- 
carsi in francese co' cittadini o co' passeggeri , pregandogli a 
ricostruire la casa di Dio , nel tempo eh' egli , si dava alla rie- 
dificazione della chiesa di s. Damiano . Se valessi dell' idioma 
de' nostri maggiori (2), se dilellavasi della lor poesia , è segno 
dunque che gli parca di trovarci spirili di cortesia e di magnani- 
mila, che si trasfondevano nel suo cuore, e nel lenor di sua 
vita . Quell' idioma era l' anima delle allegre brigale , dotte Cor- 
li. che in quel tempo si miser su, cosi in Assisi come per tutta 
V Italia , e che rendean popolare la gaja scienza , le romanze' 
sche usanze, e i delicati piaceri de' Provenzali, i compagni ili 
lui, ammirali sovente di quella sua lieta cera e delle sue belle 
maniere , lo fecero loro capo , e per dire come diceano, Signore 
de' loro banchetti; e vergendolo passare nobilmente vestilo, 
con la bacchetta del comando, e tra' suoi ornici che ogni sera 
andavano per Assisi con fiaccole accese e cantando, il popolo 



(I) Ttwnm rin Mino. \: i «HI. linerie stiri! et qtiibtu WBpBoltot jlorio- 
■Ullnum X»i nonni, «omini [pionuo quo.1 ibi est non pertinrl ad pagar,», nfl- 
ipie ad slins homines. sed ut snlnm Deum. ciijm osi lumiim ■ \NtHn MI' Aa- 

(!) Si abbia a menti chn l'iolore t rronreso (T. ). 
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non si saziava ili guardarlo , C lo saluti) va « Il fiore do' giovi- 
noli) » (1). 

Gii egli medesimo prendeva alla lettera quelle voci lusinghiero 
the udiva in passando; e s'era messo in capo, quel figliuol d'un 
mercante cha rovinava il padre col suo scialacquare, s'era messo 
in capo di poter diventare un gran principe ; e non c* era avven- 
tura per i libri di cavalleria , sulla quale non fermasse il pen- 
siero . Ila prima ebbe in animo di conquistare il suo principato 
por punta di lancia , facendosi seguace di Gualtieri da Bricnna , 
che andava a liberare il bel reame di Sicilia da Federico II; ed 
allora fece un sogno misterioso: Gli parca d'essere in un magni- 
lieo palazzo: le sale (tran piene d'armi e di nobili arnesi, e 
peadeano dalle mura lucentissimi scudi: Questo castello e que- 
ste armi , di obi sono? gli parca di domandare ; ed essergli ri- 
sposto : Tue e de* tuoi cavalieri . Non è da pensare che il servo 
di Dio dimenticasse per l'avvenire questo sogno, ih' e' prese 
allora per una illusione dello spirilo maligno : vide essere un av- 
vertimento del ciclo,- e si pensò interpretarlo ordinando quella 
vita religiosa de'Frali Minori, che per lui ora un'altra cavalleria 
errante. Istituita anch'essa per raddrizzare i torli e per difenile- 
re i deboli. Tal raffronto gli andò a genio, ed ogni volta che gli 
accadeva di lodare qualcuno di qne' suoi discepoli cui preferiva 
agli altri per lo zelo e per la santità, diceva: « queslo e un pa- 
ci ladino della Tavola rotonda ». Da quel buon cavaliere ch'egli 
era , dovea ubbidire alla (romba delle Crociale ; e nel 1220 pas- 
sò il mare, aggiungendosi alla genie cristiana sotto Damiata: ma, 
pili prode e più ardilo di tulli que' cavalieri coperti di ferro, 
andò fino nella superba presenza del Snidano d'F.gillo, predirò 



r» rcclo loqui nescfrcl . — Il * tir mucLiì.- ..Ili .1 . lui >■<■:.! Limici Domini Eti- 
lica camini . . CI. f,u a 'natia fioiuniiferi , ho. Iti Thumis de Cai»», 
eap. III. — Viin a Ifftm loriYi can, h • Llbartlloi ci hilwior, diinr jocis et Mo- 
ndin, oivilaiem Assisi i die noe Luq oc ci reumi mi* ... ni li h ni [nasci princ.nis vi- 
ilureiur. A soni, suis eiigitur in Dominurn , ni tcrumluni ini nula i coi mani bee- 
rei «penta*. Fecit erg» tumpiiicnam comcjlionem parari , tieul multotfoai foce- 
rat. Cumqoe reietti de .Ionio ciisaenl . Hcifque simili tura pnecedere»! , cunics 
por civitotem ttintamlo, ipsc , porl'nt in numi hacnluci quasi domini», panini 
retrsIM posi ilio* ■ Wlddlng, Annuiti Minar um; I: Civot assisiales cura voca- 
banl imcnum Bercili • ( Nota MV Autort) . 
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liberamente In fudc , e sfidi! i sacerdoti di Maometto alla prova 
del fuoco . AH' ultimo, avuto riverente commiato dagli infedeli, 
lascio ne' luoghi santi un convento di suoi discepoli , ebe vi du- 
rarono sotto nome di Padri di Tirra santa, e vi durano tuttora 
a guardia del santo sepolcro e della spada di Goffredo. Ciò pre- 
messo niuno si maraviglierà come i biografigli di s. Francesco 
gli attribuiscano ogni titolo di gloria militare , e come s. Bona- 
ventura , in sul finir dì narrare la vita e le battaglie del suo 
maestro, esclami: a Su dunque, n prode cavaliere di Cristo, 
« impugna le armi di quell'invitto duce elio volgeri in fugai 
« nemici . Leva su la bandiera di queir altissimo re: vederla e 
« ri nlìa minarsi di coraggio tutti i combattitori dell'esercito di- 
ci vino sarà un punto solo . È già compiuta la profetica visione , 
« secondo la quale, tu, capitano di Cristo, dèi vestirli una celc- 
II ste armatura (1) » . 

Ma come non v' era cavaliere che a dama non servisse , cost 
bisognava clic la sua dama avesse Francesco . E di fatto i suoi 
amici, trovandolo lutto sopra pensiero pochi giorni innanzi la 
sua conversione , e domandatogli s* e' pensava a tòr donna. « Ci 
avete colto, rispose , penso appunto a lor donna , e donna che 
mai non ebbe pari né di nobiltà , né di bella, né di ricchezza ni 
intendendo disegnare a questo modo colei che era per esso 
l'idea di ogni perfezione e di ogni beltà morale, cioè la santa 
Povertà. Si giocondava nel personificare essa virtù , secondo il 
gusto simbolico di quel tempo : se la immaginava figlia del cie- 
lo , ed ora la chiamava la donna do' suoi pensieri , ora sua inna- 
morala , ora sua sposa : le dava tutta quella virtù che i trovatori 
attribuivano alle gentili donne da essi cantale ne' lor versi , la 




ftiiMnhtni . 1. — ttytra : francilcl. — .. Sonami., XIII: — . Eia lume, sire 
nuissime milsa Chrisli . ipsLu* far armi invitissimi duci* . . . Impiota est prima 
itala qiiam \idisii. videliccl quod, dm In militili Urliti tallirai , armls delire 
roplestihus signorie ciuci* insignitili! decorati . . Tali pensieri sono cosi comuni 
a' discepoli iti s Francesco, che nel t(!B7 lìjhbricllo ile Mala. Fiancoscann spu- 
gnitelo , stampò un poema con questo titolo ^ El nuatlara Aiiio . ni ti iwfmfni- 
in, iirfa i muirlc alai lerajlte patirà sw fronda», in oclunu rimo. V. Chinili 
de Uolan. p. IO del supplemento {Noi» nW Aitarti . 
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virtù, cioil, del distrarre lo animo di lei innamorale da ogni 
pensiero e da ogni alicnamento terreno, e di levarle sino al 
consorzio degli angeli. Ma, se appresso i Trovatori questi amori 
platonici non erano altro ebe giuochi di fantasia , l'invisibile 
bella di cui era preso s. Francesco il Tacca prorompere in voci 
affclluosissimc. Pigliate lutti quanti i poeti del medio evo, e non 
troverete un canto più ardilo e parole più infocate di questa pre- 
ghiera del penitente d'Assisi (1) . 

u Mostrami, o Signore Gesù, le vie della tua dilettissima po- 
vertà. Io so ebe il vecchio Testamento fu figura del nuovo. Fa- 
cesti promessa agli Israeliti di dar loro qualunque luogo avesse- 
ro calcato co'piedi: e calcare vale avere in dispregio. La po- 
vertà lutto calca, dunque di lutto 6 regina. Pietà di me. o mio 
dolce Signor Gesù Cristo, pietà di me e della povertà nostra si- 
gnora; poiché io per lei languisco d'amore, né ho posa senza di 
lei: e tu lo sai, o Signore, che ine ne innamorasti. Ma ella siede 
nell'amaritudine , rigettala da tutti ; divenuta quasi vedova don- 
na, la signora delle nazioni; vile e dispetla, la rogina delle vir- 
tù: seduta nella immondezza, si lagna che gli amici suoi l'ab- 
biano dispregiala e le sian divenuti nemici; non più suoi sposi, 
ma adulteri. Osserva, o Signore Gesù, essere la poveri* regina 
delle virtù, in quanto ebe tu, lasciate le sedie degli aogeli, 
scendesti quaggiù a disposarti con lei in vincolo di perpetua ca- 
rità, e a generare in lei, di lei, e per lei, ligliuoli perfetti. Ed 
ella ti fu tanto fedele e indivisa, che fino da quando eri nel seno 
materno ti oneri i primi suoi omaggi, essendoché ti piacesse pi- 
gliaro un piccolissimo corpo. Uscito del seno materno, li rac- 
colse nel santo presepio, e nella stalla: diinorando nel mondo, 
ti fece si povero d'ogni cosa, da non aver nemmeno ove posare 
il tuo capo. Fu al tuo fianco quando uscisti a guerreggiare la 
guerra del nostro riscatto ; e sempre nel doloroso combattimen- 
to li facea da scudiere. Si dilungarono da te i tuoi discepoli, ne- 
garono il nome tuo ; ma ella non si parli perù da te, e col cor- 
teggio de' suoi principi l'accompagnò da per tulio. Anzi , laddo- 
ve la Madre lua (la quale pur lauto t'amava, e loco patita) non 

(l| Il Cantico seguente estollilo stalo II.iil'HIn iIjI l.umo ili] I'. Fraucrsi'o Krc- 
' 1 i an i M. 0. nella sua Versioni: rieila regola eli s. Francesco (l'raio. iftil, pag.771 
■ india irJiWimic. invi lancili .1 iì (li firn rumo clrganliisinia, e qui la riporto tutta 
mura piuttosto ohe rifarli di' mio. (TV: 
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polò.per l'altezza della croce, arrivare a leccarli. In povertà 
nostra signora, con tulli i suoi disagi, piccola e carissima abita- 
zione tua, più fortemente che mai si strinse nel tuoi abbraccia- 
menti , e più in li mani ente si congiunse eoa teco. E però non 
badò nò a polire ne a bene acconciare la croce, e nemmeno 
pensò, come credesi, n fabbricare tanti chiodi che bastassero, 
ne gli aguzzò nò gli l'urlìi : ma ne apprestò per compiere il lue 
supplizio tre soli, rozzi e scabri e spuntati. E quando morivi di 
sete, ella, sposa feileie, li si accostò premurosa, nò li consenti 
pure un sorso d'acquai ma li mescè, per mano degli empi salel- 
lili, una bevanda tanto amara, che, non che beveria, potesti 
appena assaggiarla. E cosi negli st retti amplessi di questa sposa 
rendesti lo spirito. Ma la sposa fedele neppur nell'esequie ti ah- 
haiidonò; né volle cosa noi sepolcro, n£ unguenti, nò lenzuoli. 
se non avuti in prestanza. E neanche la sposa santissima mancò 
al tuo risorgimento ; poiché, uscendo tu glorioso del sepolcro 
negli abbracciamene di lei, ivi lasciasti ogni cosa che l'era sia- 
la dala ad usare. Luì trasportasti teco nel cielo, lasciando ai 
mondani tulle le cose del mondo. E allora alla povertà signora 
nostra lasciasti il suggello del regno de' cicli, per segnarne gli 
eletti che vogliono camminare la via della perfezione. Or quale 
è quello che non debba amaro sopra ogni cosa la povertà nostra 
signora? Io li chiedo, o Gesù poverissimo, d'essere contrasse- 
gnalo d'un lanlo privilegio; ti scongiuro d'essere arricchito 
d'un lanto lesnro; li fo istanza d'aver sempre per mo e per i 
mici solo una cosa di proprio, cioè di non potere posseder nulla 
sotto il cielo, per lo tuo amore, e d' esser sempre poveramente 
sostentato fìnchò vivo questa misera carne. Amen ». 

Sostava bene a quo' giorni il portarci colori di nobile damo, f- 
ri (mio vasi a gloria il morire per essa , ascriveasi a pari onore il 
saperla cantare . Slimavasi compiuta la educazione cavalleresca 
iV un nobile giovane , s' egli addestratasi a comporre de' versi e 
ad accompagnarsogli col liuto o col mandolino; c Francesco non 
avea trasandato si dolce passatempo . Amava egli la musica : e 
la sua bella voce, soave, piena, argentina e agilissima, £■ lodata 
dagli scrittori della sua vita. Da giovane rallegrava del suo 
canto le vie d'Assisi: convertilo, facon ripelerc i suoi inni all'eco 
del deserto . Una sera che il cantare d'un usignolo avealo quasi 
mosso a lacrimare di dolcezza . sentissi ispirato a rispondergli . 
e fino a gran pezzo di nelle canto a vicenda con esso le lodi del 



Signore: c seguita la leggenda che Francesco si straccò il pri- 
mo , e lodò 1' uccello di averlo superalo. Riandando i trascorsi, 
i oni' p' diceva , della sua prima giovanili, ed anche fra 'I più 
amaro disdegno per i mondani piaceri , mai non gli venne in 
inculi! di condannare quest' arie melodiosa , eh' egli annoverava 
Ira' ditelli celesti. Raccontasi che, in sugli ultimi della vita, c 
quando già era accascialo dalla fatica e dallo austerità, egli, 
sciolto da tutte le consolazioni di quaggiù, volle pur sentire un 
pooo di musica , per ravvivare la gioja del suo spirito: e non po- 
lendosi, per riguardo , far ciò co' mezzi umani , gli angeli, ac- 
ciocbtì il sant'uomo non fosse privo di tal sollievo, vennero 
essi a contentare il suo desiderio; e la notte di poi, mentre era 
desto e meditava , udì a un trailo sonare un liuto di maraviglio- 
sa armonia, e di melodia soavissima. Li non v'era nessuno: 
itd a' passaggi di quel suono, cito ora parca più lontano ora più 
vicino, si sarchilo dello che il sonatore andava in su e in giù 
sotto le finestre. Il Santo, assórto iti Dio, fu cosi tocco dalla 
soavità dì tal suono, che si ponsò un tratto di essere andato a 
vita miglioro (1). 

11 figliuolo del mercatante di Assisi avea dunque la cultura che 
era altor sutlicienle a divenire poola, dacché i poeti di que* tempi 
burrascosi non venivano su all'uggia della scuola; ma la musa 
andava a cercar di loro fra' rischi della vita militare, fra'tor- 
nei.fra le battaglio. Spesso ancora , come Wolfram d'Escuen- 
bach, quegli uomini eloquenti non sapean leggere: si facean leg- 
gere de' romanzi e quivi sì ispiravano: s'ispiravano in que'canti 
che ailrc volle eveano uditi, ma il più ne' taciti dettami del- 
l' amore eh' essi riconoscoano per unico maestro . E questo se- 
gno formale non dovea mancare alla ispirazione poetica di 
s. Francesco: bisogna esser certi che operò in lui qualcosa più 
che l'ardore d'una immaginazione ìnliaramata dalle memorie 
e dalla lettura; bisogna conoscere di quale amoro fu proso il 
suo cuore - ■ * 

Francesco non avea ben compiti ventiquattro anni: erasi 

[li Tliomas do Celino. IX: voi cjus voi vohemena, voi dulcìs . voi cl»r». 

mjmjik sminai . . _ San lini lavini tura , V: > Repente inunuit cithara <|uaeil 

hannoniio miraMhs et Muna-muc mi'Wi*! . fina ìidi/latnr nlii|iii5: sed trnn-i- 
iiim et rcdiium nilbaroedl ip»t bino Inda nud:t«s voluliiltUs innuebat.» Tedi an- 
che i Vieniti di i. Fragro (Nola <UJ* interi ) . 
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dato agli spassi coti tutta la foga dell'eli e della bollente sua 
natura (1), quando a un trailo gli venne una grave maialila. Co- 
mincio adagio adagio a migliorare, e un giorno , per vedere di 
ripigliare un po' di forza, usci di casa, c da ima di quelle allure 
d'Assisi, fermossi a guardare curiosamente lo adjacenli campa- 
gne; ma que'be' campi, quell'ameno paese, lullo quello in- 
somma che rallegra la vista, non gli diede vcrun diletto. Che 
mai vuol dire lai cambiamento di genio? disse fra sé; e fin da 
quel giorno cominciò a dispregiare sé medesimo, ed a pren- 
dcre a schifo tulio eie che aveva ammiralo fra gli uomini (2). 

gione, ma che va innanzi al traboccare dello grandi passioni. 
Ritornava, per vedere di liberarsene, nella compagnia de' suoi 
fervidi amici, ripigliava i suoi disegni di guerre e di avventure, 
ma nulla serviva. La nolte facea de' sogni che il chiamavano a 
un modo di vita da lui non conosciuta; seolivasi da un impulso 
fortissimo tratto alla solitudine. Alle volle se n* andava ad una 
caverna vicina di Assisi, e, lasciando fuori i compagni, vi entrava 
egli solo sotto colore di cercare un tesoro; a vi passava dell'ore 
intere cosi angoscialo di spirilo che non polca ridirlo, c tor- 
mentato da pensieri affannosi, da paure, da rimorsi. Ben cono- 
sceva che il suo cuore non si acqueterebbe, so non in qualche 
impresa indefinita, ma più che da uomo; e allora si metteva a 
pregare il Signore che gli additasse la via, e tornava cosi rotto 
dal travaglio e cosi abbattuto, che i compagni l'avrebbero pre- 
so per un altro. Una volta eh' egli durava da più lempo nella 
orazione gli parve di vedersi dinanzi agli occhi la Croce del 
Calvario, appesovi il Salvatore : a questo , dice lo scrittore della 
sua vita, senti come liquefarsi, e la Passione di Cristo cotanto 
addentro gli si stampò nelle viscere e fino nelle midolle delle 
ossa, che più non potea fissarvi il pensiero e non esser com- 
preso di acerbo dolore. Lo trovavano vagante per la campagna a 

(I) Inlondansi sanamente questo parole , che qui ai parla solo di spassi one- 
sti e non disdiccvoli a giovino cristiano : e dì fatto s. Bonavootura dica di lui ■ 
Nic (nlir iatdnoi jueenti foli curali jululanfiaro abili. (T.) 

li) Thomas do Celano, t: < Cumquo jam piululum respirassel, et, bacillo 
suslcnlalus . causa recoperanitae salutai li . coepisset line alque illoc per domici- 
lium ambulare, die quadim Un-as csivit , ni circa jtl;V.'fU'm plaiuticm coopit cn- 
liosius inlucri: sed pulctiritudo «stormii, omoenitas, el quicquid viiu l'ulcrum 
ci! in valle, non potuit eum delMt.ro ( itera AH 1 Attori ). 
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dar libero sfogo a' singhiozzi e alle lacrime; e se altri gli do- 
mandava: « Ti senti tu male? » ed egli rispondeva: « Ahi pian- 
go la Passione di Gesù Cristo mio Signore; e non dovrei vergo- 
gnarmi di andarla a piangere per tutto il mondo (I). » Questo 
era l' amoro onda s. Francesco lutto ardeva, questa la favilla 
che dovon far levar fiamma al suo ingegno.' Dubiteran forse pa- 
recchi che tale amore, buono a far de' solitari! e ad empiere : 
conventi, non sia poi da tanto che faccia un poeta. Si è vero 
l'antichità pagana non ebbe cosa a questa simigliatile: avrà ben 
conosciuto Dio, amatolo no di certo. Ma venghiamo a' tempi 
cristiani , e vedremo che un tale amore si fa signore del mon- 
do: che vince il paganesimo negli anfiteatri e su* roghi: che fa 
civili i popoli novelli, che gli scorge alle crociale, e che fa na- 
scere croi più grandi di quegli Ionio celebrali da' poeti paga- 
ni. Da questa face ebber lume le scuole che mantenuer vive 
le Ietterò nc'sccoli barbari: e chi dubiterà come tale amore 
signoreggi lo spirito ■ se di lui s' ispirarono quanti vi ebbe uo- 
mini eloquenti da s. Paolo a s. Agnstino e a Bossuct; o s'egli 
dellò i Salmi di David e gì' Inni della Chiesa, che tanto 6 a dire 
i canti più sublimi che abbiano mai consolalo le nojc della terra? 

Mentre il penitente di Assisi, contemplando la croce, impa- 
rava ad amare Dio, cominciava nel tempo stesso ad amar l' uo- 
mo, l'uomo crocifisso, ignudo, e sofferente; e però sentiva si 
attrarre verso i lebbrosi, verso i poveri, e verso tutti coloro 
che il mondo caccia da sé. Da quel punto non ebbe più bene se 
non allora quando, per un mantello da povero, gitlù via pub- 
blicamente, in presenza del Vescovo, gli abiti confacenti alla sim 
condizione . I primi che lo videro scalzo, mezzo ignudo e su per 
le piazze di quella città, che di lui, già tempo, abbcllavasi c 
andavano altura, lo presero per pazzo, e gli tiravano fango e 
sassate : e pure, facendosi povero e mettendo su un ordine no- 
vello di poveri come lui, metteva in onore la povertà, che è 
la più ahjclla e la più frequente condizione degli uomini; e fa- 
cea vedere come da lei può venirci pace, dignità , ed onore . i 
Temperava ancho le doglianze della povera gente , e la rabbo- 
niva co'ricchi, avvezzandola a non aver loro più invidia: am- 
ili Ktm a trióni umili, I: Pianga passioni™ Domini nel leni elitisti, prò 
<|iio non cleborem vprecunrlari alla vocfl ire [piangendo per tolum miiodum ■ CI. 
san Bonaventura • [Sola AiìP Anton) . 
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morzava l'antica guerra di chi non ha nulla contro chi ha qual- 
cosa; e rafforzava i vincoli della società cristiana, oggimai lanto 
allentati . Per modo che nella scienza civile ninno fu giammai 
più savio di questo pazzo, il quale ben si appose quando pre- 
disse che diventerebbe un gran principe; posciache, dove a 
Platone non venne inai fatto di raccapezzare cinquanta famiglie 
por attuare la sua immaginata repubblica, il servo di Dio, in 
capo a soli undici anni, avea messo insieme un popolo di cin- 
quemila uomini, che fedelmente il seguitavano per quella via 
di eroismo, e di battaglie; la quale per altro, comecché la più 
dura che nomo potesse pensare, era ad un tempo la più libera 
e per conseguenza la più poetica. E che sia vero : la liberti) uma- 
na c'è solo una cosa che la metta in ceppi , e questa cosa e il 
timore; e come ogni timore si ri si ri glie solo a timor di patire, 
cosi non c'era cosa al mondo che potesse sopraffare colui che 
il patire si reputava a gloria e a diletto. Sciolto da ogni servitù, 
da ogni basso pensiero, vivea Francesco tulio assorto nella con- 
templazione della eterna beatitudine, nell'esercizio di quella 
devozione che accalora tulle le virtù sensitive , nella corrispon- 
denza familiare con le cose creata, le quali più ai semplici e 
n'pusilli che ad altri son cagione di vero diletto. Egli andava 
errando, chiedendo limosina, e mangiando il pane alimi, come 
fece Omero, e Dante, e il Tasso e CamoCns, e come fecero 
(ulti quc'poveri gloriosi a'quali Dio non diede né riposo ni: ietto 
quaggiù, o che volle il servissero erranti e pellegrini per visita- 
re i popoli , per isncghillirgli , e spesso per ammaestrargli (I) . 
' * L' ultimo punto di somiglianza, e, dirò cosi, di parentado Ira 
s. Francesco e questi grandi ingegni era il suo grande affetto 
per le opere della natura; che tale amore tì legame comune ad 
ogni poesia - Non c' e trovatore che non canti , quanto è da lui , 
il bel mose di maggio, il rilornare de' fiori , il dolce svernare (2) 
degli uccelli, e il mormorare de' ruscelletti ne' boschi: ma qtlel- 
I' abbattersi sempre nelle medesime immagini - poste sempre 
con l'ordine medesimo e con le medesimo parole, e" fa veder 
chiaro come ciò era piuttosto una cerimonia letteraria, che un 

ri} San Bonavooliira. VII. Vili, («ola iteli' Auiort ) . 

:!) Seitn/ir/ ù propria il ejul.iiv ilopli uadli ,il rii.is ji.j primavera, l'In 

■im come r'fP rl " ™w i|udl" uhi! ijiesir. ti iriivj usalo gniilo ne Io- 
ni di cui qui ai traila 
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notare ciò che amori) spira . E non t) mica tanto comune a Lau- 
to l'arile quanto altri pensa l'amar la natura! bisogna astrarsi 
da se . considerare le cose esteriori con semplice cuore e con 
riverenza , e cercare in esse non diletto ma ammaestramento . 
A questo modo il solo cristianesimo, tanto spesso accagionato 
di calpestare la natura, insegno agli uomini riverirla ed amarla 
veramente, come quello che ci melte in sugli occhi l'ordine 
con cui Dio la governa , la illumina e la sanifica . Ed a luco si 
fatta considerava Francesco le cose createl e faceasene scala 
sempre al suo Dio: lo creature bello rendcangli immagine di co- 
lui che sopra tulli è bellissimo: non ischifnva le pio piccole o le 
più abjolle, e le chiamava fratelli e sorelle , perche sapeva che 
tulli siam faliura di una stessa mano. Il suo cuore appacificato 
ron tutte le cose, e tornalo in qualche modo alla prima inno- 
eenca . abbondava di amore non solamente per gli uomini, ma 
per [uni gli animali o quadrupedi o tulahli o rettili: amava lo 
ròcce e lu foreste, le messi e le vigne, il bollo de campi, la 
freschezza delle fontano, la tettata de' giardini, la terra a il 
fuoco, l'aria ed t vénti, e lutti gli esortava a serbarsi puri, a 
onorar Dio, a servirlo: e 11 doie altri non vedeva so non ca- 
duca bellezza , quivi egli scorgeva eumn di rillrsso la eterna 
rUpondenaa che c' i 1 Ira 1' ordine fisico ed il morale, e Ira' mi- 
sturi ilrlla natura c quelli della fede. Ter questo non ti saltava 
di ammirare la bellezia de" fiori e di odorargli , tornando col 
pensiero al Gore misi ini uscito dalla verga di fesse; e, quando 
avveniva che ne trovasse multi insieme, faceva loro la predica, 
siccome avessero intendimento. Alle volle slava dell'ore a lo- 
dare la industria delle api; e perche non morissero di freddo, 
egli , che non avea nulla al mondo, facea dar loro nell'inverno 
del miele e del vino. A'suoì discepoli proponeva in esempio la 
diligenza delle lodole, e l'innocenza delle lorlorcllc: ma non 
c'era cosa che agguagliasse il suo affetto per gli agnelli, che 
gli ricordavano l'umiltà e la mansuetudine del Salvatore. Dice 
la Leggenda che, mentre facea viaggio per. la Marca insieme 
con un altro frate, s'intoppò in un uomo che aveva in sulla 
spalla due agnellini legati a una fune, e sentendogli belare, 
s. Francesco ne fu tocco di si viva compassione che fallosi a 
quell'uomo gli disse: u Porche fai tanto patire i miei fratelli 
agnellini portandogli a questo modo legali e penzolone? n e l'uo- 
mo rispose: n Ho bisogno di danaro, e gli porlo qua al mercato 
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a vendere a un becenjo » Cessilo Iddio, riprese (osto France- 
sco, lo'piuttoslo il mantello, e dammi gli agnelli». A co- 
stui non parve vero: diè gli agnelli e prese in baratto il man- 
Lillo, che valea molto più. ed era stalo la mattina medesima 
dato al Santo da un buon cristiano perchè si parasse il freddo . 
Francesco intanto teneva in collo quegli agnellini, o non sa- 
peva che farne; per modo che , stalo un peno in consulla col 
frate , gli rendè al loro padrone , che promise di non vendergli 
mai e dì non far loro alcun male, ma di custodire , pascere e 
guardar quelle besliuole con ogni cura. Ogni cosa e dilette- 
vole in queste racconto, e Ira la pielosa tenerezza del Santo 
per gli agnellini, e la semplice sua fiducia nel loro padrone, non 
si sa di qualcosa farsi più maraviglia (I). 

Se Francesco, con quella sua innocenza e semplicità era tor- 
nalo, lasciatemi dire, alla condizione di Adamo, quando il pri- 
mo padre vedea tulle le creature , in una luce divina e le amava 
di fraterno anello; le creature dal canto loro , erangli cosi ob- 
bedienti come al primo uomo, e ritornavano per lui in quel bcl- 
l' ordine distrutto dal peccato). È cosa notata in parecchi Santi , 
l' avere quelli spirili, rigenerali alla primitiva innocenza, ripreso 
l' antico impero dell'uomo sulla natura. Corvi e leoni ministra- 
vano a' Padri della Tebaide: a san Gallo ubbidivano gli orsi 
delle Alpi: valicando san Colombano ta foresta di Luxnuil, chia- 
mava gli uccelli , ed essi venivano a sollazzare con luì, gli sco- 
jalloli scendeano dagli alberi e andavano a posarglisi in mano. 
Ed anche la vita di s. Francesco abbonda di simili fatti, riferiti 
da testimoni di veduta , e che bisogna accettargli per veri , o si 
spieghino per via di quella potenza dell'amore che, o prima o 
poi sforza a riamare, o proceda da questo, che dinanzi a' servi di 
Dio non sentano più gli animali qucll' orror naturale che loro 
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cagiona la nostra corruzioni! o la nostro durezza. Quando il pe- 
nitente di Assisi, affranto da vigìlie e digiuni, uscita della cella 
c andava per le campagne dell'Umbria, paro ebe su quel viso 
smunto, e dove quasi nulla non v'era più di terreno, gli animali 
scorgessero un'impronta divina, e faceausi attorno al Santo per 
onorarlo c servirlo. Le lepri e ì fagiani gli riparavano sotto In 
tonaca: so, passando da qualche pascolo, salutava, come sole- 
va, le pecore per sorelle, si racconta ch'esse alzavano il capo e 
gli correvano incontro, a gran maraviglia de' pastori. Ed egli, 
che da tanti anni più non gustava i ditelli degli uomini, an- 
dava lutto in giubbilo alla Testa che facevangli le bestie de'cam- 
pi. Un giorno era ilo a pregare in cima dell' Alvernia, e gli fu 
attorno un gran numero di uccelli lietamente garrendo e bat- 
tendo le ali, come si rallegrassero del suo arrivo: allora il San- 
to disse al compagno: « Guarda come i nostri fratelli si mo- 
strano lieti del nostro venire 1 fi segno che il Signore vuol che 
noi stiamo qui alcun poco ». Ma sarebbe infinito chi volesse ri- 
ferir tutti quanti i semplici racconti dei contemporanei; se non 
che io non posso tenermi che non rechi per ultimo un esempio, 
onde spicca in modo singolare quella facoltà poetica che avea 
s. Francesco di vivificare tutte le cose, e dar loro novella for- 
ma, e metterle come in alto. In sul principio della sua predica- 
zione, traversando la vallea di Spoleto, non mollo lontano a 
Buvagna, s'abballo a passare da un luogo dov'erano moltissimi 
uccelli, e specialmente passere, cornacchie e colombe: veduti- 
gli, il santo servo di Dio lasciò per un poco i compagni nella 
via, e andò verso là, portalo da quell'amore che sentiva per le 
creature prive di ragione. Appressandosi sempre più, vide che 
gli uccelli aspettavamo , ed esso gli salutò com'aveva in costu- 
me; ma , non essendo essi volati via in vederlo, n'ebbe maravi- 
glia e gioja ad un tempo, e gli pregò umilmente ebe ascollassero 
la parola di Dio: e disse loro: « Frati miei uccelli, voi dovete 
singolarmente lodare il vostro Creatore ed amarlo sempre, dap- 
poiché vi ba dato le piume per vestirvi, le ali per volare, e tutto 
ciò che vi fa di bisogno: vi ha fallo nobilissimi fra le altre opere 
della sua mano, e vi ha assegnato stanza nella pura regione 
dell'aria-, non vi fa mestieri né il seminare ne il mietere, né il 
darvi alcuna sollecitudine di voi, cbè egli vi nutrisce ed egli vi 
governa ». A questo, come raccontò egli medesimo e conferma- 
rono poscia i compagni suoi, gli uccelli, plaudendo ni modo loro. 



incominciarono a battere lo ali; c Francesco andava tra essi in 
su e in giù, e gli laccava col lembo della cappa. All' ultimo gli 
benedisse, e, fatto sopra loro il segno di croce, gli accorrisi i">, 
e rimiseli in via co' suoi discepoli tutto Melo e consolato. Come 
per altro, non per effetto di natura ma di grazia, egli era al 
tutto semplice, prese a incolparsi di negligenza del non aver 
sempre predicalo agli uccelli, dacché si riverenti ascoltavano 
essi la parola di Dìo (1). 

In questa familiarità che s. Francesco ebbe con gli agnelli e 
con le colombe, potrà alcuno scorgervi qualcosa di fanciullag- 
gine, ma non va fattosene beffe, come quella in cui si ravvisa 
la passione medesima che il portava verso lutto ciò che era po- 
vero , debole , e piccolo . E d' altra parte non passava soma 
grande utilità questo eccesso d'amore in un paese dove amar 
non si seppe veracemente, in quella Italia dico del medio evo, 
che peccò e che andò in rovina per le sue intemperanze, por la 
ostinatezza degli odii, per la guerra di tutti contro lutti . In quel 
tempo che comportava le crudeltà di Federigo II e d'un Ezze- 
lino da Romano , e che dovea vedere il supplizio di Ugolino c il 
Vespro Siciliano, niun' altra cosa poteva esservi tanto efficace 
quanto un orrore perla distruzione della creatura, cosi possente 
che induceva a levar i vermi di mezzo la strada perche non ve- 
nissero calpestati, ed a liberar te pecore dalla beccheria. Quel- 
l'uomo, semplice in guisa che predicava a'Iiori e agli uccelli, 
evangelizzava altresì le città guelfe e ghibellino, raccoglieva i 
cittadini sulle piazze di Padova, di Brescia, di Cremona e di Bo- 
logna, ed apriva il suo dire col pregar loro la paco: si racco- 
mandava poscia che spegnessero le nimisla, che si rappaciasse- 
ro^ a testimonianza de'cronisli d'allora, molli ebe per addie- 
tro aveano abborrilo la pace , si abbracciavano, abominando le 
passate opere di sangue. E cosi poteva s. Francesco nominarsi 
l'Orfeo del Medio evo, che domava la ferocia degli animali e la 
durezza degli uomini: e non è maraviglia che la sua voce abbia 
commosso i lupi dell'Appennino, se fe'posar l'armi alla ven- 
detta italiana , cho non perdonò giammai. 

|t) S. Bonaventura, VII, Vili , IX. XII; Thomas de Cete», Vii: i Cnm euM 
auletn simplei gratia non calura, coepit se ne gli peni ino incusaro quoil aljni non 
prudicnarll ovibus, pouqium aiidirem ctiin tanta reverenti™ verbura Dei ■. CI. 
Illa lindi GalU , «ila .«« Calumbani , motore Iona Bohliienjt , opud ferii , 
HmmnniM Otrnantoa ftfeforfea, lom. 11. | Noia iMAutart), 
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Ad un cuore si pieno d'atTcllo non era bastante sfogo la prò- 
dica 7. ione , da echi? una predica e pur sempre prosa; e la prosa, 
diventi puro eloquente so sa, non è in fondo altro che il linguag- 
gio della ragione; la quale, come ha dato forma chiara ed esalta 
alla verila ch'ella concepisce, non cerca più Ili . Ma l'amore non 
è di cosi facile contentatura, e gli Insogna ritrarre in linguaggio 
commovente ed impetuoso la bella ond'egli e tocco. L'amore è 
irrequieto: non si contenta di nulla, ma nulla parimente non gli 
par fatica : cresce forza alla parola; le dà il poetico impulso, e, 
quasi due ali, le adatta il ritmo e il canto. San Francesco vedea 
In Chiesa fare onoro alla poesia , darlo princìpal luogo nel suo 
cullo, nel coro delle sue basiliche, a piè dell'altare; e vedea 
l'eloquenza ristretta al pulpito, più accosto alla porta c colla 
gente a ridosso: sentiva egli medesimo la insufficienza del par- 
lare ordinario a significare lutto ciò che gli accendeva l'anima. 
Se venivagli sul labbro il nome del Salvatore Gesù non gli riu- 
sciva dir allro; e, gli si alterava la voce, come (secondo il 
maraviglioso detto di san Bonaventura) dentro si sentisse uns 
melodia, di cui si fosse studiato ripigliare le note: ed era pur 
forza che tal melodia sgorgasse all'ultimo in un canto novel- 
lo. Udiamo intanto ciò che ili [alto narrano gli Storici. 

Nel diciottesimo anno di sua penitenza il servo di Dio, dopo 
quaranta notti dì veglia , ebbe un' estasi , della quale uscito . 
disse a fra Leonardo (I) che prendesse una penna e scrivesse, 
ed intonò il cantico del sole. Com'cTcbbe dello improvviso, 
commise a frale Pacìfico, il quale al secolo era stalo poeta, 
che recasse le parole a un ritmo più esatto, e volle che i Frati 
l'imparassero a mente, e ogni giorno lo recitassero (2). Il can- 
tico dicea cosi. 

« Allissimu onnipotenle bon Signore, lue so le laude la glo- 
« ria e l'honore e unno benediclionc. Ad io solo. Altissimo, se 
« konfano; e nulli! homo ene dignu te mentovare. Laudalo sic, 
« mi' signore, cun lucie le lue creature, spclialmenle messor lo 



(2) Wsdding. Aliala, od annum tiiti Btrtbolonusai Rumi, Ubtr Con- 
(armilalum. pan % Ibi. Il; odliioqe iti Milana, 4910. Rispetto ili' cimrc a no 
autentici» le noesfo di s. l'rjiu. >io <■' -i una ili «cri ali mio del P. AITÒ, ricordata 
dal Tirabosclii : ma noti mi f rigicitn di poterla vedere {.Volo Ml'AvIon). Di line- 
ila operetta dell'Alti ne ahlfiam dato hoi un raceolio nella Prefjilone. ( T. ) 
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« {tale Bota . In quale jorni c allumini (1) noi per loi. Et din è 
« belili e radiatile cuti prandi! splendore: de le, Attissimo, por- 
ti In significatone. Laudalo si, mi' signore, per sera luna e le 
tt stelle : in rcln Vài formale claritn e preliose c belle. Laudalo 
u si, mi' signore, per frale vento e per aere e inibito e sereno o 
« ounu lempo, per lo quale a le lue creature dai susientamen- 
« lo. Laudalo si, mi* signore, per sor aqua, la quale é multo 
ti utile e humile e preliosa e casta. Laudalo si, mi* signore, per 
« frale forti, per lo quale orna 11 unii ni la nocte: ed elio è bello 
d e jocundo e robusto»» e forle. Laudato si, mi' signore, per 
« gora nostra maire terra, la quale ne su sten la e governa, e 
« produce diversi frodi con colorili fiori e berba. 

Poclii di appresso Ira'magistrnti c'I vescovo della cidi d'As- 
sisi nacque fiera disputa: il vescovo folminù l'interdetto, i ma- 
gistrali bandirono ohe chi ammazzava lui era ben ammazzalo , 
e vietarono che ninno avesse che fare con lui e coni snoi.lt 
Santo, accorato di tal discordia, tanientavasi del vedere che 
ninno entrasse di mozzo per mettere pace; e allora aggiunse al 
suo cantico il seguente versetto: 

it Laudalo si, mi' signore, per quelli ke perdonano per lo 
« tuo amore , e sostengo' inlirniilale e tribulalionc. Beati quelli 
« Ite 'I soslerrnno in pace, ka da le, Altissimo, girano incoro- 

Comandò poscia a' suoi discepoli ebe arditameolc andassero 
da' mugliali della città e gli pregassero di recarsi dinanzi al ve- 
scovo, e, colà giunti, ebe a dite cori intonassero il nuovo verset- 
to . Tanto fecero i discepoli ; ed al canto di quelle parole, alle 
quali pareva che Rio prestasse segreta virld, gli avversarj pen- 
titi si abbracciarono e si chicser perdono l' un 1' altro. 

Appresso, condotto a Foligno per rimettersi in sanila cam- 
biando aria , vi trovo un poco di sollievo a' suoi dolori. Ma in 
breve seppe in rivelazione che ci aveva da soffi-ire tuttora duo 
anni, e ebe poi sarebbe entralo in possessione dell'eterno ripo- 
so; il pcrch'';, fuor di sé dalla gioja, compose il versetto se- 
guente con cui pose line al cantico : 

« Laudalo si , mi' signore, per sora nostra morte corporale, 
« da la quale nullu homo vivente po stappare, (inai a quelli ke 



(1) Il codice ha jorno . 
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H marrano no le peccata mortali. Beali quelli kc trovarane le 
« tue sa lietissimo voluniali; ka la morie sccundn noi farra ma- 
il lo. Laudale e benediccle mi' signore, e rcgralialc e servimeli 
ti cun grande humilitale u (1) . 

Il Cantico del solo È ricordalo In prima volta da Bartolomeo 
da Pisa , in un libra scrìtto nel 1385, cento cinquanta nove anni 
dopo la morie del Santo; e però non si può recare in dubbio la 
sua autenticità (2). Tal modo di comporre a poco per volta, se- 
condo la occasione e secondo la ispirazion del cuore, e al tulio 
simile al modo de' grandi poeti come Dalile e Camoeng, che , 
raminghi ed esuli, seco portarono l'opera da loro immagina- 
la, e via via ci aggiungevano I* ardente espressione di lor tor- 
menti e di loro speranze. Breve è il cantico di s. Francesco, ma 
pur vi si legge lutta la sua anima , la fralellevolc familiarità 
con lo creature, la carità che spingeva quest' uomo, umile e ti- 
mido, in mezzo a' tumulti, quell' amore infinito che, cercato il 
suo Dio nella natura e servitolo col porgere ajiiloogli afflìtti, non 
domandava più lì che trovarlo nella morte. Par che spiri da es- 
so come un alito dì quel paradiso terrestre dell' Umbria dov' è 
il cielo cnst puro, e cesi fiorila la terra. La lingua ha il vero 
candore d' un idioma nascente : il ritmo ha la incertezza d' una - 
poesia novella, e che appaga con poco orecchie tuttora indul- 
genti. Alle volte la rima è fatta per assonanza, alle volle non è 
se non in mezzo c alla fine del verso; fili schifiltosi stenteranno 
a raccapezzarci I' andamento regolare d' una poesia lirica.! È \ 
questo un puro grido; ma grido primo d'una poesia bambina, 
che si fard grande, e ne uscirà poi il suono per tutta la terra. 

E già si vede forma hen diversa in un altro componimento 
ricordalo da s. Bernardino da Siena, e pur esso attribuito da lui 
a s. Francesco (3). Bernardino venne un secolo dopo al santo 
Fondatore; ma entrato da giovane nella famiglia francescana, 
può accettarsi per fedele interprete dello tradizioni da essa cim- 
ili La loiiono ili qucstii Cantico è lalc quale come sia m i i-ml. rnfinliraii.ieon I. 
II. m. G dell' Archi!» ili s. Crsnceico d' Assisi , a pag. 33 e sen. fanone copia e ri- 
scontro csaulssimo dal sia;. Prol. LocoteHJ ili quella etili. Fu dato Inori . non mollo 
fedelmente per olirò, nella ttoinJn Iriura «g'iwi Fmneitii nel IH3i a Pesa- 
ro; o l'editor* la sapere elio il iletlo codice è anteriore ali' anno 1Ì5S. (T. ) 
ti) Veramente il CiuUeo del solo trovati ricordilo per le più auliche leggende 



servato! Tnl componimento ò sparlilo in diciolto strofe di sette 
versi P una, semplici nel costrutto, sgolali nei numero delle 
sillabe, o generalmente corretti nelle rimo, il che fa sce.no 
eh - e' debb' esser fattura di mano abileXChi sa forse che qual- 
che discepolo non avesse il carico di rafluiaonarc l'improvvi- 
salo del maestro 7 In fondo per altro vi si scorgo sempre quel- 
ì' ingegnoso ardire della fantasia di s. Francesco, quel suo cui- 
caco linguaggio- vi si scorge in somma mila quanla la impronta 
del granilo avvenimento che gli suggellò la persona di miraco- 
loso suggello: voleva dire di quella eslasi in cui il servo di Dio, 
mentre faceva orazione in sul monte dell' Alveroia, vide calar 
dal cielo verso di sii una immagine a sei ali, confitta mina cro- 
ce. E come egli in contemplandola provava consolazione ine- 
sprimibile, e ad un ora eccessivo dolore, cosi e' si trovò le mani 
e i piedi passali fuor fuori da chiodi, do'quali vedeasi il capo 
rotondo e bruno, non che la punta ribadita. Chi non fa luogo 
nella storia a cose soprannaturali può ben negare il fallo, ma 
non putì mica distruggere le relazioni de' molli che lo attestaro- 
no in giudizio, non può spezzare le tavole di Gioito che ne ser- 
bai) memoria, nò stracciare la poesia che bìbbi per leggere, c 
che ben si pare essere scritta nell'ardore di un rallo celeste (1)- 



Kl taf sposo novello; 
Po' In pregion me mise 
Ferito d'un coltello: 
Fiuto 'l cor me divise. 

F.'l corpo cailue'n lena, 
col quailrel ite l'amore 
r:lu: 'I balestro diserra: 
Percosse con ardore: 
Di pace fece guerra: 
Sminuii di dolzore. 



H) S. llrriiir.ll fin. Optra, t. IV, scrmon. IV. CI. Bollami . t. Il, ocl., [). 1003. 
[Mita i,tP tohri). 
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Morronimi innamorato: 

Noli vi malvogliate : 

Tal colpi m' ii donai» 

Di lance innamorale (I): 

Che '1 ferr' è long» laio (2) . 

Cerno Urticela sacciaio, 

Che m' à lutto passalo. 
Pni fuor le ìiiuce speso, 

E i mangani (ò| gillaro : 

Alor presi un pavese: 

I colpi più spessarn: 

Niente mi difese; 

Tulio mi fracassarli: 

l'i lai fona 1' eslese. 
Disiaseli sì fone, 

Clio 1 diilei uonciae, 

SA in scampai da morie, 

Come vi coniarne. 

Grillando mollo fnrle. 

Uni trabocco rlwoc 

che mi dò nove soric. 
La sono che mi dava 

Era» peire hinmbaie (1) (sic); 

che ciascuna gravava 

Mille libre pesate, 
li si spesso glllava : 
Non l'ari' (8) noverile : 
Nulla mai mi (li) fallava. 
\on m'urebbe fallalo: 



In terra era sternale-: 

Tuli" era fracassalo : 
Niente mi senliva, (7) 
Coni' om' eh* ora passalo. 
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passalo inni per dm rie, 

Ma de diletto ornalo (l). 

Poi rivissi si forlc 

ucnir'al corpo formato. 

Clic presi i|uclle sorla 

Che m' tveam guidato 

Nella superna curie . 
Po' che tornalo fui , 

A Crislo feci guerra: 
a Tosi' armato (2) mi fui. 

Cavalcai 'n sii' (erra . 

Trovandomi con lui.. 

Toaiameoie l 1 sterra (r.) 

Vlndicalmi di lui. 
Po' fai rivendicalo, 

Si Tee! cittì lui pace , 

l'urchr": prini" era sialo 

I,' amor mollo verace 

DI Cristo innamoralo. 

Or so' Tallo capace 

Scopre l'ò'o cor portato (i). 

Le cosi: alale fra Din e s. l-'rancesco sul monte dell' Al verni* 
non polca cerio lingua d'uomo narrarle; ma se il Santo, io 
sullo scendere da quel nuovo Sinai, sfogava il suo (ripudio in 
un .eli ri Io lirico, e' non t da far le maraviglie se ci si trova il 
fare usuale del suo spirilo, e gli accesi colori di sua fantasia. 
Si, liillor vi si riconosce l'avventuroso giovane di Assisi, che 
per farsi cavaliere errante dell'amor divino, ritinto di porsi 
n'scrvigj di Gualtieri di Brienna; ben vi si riconosce allorché 
raflìgura la sita estasi ad un assalto , e il suo slanciarsi verso il 
cielo ad una cavalcala sulla terra di Crislo. 

San Bernardino da Siena ricorda altresì un cantico ben più 
rilevante di trecento sessanta due versi, partito in stame di dic- 
ci versi rimali ingegnosamente fra loro. Sono questi segni di 
origine più moderna; e di fallo questo canto ti anch'esso altrt- 

|l] Cni. del p, Predimi , ma ptr dittilo itola . — Tintiti . •■ ili 0i"i« adami". 
(1) aitimi smosco.tatódaicod.Mortora chi) ki HMMM; c fio seguitalo il Instili. 
i3ì Qui vaio Atterrai. 

(4> OgoìU poCsil si trova fra lo opero di fra Jacopo"? du Todi [lib.VII.cS:; 
iuj bo guardo btlic H lesta medesimo, nuli mi il.'i .linimenti' indumento da coiilra- 
tljra illi traditimi; che lo dì a t. Francesco . ( NWn AH' Attore). 
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builo al b. loco pone da Todi, che mori nel 1306, quando la 
poesia italiana, scaldata dal soli; del secolo \1U, uvea già assai 
frutti maturi : e d'altra parte qui non mi ci par |iiù nò la brevità, 
ne la semplicità che sono come il marchio delle cose di s. Fran- 
cesco. Per mettere d'accordo tutte le tradizioni, si può solo 
pensare che il beato penitente da Todi , con quella sua naturai 
vena e con l'acutezza del suo tempo, allargasse un pensiero 
semplice o grande trovalo in qualche vecchie cantico di s. Fran- 
cesco , a quel modo che gli scolari di un musico ripetono con 
mille variazioni il motivo dato lor dal maestro: e andando più 
là con le induzioni, polrcbbcsi raccapezzare il tema primitivo 
nel presente dialogo che io tolgo dal cantico (t). 

Nullo uonqua mal più me riprendi 
Si tale amore me la pazzo gire : 
Già non è core che più se direnila, 
il' amor s'ù preso, die possa fugire 



Che ciel e terra prid' e scopro chiama : 
Coi) lutto '1 core si se ile' amare: 
Ciascuna dice: Con tulio '1 cor ama 
L'amor che □' il (alfe briga d'abracciarc . . , 



Ordina quest'amore, <i tu che m'ami: 
Non è virtù fuor d' eriiiiie trovala 



Tulle le cose die ai' ordinate 
Tutte son fall' a numero e misura. 
Et al lor (Ine soti tuli' ordinale. 



Co' dunque per calura 



(I) fi. Bei-mulino, Opera, L IV. jormonc 10. Jarapone, I VI , e. 16 ù il cm- 
uco ebo incomincia rasi; 



SA.v HIAK CESCO 



Anima ir.' 'Minuzzila . 
Fuor il' ordine liscila 
Nuli retteti! 'I rervorc. 

L' ANIMA, 0 FEàNCESCO 

Cristo lo euro in si m' hui furato 
El dici vli'ail umor ordlii la mente 



Tu da l' amore non ti dei'eiidesil: 
Di ciclo 'ii lerra feceli venire : 
Amor :i lui basetta descicudcsii 
Come dispetto por lo mondo [tire: 
Casa nò terra più non ci voligli 
Ila Doreria per noi «ricchi re . 
In vti'c noi morire 
Hoslrasli per cerlania 
Amor di s incuranza 
Clio ardevi nel core. 

Com'ebro per lo mondo stress' andavi : 
Menami l'amor come venduto: 
In tulle cose amor scopre mostravi 
Di le qoasì liicwe pcrcepulo. 



El credo cìie perciò lu non parlassi, ■ 
Amor, uè te scusassi , 

Dove i tre. coiti punirne ni i ila noi ricordali sieno per intero ili 
r. Francesco , potrebbe altri cune Illudere elio a si lunga pccp' 
razioni- tasi risponde si piccola onera . e che ben poca cosa <• a 
vila si lunga l'arrivare a tnHtrrr insieme un cinquecento versi 
o cosi. Nondimeno *e il servo di Dìo non diò libero sfugo alla 
sua anima, e nnn compose i suoi cantiti fino all'anno rhciotle- 
simo della sua conversioni:, cessa ugni ragiono di maravigliarsi 
eh' e' sieno si porlii; che s. Francesco visse due nllri anni siili, 
e vis*o abbandonalo ad estasi ed a Iribolaiiuui che lingtiu d'uo- 
mo non basia a raccontarle. Il di * d'ottobre del 12-JG entro in 
agonia ; e fntlusi ranlarr por I' ultimi tolla il Caotico del side . 
rendè lo spirilo a l>i"^ I Santi per altro cil ì porli li.m questo 
privilegio, che la morie ò porla per loro, ed anche sulla terra, 
ad una seconda vita: nel tonino, clic altri gli piange, e (|iie'inorlì 
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«loriosi incominciano a commovere il mondo: le parole e l'etern- 
imi di essi fa elio di secolo in secolo vengali su de' loro disce- 
poli, o dolili interpreti, o degli imitatori; per modo che , a voler 
esser giusti, vanno reputate ad ossi non pure le opero ch'c' com- 
posero, ma quelle altresì che ispirarono. 

Il mandato poetico di s. Francesco, tenuto celato, diciam 
cosi, dagli autori della sua vita, non Tu mai in tanto grande 
splendore quanto nel secolo succeduto alla morte di lui. S'avea 
scello da so medesimo la sepoltura in su 'n un colle d' Assisi, 
ove si giustiziavano i malfattori, e che nominava si Colle dell'In- 
ftrno ; ma non prima fuvti egli sepolto, che sentitisi uua non 
so che forza, In quale, fui per diro, smovea quella terra, ed ac- 
cendeva lo spirito. Papa Gregorio IX scrisse il morto nell'Albo 
do' Santi , e comando che il luogo dov'ogli riposa no mi nas- 
se si Còlle del Paradiso . D'allora in qua non vi fu onore cosi 
grande che paresse bastante a quel vile mendico-, a' popoli torni) 
a memoria il suo amore e vollero renderò a lui più che egli dato 
lor non avesse. E come egli non ebbe ne casa nò letto, e non 
volle servitù, cosi dovea fabbricargli si un abituro tanto nobile 
quanto il palazzo che aveva sognato da giovane, e dovea vedere 
a' suoi servigi quel più che v' era di eccellente fra gli artisti cri- 
stiani. La Chiesa cattolica stima per ordinario di aver fatto ab- 
bastanza per i suoi santi quando ha messo i loro corpi sugli al- 
tari d' una chiesa che si nomina da etti. Per il poveio d' Assisi 
bisogno prima di tutto scavare la roccia a maravigliosa profon- 
dità per mettere in salvo quel corpo dai furti di reliquie che 
a quel tempo erano st spessi. Uovo farsi prima una chiesa so- 
pra la sna tomba per accogliere i pellegrini che a schiere vi 
aceorreano] e più su farsene un'altra per pregarvi pio vicino 
al cielo. Giacomo Tedesco, architetto, venne dal settentrione a 
innalzare questi due editi»), e si ajutó di ogni argomento del 
_ l'arte gotica, e di tulle le tradizioni simboliche del crisliaoesi- 
• La chiesa inferiore la fece d'una sola oavata, massiccia o 
senza ornalo, ad arcale di mezin scslo , c con finestre che dau 
passaggio ad incerta luce, per ricordar forse la vila penitente 
che in terra fé s. Francesco. La superiore poi la fece di mura 
svelte, a volle sfogato o di tutta sesto, con linesire bislongho I 
ariosissime per rappresentarci la vita gloriosa di s. Francesco 
su in cielo. Il disegno della chiesa ha lìgora della croce del Sai 
valore: lo mura erau di marmo bianco, per memoria della ver- 



gine p u rissi ni n , e s'incoronavano di dodici lorricclle di marmi 
rossi, per memoria del martirio degli Apostoli. 11 campanile fi- 
niva in arditissima punta, che teneva in sospetto lo timide ge- 
nerazioni venute dappoi; e però fu abbattuto. Ma il nome di 
Giacomo Tedesco durò in fama, e i posteri l'onorarono per 
maestro di «nel graode Arnolfo che fabbricò poscia i pili begli 
edihzj di Firenze , e apri un periodo nuovo nella storia dell' Ar- 
chi lettura (I). 

Ma, per aver messo pietre sopra pietre, non si pensava 
nel medio evo di aver linito un monumento; bisognava ancora 
che lo pìelre parlassero, che parlassero cioè il linguaggio della 
pittura, il quale s'intenda dagli idioti e da' pusilli: bisognava 
che vi si facesse vedere il paradiso, e che gli Angeli e i Santi 
vi fossero presenti per via di loro immagini, afiine dì consolare 
i popoli, ed a lor predicare. Le volle do' due santuarj sono 
messe ad azzurro punteggiato di stelle d'oro: sulle pareli vi 
si dipinsero i misteri de'due Testamenti, e, di seguito a quelle 
rivelazioni divine, la vita di s. Francesco. Ma, quasi fosse stalo 
impossibile appressarsi alla tomba miracolosa e non sentirsi ispi- 
ralo, ì pitlori che doveano abbellirla di freschi furono come agi- 
tali da spirilo novello: incominciarono a idoleggiare forma più 
pura e più animata che i modelli greci, i quali avevano avuto la 
lor grandezza, ma da ottocento anni in poi andavano sempre 
scadendo. La chiesa d'Assisi fu scintilla ad un risorgimento, 
che sempre vide andar di bene in meglio: quivi Guido da Siena 
o Rimila pisano impararono a uscire di per la mano a' maestri 
greci, la secchezza de* quali incolparono, e la toslezza ammol- 
lirono. Poi venne Cimabue, e dipìnse [ulta la storia santa iti un 
ordine di freschi che abbellivano la chiesa superiore, e che fu- 
rono mangiati dal tempo; se non che sccento anni non gli sono 
siali sufficienti ad abbacinare lo splendor delle teste del Cri- 
sto, della Vergine e di s. Giovanni, cui egli dipìnse al sommo 
delle volle n<\ le figure dc'quallro grandi dottori, nelle quali 
alla maestosità bizzanlina già vedesi congiunta un' aria di vita 
e di giovinezza immortale. Venne Gioito alla fine, ed è opera 
sua il Trionfo dì s. Francesco, da lui dipinto in quattro scom- 
partimenti sotto la volta che fa corona all'altare della chiesa 

(1) Vanri. Vili d Ar»olfr. Pcmn Rudulplmi , J/i.ior/a «rnpJiicui rjWjfos.J . 
Ill> II, p. 117, DtKTlziunc dtl Sa.lli.nrto iIMmil ; -Ulisf IS35. 
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infrriorc. Tuli freschi sono coso celeberrimo sopra ogn'allra ; 
ma per mo non c'è il pili commovente di quello doro si rap- 
presenta In sposali"" del servo di Ìlio con la santa Pover- 
tà. Etsa figuralo per uno donne di perfetta belletta , mo 
pallida e magra nello faccia, e eoo veste tulio lai-era c'è 
un cane che le va addosso abbaiando, e due fanciulli ebe In 
tirano de' sassi, e bimano delle spine per dove ella dee passa- 
re. Eppure essa, tutta lieta e tranquilla, porge la mano a Fran- 
cesco: Cristo proprio congiunge i due spesi; e fra mezzo alle 
nubi comparisce il Padre eterno, accompagnalo di Angeli, come 
dire che, per onorare lo sposalizio di questi due mendicanti, e la 
terra ed il cielo non e' è di troppo. Quivi non v' è più ombra di 
quel fare de' pittori greci; ma ogni cosa e nuovo, libero , ispi- 
ralo: e i discepoli di Giotto , ch'amali a continuare l'opera di 
lui, cioè il Cavallini, Taddeo Caddi, e l'uccio Capanna, qui non 
si fermarono , ma avanzarono sempre di bene in meglio. Tra 
quella varietà di loro opere si discerne sempre lo medesima fe- 
de che in esse sfavilla; e chi si ferma dinanzi a quelle caste 
rappresentazioni della Vergine, dell' Annunziazione, della Nati- f 
viti, davanti a quelle immagini del Crocifisso, con quegli an- 
geli addolorati che piangono intorno alla croce, o ebo parano 
con un calice il sangue divino, bisogna avere il cuore ben 
duro a non sentirsi venir le lacrime agli occhi, a non s'inginoc- 
chiare e battersi il pelto, come i pastori e le povere donno che 
fauno orazione appiè di tali immagini- Qui. solamente ci si ac- 
corge davvero che s. Francesco è proprio il maestro della scuola 
di Assisi; si sente qui che ardore « che potenza le infuse; si 
comprendo alla fine come Gioito ne usci abile a incominciare 
quella predicazione artistica che lo fé si grande, e che lo con- 
dusse a Pisa , a Napoli, a Padova e ad Avignone, lasciando per 
tutte le città d'onde passava , non pure opere maravigliose , ma 
centinaja di discepoli che le studiassero, le sorpassassero, e 
cosi accendessero Italia tutta a quella vocazione novella, ove 
dovea trovare il sommo della sua gloria (1). 

La ispirazione che avea avolo virtù di formare una si fe- 
conda scuola di archi! e [tura c di pittura, dovea ben far nascere 



II) Viari , Vita di Cimabac. Vii* dì Astia ce. DncrfrAmf dtl lanluario tPAl- 
m.. Non va dimenticato BulTjlmdcca, «ioti™, SlmDii Memmi , che lavorimi») nelle 
cappelle lucrili Odia cliieaa inferiore (Nola MI- Anton) 



olire maraviglie di ingegno. Io ho battuto mollo su questo ri- 
sorgimento delle arti perché ci veggo i segni precorsoli di un 
gran periodo letterario. Quanti' io vedo un popolo che incomin- 
cia da levar le pietre daila cava, che le accozza poscia in Torma 
o dì colonne , o d'archi o di cuspidi, e cuopre dì pitture e di 
mosaici le pareli do' suoi ediiicj , e nun lascia cantuccio che non 
abbia o una figura o un emblema, allora bo haslante cagione da 
credere che popolo si fallo e agitalo da un pensiero, il qua! già 
traspare dal simboleggiare architettonico, si appalesa più chia- 
ro dai contorni del disegno, e non indugerà gran tempo a mani- 
festarsi esattamente e armoniosamente per via della parola. 
Dietro dietro a' grandi artisti, la cui nobile schiera abbiam ve- 
duto passare, vedremo scendere dal colle di Assisi nobile schie- 
ra di poeti. 



CAPITOLO IH 
/ primi discepoli ili t. Frontttto . 



Fra Parifico — San Bonaventura — G intornino da Verona. 



L'ispirazione poetica può nascere nel silenzio della cella, 
cil anche Bulle rocce deserte dove s. Francesco ondava a celare 
te sue calasi; ma non ai propaga se non per l'accomunarsi de- 
gli uomini, per l'arderne fervore della moltitudine, e per lo 
splendore [Ielle feste, le quali commuovono un popolo inte- 
ro, e lo divertono un poco dallo comunali consuetudini. L' Ita- 
lia del medio evo ben conoscer che sorte di pubbliche feste 
poleano, in tempi si barbari . dilettare la gente culla e gentile . 
Nu' secoli undecime e duodecimo, gl'imperatori renuli in Italia 
a farsi incoronare dal Papa , e i re di Sicilia , e i marchesi 
d'Esto e di Monferrato, avean dato alle loro corti ogni maniera 
di spettacoli cavallereschi, tornei, Riostro, cavalli ferrati d'ar- 
gento, fontane che gettavan vino, sale riccamente addobbale, 
cchegginnli del suono do' liuti , piene di cantatori , di giullari, e 
di improvvisatori che si partivano poi carichi di presenti (1). In 



Tymptma clini cylharii, itiv'iqaf , Igritqui sonali! Aie, 
-Ac deJÌI ijjjj./'r, .!'!.:: jj?<.rr.|ÌT p::j.rijr*(i ml//w< . 

Francesca di Jlull nel suo Commiato Inedito dslln Diti™ Cammiiia , pirla cosi di 
Guglielmo II te di Sicilia: i Guglielmo lue un uomo giusto e ragionevole. . . In 
essa corto si trovava di ogni perleiiono gente : quivi ermo li buoni dicitori in rima 
di ogni eondilinr*;s quivi erano gli eie elleqtiisiiai cantatori ■. quivi erano penono 
il- ogni sellano che si pub pensare vortudiosu e onesto ■ (Nolo ittir Àvlart) . 
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processo ili tempo, quando le città lombarde ebbero olLenulo col 
trattalo di Costanza tulle le prerogative della sovranità, quando 
balteron moneta, scrissero eserciti, e renderono giustizia, vol- 
lero altresì lencrc le loro coni bandite, come facevano gl'impe- 
ratori e Ì principi da esse vinti. Treviso celebrò nel 1214 una Te- 
sta dove si innalzò un castello posticcio, tulio coperto di porpo- 
ra e d'armellino; e vi si rinchiusero molle donne e fanciulle 
clio'l dovosscr difendere non ajulale da alcun uomo; e vi si po- 
sero ad assedio de'giovani che per armi avenn fiori, frulla , noci 
moscade.e boccette d'acque odorose. I messaggi delle vicino 
citta eran presemi all' assalto , ciascuno sotto la propria inse- 
gne. In quel toroo Venezia , Padova e Genova tennero anch'esse 
delle corti, dove nobili e popolari uniti come fratelli, passavano 
la giornata fra suoni e banchetti su quelle piazze medesime tan- 
te volle falle sanguigne per le loro conlese. I Toscani ricopia- 
rono tali sollazzi; e vi aggiunsero tulla quanta la vivacità del 
loro ingegno, e la delicatezza del loro gusto. Firenze non per- 
doni) a spesa veruna per festeggiare alla reale s. (iiovan Balista 
suo avvocato. Cavalcale di mille persone, vestile tulle di bian- 
co, nudavano attorno con tromboni ■ e sotto un condottiero da 
essi nominalo il Signor d' amore. Donne o cavalieri faceaii cer- 
chio ai giullari per ascoltare i luro canti o belle istorie; e da 
essi apprendevano le regole delta gaja scienza, si avvezzavano 
a trattare quislioni di Amore, a dare sentenze iu cose amorose, 
a fare delle rappresentazioni allegoriche, dove non si ira tasi- in va 
di mettere in iscena il piccolo ed astuto dio col suo arco e con 
le sue frecce . Ito in a stessa , anni dopo , la slessa antica cilU 
papale abbandonò la sua quiete e il suo raccoglimento per fe- 
steggiare il passaggio di Carlo d'Angiò e di Corradino con giuo- 
chi equestri e marce trionfali tramezzale da drappelli di cava- 
lieri armali, e da cori di donne clic danzavano accompagnandosi 
col canlo, con flauti e con tamburelli (1). E cosi in [ulte le feste 




!>™i|i'ii1ls>ìiuo il irlcode re ut. Espugnii™ lui! Iiujusmodi Idia et ini! rumeni is : Ju- 
lius, d.ictyliì. ut mmeitis , Torloìlis. nyris ci eolanif , toiit . Iiliil.ct iinlil,Ji- 
mSHMr et ani pulì is balsami .. Ricordano MiUtplui, ap.m-,0. Vili. Ilb. VII, cip. 89 : 
. Una cnm|iSB™'a e lirista di mille immini n uiii. liuti vestili jìì riitn' Haricin» , 
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v" cran musichi? , canti , c per conseguenza poesia : arti che si 
esercitavano da una qualità di pente chiomati giullari, istrioni, 
uomini di corte, cresciuti poi si fattamente di numero che i ma- 
gistrali ne stavano in apprensione; cho tenne di essi proposilo 
la Teologia, e decise poi san Tommaso non esser illecita la loro 
arte, quand'essi non la corrompessero con atti o parole impure. 
Quegli uomini clic ventano di Lombardia , di Toscana, dì Sici- 
lia, e che andavano per mestiere di corte in corte recitando lor 
versi e d* altrui, avevano a farla con uditori venuti, com'essi , 
da ogni parto d' Italia. In quegli assembramenti per tanto d' Ita- 
liani d'ogni provincia e d'ogni dialetto si formò una lingua diver- 
sa dagli idiomi provinciali, e nobile e delicata come i piaceri da 
cui nacque, quella lìngua poetica che vedrem poscia usare a Dan- 
te, e chiamarla egli illustre, aulica, cortigiana, la lingua cioè dello 
curii, o, per dire pili acconciamente, la lìngua delle feste (I). 

Ma l' Italia aveva altre solennità al tulio diverse ; e vi tcrica 
pur le sur corli un'altra potenza non meo popolare di quelle 
repubbliche. Il 26 maggio del 1219, di della Pentecoste , cin- 
quemila uomini e più si erano raccolti sotlo graticci e frascati in 
quella ridente valle signoreggiata dagli spalili di Assisi: lor letto 
era la terra , capezzale una pietra , vestito un sacco: slavano a 
quaranta o ollanla insieme , ragionando di Dio, facendo urazio- 
ni e salmeggiando , ed erari lutti sfavillanti di gioja. Popolani e 
gentiluomini, venuti in gran numero dalle vicine cilld ad ammi- 
rare si nuovo spettacolo, restavano commossi da tanto pia devo- 
zione, e dicevano: u Veramente questo e il campo e l'esercito 
de'cavalieri di Dio n: ed era appunto il capitolo generale de'Frali 
Minori tenuto da s. Francesco. E neppur 11 mancavano i canti. 
Sappiamo d'altra parte qual raggio di poesia riscaldava il san fuo- 
ri io che avea intimata quell'assemblea, che ne era come l'anima, 
e che solo con un lieve soflio polea infiammarla del suo fuoco. 



orni un aisnorn tinto il' Amoro *. — Francesco ila barberino, riti flrjjirntnio i tn- 
(I) Staluto di Itologna ilei \Ì*S « tll canta toro, Francigenarum In piateli corn- 
ili, art. 3 : . Hislriomiin offinuin non NH jcctindum so illicitum , duoraodo mo- 
derato ludo utanlur . Id est. non mondo jllquibns ilUcitis v urbis vai ticUi ad lu- 
iluai ». — Danlu, Di eu/jari fZoouinlia . lib. I , cap. f 6 : ■ Dicimus intuire , car- 
dinale . aolictim et curiate volgare in LaUo, quoti omnia laliae otri tatti tu, M 
raillius rat Ildetur »( Nola M'Animi. 
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I capitoli generali da principio si fecero anno per anno, poi di 
Irò in Ire anni; e quando fi. Francesco fu passato a vita migliore 
duro pure a presedere in ispirilo a tali feste della poterli , a 
quelle corli di amor divino, ovo egli trovava una moltitudine 
piena di affetti generosi, menti Ubere da ogni cura terrena , e 
lutto ciò in somma che fa di bisogno alla ispirazione poetica per 
crescere e comunicarsi agli altri (1). 

E di fallo pongasi mento a' primi tempi deli' Ordine ; e ve- 
dremo in ogni dove folgoreggiar la virili del Penitente di Assisi: 
ciò ebe egli avea di cavalleresco, e nello spirilo e nella favellai 
tutto passi} nelle tradizioni de' suoi discepoli: le allusioni, lo me- 
tafore del suo linguaggio furono come divisa della sua famiglia 
spirituale: lo litanie composte in suo onore, lo salutano con 
nomi siati a lui cari: Cavaliere del Crocifisso , Gonfaloniere di Cri- 
ito, Concstabile del tanto esercito. Fin d' allora i Frali Minori sì 
tenevano fermamente per un ordine cavalleresco, deputalo a 
far risorgere sul campo di battaglia della fede le spossate mili- 
to dei Templari e degli Ospitalieri. Lo zelo per le Crociale gli 
spinge a conlinaja, questi in Terra santa, quegli fra'Mori d'Af- 
frica, dove vanno a cercare di martirio: ed allorché quel nuvolo 
dì Saracini , assoldali dall' impera dor Federigo 11, vennero ad 
oste sotto Assisi, vi trovaron pure un'animosa ligliuola di s. 
Francesco, dico a. Chiara, la quale usci fuori col Sacramento in 
mano, o mise in volta quegli infedeli. L'Ordine é povero, ma ben 
erede di quel trino amore che il suo Fondatore portava a Din , 
alla umanità , alla natura; e poche celle vi ba cosi miserabili , 
cho non sieno illuminale da visioni del cielo. Que' frali andavan 
in cerca di lebbrosi, e sulle spalle se gli portavano seco; anda- 
vano in cerca di malandrini per convertirgli: vìvcaoo in dolce 
familiarità con iu creature pio abjette , onorandolo per sorelle , 
e ne aveano in cambio riverenza e servigj . La leggenda narra 
di un buon religioso da Soffiano, a citi gli uccelli volevano tanto 
bene che mentre pregava gli si andavano a potare sul capo e 
sulle braccia. Hi fra Egidio si dice che, dispulando circa alla 
verginità di Maria, chiamò in testimonio la terra, e che, per- 



ii) S. Bouvestora, I/giuda i. Frauditi, cip. i. IVatfUing. Annui, là aim. (ÌIS. 
Floridi di i. Fronmcn. c*|i. (B: > Uni nur.i„-hn.i <<;<|,:lo[n c!ic Ifiina s. France- 
sca i ■.Mirti degli Augi-li, dove (urouo olire einniio mila frali • (Mala iM'Àt- 



Digilized by Google 



DI 9. FRANCESCO 



US 



cosso la Irò volle con un bastone, ne fà germogliare Ire gigli . 
S. Antonio da Padova , reggendo rhe gli Eretici di Itimini non 
volevano ascoltarlo, ed egli andò alla riva del mare e si mise a 
predicare a'pesci (I). Si può dire ebe in questi tempi eroici del- 
l'Ordine francescano per tutto v'o poesia; ma bisognava, di- 
ciam cosi, ch'ella mettesse corpo, e desse vita a poeti. E tre 
poeti sì possono contare nella prima meta del secolo XIII. 

Il primo , già seguace delle profane lettere , non si sa che 
nome avesse al secolo; si sa per altro che lo chiamavano Re 
da'ttrti, come quegli eh' era tenuto per il primo poeta d'allora, 
e che era valentissimo per que'ranti voluttuosi, sempre amati 
troppo in Italia . Si sa di più come l'Imperatore, ri urici voltando 
per esso l'antica usanza romana, stanziò che gli fosse data quel- 
la corona che poscia dovea cinger le tempie del Petrarca e del 
Tasso (2). Egli era già al colmo della gloria mondana, quando 
un giorno entrò in una chiesa della terra di s. Severino, dove 
Francesco predicava. Ficcatosi tra la folla, considerava quel- 
1' accattone che avea sentilo beffeggiare per pazzo, e la cui eto- 



[1| RnU il i. Frinirei™ . esp. lo e 17. Vita n. «gidii tpnd Bollami. Atta SS.', 
93 aprii, fila Ailwii/, Ibid. 13 jimli — Uwh ili i. Franeai™ , ICoavin ,lo Ma- 
iali, fliiioir» d. t. Fruirmi d'Amo, notes. p.CCX): s. Fraudici!, vexllulef Jesu 
Curiati , — eqgei CruciUxi , — auriga mililiao no.strae (Mita itW Autor t\. 

(ì) Ili fr.itc Pacifico parla ilislcsamcnlo il Tjncclti nelle ìllOUrU ,'nmrno „' Poeli 

di Liaciano (LiHiono ò caMcllo vicino ocl Ascoli! . o elio fu al jervì B io di Errino VI 




Cottoli .... primo dt Vicino ut. 



Guglielmo jeguiló poscia la cerio imperiale a Mosi ina; e fadlmenlB hi incoronalo jw- 
MClailla noria stessa ,11 Federigo . circa l'anno USO. Si rcae di poi Francescano , e 
mori nel li3i. [T I 
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quenza cmpiealo ili stupore: gli parve vederlo passato fuor 
fuori da due spade incrociale, la prima che prendesse dal capo 
a' piedi , la seconda dall' una mano all'ultra ; e in quel mede- 
simo punlo, racconta la leggenda, sentissi egli stesso tradito 
dalla spada della parola divina, tanto che, rinunziando alle pom- 
pi; del secolo , s' andò a gettare a' piedi del boa Urenti re , che 
gli dio l'abito, e il nome di fra Pacifico , dacché* fcgk'*y i yedea 
« convertilo dalla guerra del mondo alla pace di Gesù fritto ». 
Ma s. Francesco facendo spogliare a fra Pacifico la divisa del 
secolo , non volle mica fargli dimenticare la prima sua profes- 
sioni} . E come mai avrebbe pensalo a mandar in bando i poeti 
dalla sua repubblica colui che sempre aveva in bocca qualche 
canlo ; ed il quale gli angeli slessi venivano a dilettare con loro 
concerti? Quand'egli improvvisava le sue cantiche, dava anzi il 
carico al novello convertilo di recarle a metro più esatto , por- 
gendo cosi grande esempio di rispetto alle regole dell'arte, 
dalle quali i buoni ingegni non si dipartono mai. Dall'altro 
lato poi 1* amico trovatore imparava da esso a cercare le vere 
sorgenti della poesia non tra le arguzie del gajo sapere (1) pro- 
venzale , non fra le ricordanze della mitologia classica , ma nel 
vivo del cuore umano, in quel fondo inesausto della coscienza 
agitata dalla fede e dal pentimento . Fra Pacifico fu poscia mi- 
nistro provinciale in Francia; ed anche fra le sue grandi au- 
sterità si scorge sempre il poeta , se non altro in quelle maro- 
vigliose visioni che gli erano si familiari. Un giorno vide il cielo 
aperto , e nel mezzo una sedia vuota ; ed una voce gli disse clic 
quella sedia era stala d' un angelo caduto , ma che Dio la ser- 
bava al Poverello d' Assisi . Se dunque col suo nome non ci è 
rimasto veruna cosa, non se ne dia la colpa a' rigori del chio- 
stro . Certamente l'antico Re de'rtni volle espiare la sua gloria 
mondana; e come la sua fronte coronala egli avea celalo rotto 
il cappuccio di s. Francesco, celo cosi la sua fantasia in alcuno 
di que' cantici anonimi tanlo frequenti nel medio evo (t). 



(I) Cusi traduco il joi-iacoir . perchè Caja tapiri Io chiara» orinile- il Galrinj . Il 

IctLavino lo nobili e liete brt E ate . IT. 1 

(il S. Bonaventura . Ltgmtn Franriiti, e.tp. i. Il Tirahoschi r slsio il primo 
i-he abbia riconosciuto la sorgente di quello racconto nella V'ita ili «on Francrico . 
aerina la seconda volta da Tommaso da Celane, e rimasta inedita fra' manoscritti 
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Pacifico, abbandonando la terra, lasciò a' suoi frali un poeta 
ben più grande di lui , dico s. Bona veni uni . Nod v' ò cosa pili 
certa dei merito teologico di questo dottore , reputato da ter- 
sone per il più eccellente maestro che sì fosse mai udito alla 
Università dì Parigi ; ma non 6 tonto a notizia che basti , come 
si nobile ingegno , il quale si lancio cosi animoso in sull'arena 
delle lolle scolastiche , non vi scapitò nulla nò della sua grazia, 
nò del suo splendore . Se la filosofia di s. Tommaso d' Aquino, 
foggiata secondo il proceder logico di Aristotele e ridotta a 
preciso dommatiz7aro , addicevasi all'Ordine di s. Domenico, 
che specialmente trattava con gente di lettere; nel modo stesso 
la filosofia di s. Bonaventura, tutta animala delle tradizioni pla- 
toniche , tutta ardente di misticità , si addiceva all' Ordine di 
s. Francesco , deputalo a far presa , più con la carità che con 
la ragione , non su piccol numero di sapienti , ma sulla molti- 
tudine. S. Bonaventura , nel modo slesso che h. Agostino c Boe- 
j zio e i dottori della scuola di san Vittore, avea ben conosciuto 
icon qnal luce il domina cristiano del Verbo rischiari e. faccia 
compilila la dottrina platonica delle idee . Posata una mano sul 
Vangelo dì s. Giovanni e l'altra sul Timéo, ne raccuglie una 
maravigliosa metafisica, della quale è buono far qui un abboz- 
zo, come quella che non pure e fondamento di ciò ch'egli scris- 1 
se, ma di tutto ciò che vi fu di più grande nel primo secolo 
della letteratura francescana (I). 

k Ogni scienza , dice il santo dottore , si ristringe in due 
libri : l' uno, scritto intrinsecamente, è 1' unione di tulle quante 
le idee divine precedenti a tutte le cose onde esse sono forma: 
l'altro libro, scritto estrinsecamente, e'il mondo, ove i pen- 
sieri di Dio sono segnati a caratteri imperfetti e caduchi. Nel 
primo vi legge l' Angelo , nel secondo I' animale : a voler dun- 

ile' Minori conventuali d' Assisi; • Ersi in Morchia anconitana secularis quidam sui 
oblimi ut Dai noscins, qui se tirimi pnvii.ucrat vanitati . Vocalnwr nnmon cjos Hci 
Vcr&uum . co qund priucops Ibret lasciva cantontlum et Inventar scciilarlum canno- 
nimi. .. Wadding. ad ano. tm et «15 (/fon JcU' jiuiorc). Or non è più 
inalila quella seconda Vita di a. Francamo scritta dal Celano. Fino dal 180(1, 
unitamente alla prima, villo la luco in Homa per lu stampo ili J.ino Contcdini: e 
il pasto qui sopra recato sia ivi alla pag. SOS. IT.) 

(1) S. Bonaventura la liana da Platone contro Arinotelo . In raaoiilrum ranlml. , 
lib. Il, dliLl.para (, quaeal. (. c sermone 3. !„ Heiarnen ■ Aristotoles Indoli 
in multos crrores ... .«ecralus est ideai Plalonis.et perperam • (Mola ttilf Autore). 
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que che l'Universo fosse perfetto , ci bisognerebbe una creatura 
che sapesse leggere in tutti e due i libri , e inierprelasse l' uno 
per via dell' altro . A questo e chiamato t' uomo ; e fa filosofia 
lin questo ufficio e non altro , di guidarlo , cioè, a Dio per tutti 
i gradi delle cose creale; e tre modi ha essa da arrivarvi. L'uo- 
mo di fatto apprende gli oggetti esterni per mezzo delta perce- 
zione ; vi si ferma su per mezzo del diletto ; e gli conosce per 
mazzo del giudizio. Da prima si percepisce non la sostanza 
delle coso sensibili , ma i loro effetti , vale a dire le imagini 
che ne vengono ai nostri sensi . Ora queste immagini ci ricor- 
dano il Verbo divino, immagine del Padre, e per cui solo il 
Padre si conosce . Secondamente , nella sola beltà trovasi il pia- 
cere, e belli non e altro che proporzione nel numero: ma come 
ogni creatura in qualche modo é bella , cosi il numero ci è per 
lutto; ed essendo il numero e 'I calcolo segno principale della 
intelligenza , bisogna dappertutto riconoscere la impronta à' un 
artefice sovrano. Finalmente, non ci ba giudizio senza astra- 
zione , la qual non cura i fenomeni transitori , e lascia da un 
lato condizioni di tempo , di luogo , e di mutamento , per at- 
tenersi allo qualità che mirano, all'immutabile, all' assoluto. 
Ora se Dio solo è assoluto e immutabile, ségoita che in lui solo 
slia la regola delle nostre scienze , come il principio della esi- 
stenza , e che ci sia un arte divina nroducilrice di tulle le create 
bellezze , e che le giudichiamo illuminali da essa » . 

Dottrina si falla , non che ridurre ogni cosa a puro razioci- 
nio , ma da anzi lo scocco alle due facoltà che fanno il poeta , 
e die male i filosofi ban cost spesso trascurale ; to' dir la fan- 
tasia , e 1' amore . Da un lato reputando lu|te fe creature come 
segui ed attuazione de' pensieri di Dio, si viene a giù ni fica re 
la immaginazione dell'uomo che opera come Dio, e che allua 
il pensiero per via di figure, che pon mano, to' dir cosi, al 
cielo e alla terra . c clic ardisce ad ogni similitudine e compa- 
razione , per veder ili rappresentare menu imperfetta che putì 
queir idea che ba concepita , e cui non ha speranza di poter 
ritrarre cosi pura e splendida com'essa é. Di qui nasce quel 
simboleggiare onde il medio evo trovava esempli nella santa 
Scritlura , c che era passalo sulle Lab»» dei dottori , nei can- 
tici della Chiusa , ed in ogni minimo che dell'archilellura e pit- 
tura sacra. Quivi ciascun ornamento è un emblema, ciascun 
personaggio storico fa nel tempo medesimo una lìgura allego- 
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rica: li palma, a cagìon d'esempio, sì^nilica la vita elurna, c 
il sacrifìcio d'Isacco quel di Gesù Cristo. E ninno parla si fallo 
linguaggio più ardila meri le di s. Bonaventura in que' suoi Opu- 
scoli troppo poco noli, ed i cui titoli ben si afferebbero ad inni 
o a ditirambi : Le tei ali di' Strafini , Le itile vit detta itemi ti, 
l'itinerario della mente in Dio . Dall'altro lato a riconoscere 
la beiti eterna ebe ai cela sotto il velo della natura, a rimuo- 
vere ciò che la tiene ascosa , a raggiungerla , non basia la sola 
intelligenza ; ci vuol l' amore . L' amore e il principio di quella 
sapienza , la quale, più che nel sillogismo, si fonda nella ora- 
zióne: ed è parimente il suo fine; dacché niuno si pensi che il 
santo dottore stiasi contento a una magra conoscenza del Crea- 
tore e de' suoi attributi. Arrivato a quel punto oltre il quale 
non va la ragione , si consuma pur di varcarlo ; e vuole , co- 
ro' egli dice, lasciar un poco stare le operazioni dell' intelletto, 
e dirizzare a Dio il volo della sua volontà, fintanto che ella 
non si trasfiguri in lui . E chi domandasse come ciò pnò avve- 
nire , interroghi non la scienia ma la grazia , non il pensiero 
ma il desiderio, nonio studio de' libri ma il gemito della ora- 
zione , non il maestro ma lo sposo , non l' uomo ma Dio. u Mo- 
rino! dunque a noi slessi > contìnua ogli : entriamo nella caligine 
misteriosa : faccianosi lacere le cure , le concupiscenze , i fan- 
tasmi del senso, e sulle orme di Cristo Crocifisso, facciamo 
tragitto da questo mondo al Padre nostro (1) » • 

Un ingegno che nella filosofia trasportava cotanto affetto, 
non polca restare in essa inceppato . Bisognava si liberasse da 
quelle consuetudini scolastiche , e da que'modi d' insegnamento 

(() San Bonaventura . Bneiloquium . lib. Il , cap. M ; • Et scciindum hoc dopisi 
ost liber , nnm seiliect seriptus intus . qui oli Del adorna ars ut sapicntia ; ci nlii» 
acriptu! «iris . iclUcet nramliu sentitoli! et. • Mntrarivm menlii W O.bfi . cip. ! ; 
• Cura ornai! sin! pulehra et quodaininudo dolce, labili! . . omnsa cremino Istius 
■ emibilis mundi animum c™ti'i:i|il mi--! i'i i.i|>,cmi.. durimi in Down aclernum . prò 

eo quml lllius primi principii lllius . tnnnam , anis tfflcjmtll . eiemplsntiB ot 

ordinante . ount umbrao , rosononlfao et picturao . auot vestigia . ot simulacro , et 
«pectacnla ■ . Gap. 7 ■ • Oportet quod rfilinquaotur orano; in teline Inaici oporationos . 

et apeiafTeclas tomi tranitcralur et tranatormctor in Down si autom qnii-ris qua 

modn biec nani, inlertoga gratiam non rlnctriniim, dosidorium nini tiitoOKtun . g*- 
milum ori! ioni 5 non Jtudinm lectinnis , spnnanni non nasisliuni . Doum non homi- 
nem Moriamur ergn, ti inBredlamur in caliginera : imponamus sileni jum stillit i - 

tudinibus , concupiscenti il ot pbintasnutlbus : traostaimia cum Christo crueiliio gì 
hoc mondo ad Patron . (JVors dell- Mora] . 



] PRIMI DISCEPOLI 



c di discussione troppo austeri alla sua carila, c troppo e Ire Hi 
alla sua fantasia . Lede e commentale in sette anni Dello studio 
di Parigi le Sentenze di Pietro Lombardo , scriveva , come per 
riposarsi , un libro, ette ad esser chiamato poema nuli' altro gli 
manca se non l'essere in versi, cioè la Ltgqmàa di i. Francesco: 
ed anche su questa mi fermo un poco , dacché non e' è cosa 
che quanto la leggendo del loro Patriarca, aerina da mano st 
venerala, conferisca ai formare la tradizione poetica de' Fran- 
cescani . La prefazione promellc un lavoro grave, un racconto 
che non accetterà so non testimonianze a» lenii che e fatti ca- 
nonicamente accertali. San Bonaventura vi ha posto mano a 
preghiera del capitolo generale dell'Ordine, c per grato animo 
al Santo, a cui intercessione aveva , da bambino, ottenuto la 
vita e la sanili . Egli è andato a vedere i luoghi diletti al Servo 
di Dio , ha intorrogato gli amici e i discepoli che gli sopravvis- 
sero ; ed ogni cosa, lin l'ornamento dello stile, egli dice averlo 
posposto all' amore del vero. Ma s' egli 6 cosi timido amico del 
vero che noi voglia alterare con finzioni, il vero per altro il 
commuove abbastanza da riscaldargli il linguaggb, colorirglie- 
lo , e dargli lino dal bel principio tutto lo splendore della poe- 
sia . Non s' esce della prima pagina che già s. Francesco vi si 
dipinge per la stella mattutina , pei- 1' arco baleno segno di pa- 
ce, e per un altro Ella. Ma questo c poco: 6. Giovanni vide 
nell' Apocalisse un Angelo che da levante sa Ila verso il ciclo , 
ed aveva in mano il sigillo di Dio ; e s. Bonaventura lo ravvisa 
per il Penitente d'Assisi , u per quel messaggero di Cristo, chu 
vivea vita di Angelo, che era venuto per chiamar gli uomini 
alle lacrime , al cilizio , alla cenere , e per segnare del sigillo 
di penitenza coloro che piangono i lor peccali ». Quando entra 
nella narrazione, egli si tiene in quella sobrietà che e il veni 
segno del buono storico; ma quando viene a tante azioni ili 
soniilJ, si commuove a tenerezza tale che gli fa mandar voci di 
maraviglia u di gioja. Si perde siipratlulto nel compiacersi di- 
Icltosamenlc a raccontare che rispetto aveva il suo maestro 
per tutte le opre di Dio, e li come tutte le creature davan- 
glì consolazione »- e non che dissimuli ciò che v'è di infan- 
tile semplicità in quella amicizia del Santo per gli uccelli del- 
l' aria e per gli animali della terra, ma se ne fa partecipe, c 
la rincara con le osservazioni seguenti. « Perche, dico egli, 
per il Servo di Dio, tulle le creature erano quasi rivoli di quella 
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divina sorgente di iolinila bontd , ove bramava di abbeverarsi; 
e le loro diverso virlQ parcangli formare un divino concerto 
di cui 1' anima sua intendeva 1' accordo » . All' ultimo , giunto 
eh' egli é al termine di tal Vita , lumeggiata , a dir cosi , di ce- 
lesti apparizioni, d'estasi, e di prodigi : quando il miracolo 
delle Stimate gli ha gii fatto consumare ogni argomento della 
eloquenza cristiana , narra la morte del Santo; e, da perfetto 
poeta, dà line con un tratto de' più semplici e graziosi : k Le 
lodoletle, dice, quegli augelli che amano la luce e aborrono 
le tenebre , contuttoché fosse già sera quando il sant'uomo spi- 
ni, a branchi si vennero a posar sul (etto della casa, e du- 
rarono buon pezzo a svolazzare intorno inturno giojosamenle , 
quasi per rendere testimonianza , chiara ad un tempo e giocon- 
da , alia gloria di quel Beato che st spesse volte avevate invitale 
a cantare le divine lodi ». La meritala popolarità in cui venne 
la Leggenda scritta da s. Bonaventura procede da quel suo ac- 
cordo del semplice col grandioso: in essa e Giotto e i suoi 
successori trovarono l' idea di quella figura di s. Franccso , cui 
essi non si stancano di rappresentare , come di amarlo non si 
stancano i popoli (1) . 

Ma quando la poesia si è insignorita di un'anima che ac- 
cordasi con lei, non le ài posa finché non ne ha cavato qualche 
canto. Ed anche il Dottore, lo Storico, il Ministro generate del- 
l' Ordine di s. Francesco bisognò ebe si lasciasse pigliare alla 
passione comune a' cuori innamorati , e facesse de' versi. Egli 
pure , come il suo maestro , erasi scelto la donna de' suoi pen- 
sieri : e nella persona della Vergine sommamente povera, Ma- 
dre di Dio nato iu una stalla , celebrava pur sempre la santa 
Poveri». Maria Vergine, il cullo della quale temperò si elìr- 

(I) S. Bau venturi, Ugmia i. rVaneùci, prologus — Ctp. .1 ; p Ile mi s terital!' 
vltae cius. et qunmodo cicilurao praebobam ci aolatiunf. — Cap. S : ■ Do piotali* 
tdreclu, et quomodo ralicno carenila vidcbanlur IdBci ad ipsum. — • Cap. il: 
• Alaudae.aves lucis amicac. Pi crepuscolo rum trnchras horic^fiili's. hors trauiitus 
sancii lirl , cum iam esse! non i- srcisiurar m-rui -e illuni , venerimi in mullitudine 
magna super testoni domili. et din, cum insoliti quidam juhilalione rotante», glorile 
Sancii , qui eas ad divinai la mie s imitarli solini* crai . Iam junuralmii quam cvidens 
tcstìmoDium ncrnibebont .. Se qui non parto delle Mtdita-.iom Mia l'Ha di 0. Crino. 
dove ci sarebbero do notare si 6'»" '""I deUs fili candida poesia , noi lo per Insalar 
in (iimeiiticanja i[ueju pia e bella scrittura , ma rierehc i critici moderni non vi rico- 
noscono la mano di s. Boiiavenlurai Waddillg. s'crijilor!! Ordinili. Fratini» . CHI 
nfrfltmtKto Sbaraleae (Koln irte Motore ). 
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cacemenlc i feroci Costami del medio evo, c che vide Della sua 
milizia tanti cavalieri e tanti poeti, era l'unico amore che fosse 
degno di quell'uomo casto, di cui dicevano i contemporanei 
« clic Adamo non pareva aver peccato in lui n . E come le 
donne della terra amavano di esser salutate la sera dal canto 
de' trovatori , cosi egli volle che in tutte le chiese dell'Ordine, 
al cadere del giorno , sonasse la campana per ricordare il sa- 
luto dell' Angolo alla Reina del cielo. V Angelui, quel poetico 
invito mosso dallo umili torricelle de'Franccscani, volò di cam- 
panile in campanile, per dar letizia al lavoratore sopra il solco, 
c al pellegrino per la via (I). Ma il santo dottore per altro non 
facca pensiero di lasciar solo al bronzo la cura di lodare la 
Madre dei Salvatore} che egli medesimo avea tentalo per lei, 
se cosi può dirsi, ciascuna corda della lira cristiana: salmi 
imitali da que'di David, sequenze popolari, cantici di gìoja o di 
lutto . Tra le cose onde lo fanno autore, vo' notar qui un poema 
latino di oltantalrù stanze in versi rimali: da prima non ci si 
vede altro che un acrostico dell" A vernarla , per ciascuna let- 
tera della quale incomincia una strofa} ma di sotto a questo 
artificio, dicevole d' altra parte al gusto di quel secolo, ben 
presto si manifesta il poeta, il quale rappresenta la Vergine 
Maria per mezzo delle più splendido ligure del vecchio c del 
nuovo Testamento, con quella ricchezza di immagini che sono 
retaggio degli scrittori mistici. Ora e la Fontana del Paradiso, 
ora I' Arca del Diluvio, ora la Scala di Giacobbe: è Giuditta 
ed Ester liberatrici del loro popolo: è la Donna che appari a 
S. Giovanni, vestila di sole, con ta luna sotto i piedi, e in- 
coronata di dodici stelle. A quo' pensieri cosi semplici, alla 
dolcezza di quelle rimo alterne, simili al barcheggiar d'una 
culla , si vede che questo è un canlo familiare , fallo non so- 
lamente per la innumercvol classe do'cherici, de' monaci c 
dc'frali , ma ben per il popolo italiano, che mai non dimenticò 
in tulio la lingua latina, e durò a intenderla negl'inni della 
Chiesa, come anche oggi ne serba confusa ricordanza , a quel 

111 Aaa cwwttfioJMiwi. B«na#niterw, ad e ■ lei! mone rum, I. V||. atoauntinc. 1609. 
pig. 7'JD . [dom Bum pitHiDiu cultor gloria»» Tlrgini» Mairia Jesu lulitult in 
Iralres popolimi lioriarrtitur art sa In landa m tandem, siano campanac rpiod posi Com- 
I -Infunili il.it nr, i|'inl iTuilinwi -.iì t mi in) l'in ca Imra ab Angelo salutai tm » ( Nola del- 

rMwl. 
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modo che suol restare nella memoria una lingua che gii udissi 
parlare in casa di nostro padre. Ci qualche dodo ebe im- 
pugna l' autenticità di quel poema, e noi reputa degno di si 
profondo teologo. Ma io poco mi sento inchinalo a critica si 
austera, che niega il diritto, a' grandi ingegni di riposarsi dal- 
la loro grandezza e di farsi piccoli alcuna volta per aggua- 
gliarsi a' deboli ed agli idioti; e piuttosto me rie sto col gran 
Corneille , che in quelle strofe vedeva bastante poesia da met- 
tersi a tradurle, e satisfare, com'è' diceva , «all'obbligo che 
tulli abbiamo di impiegare a gloria di Dio una parte almeno di 
quell'ingegno da esso largitoci ». Questi sono i primi versi della 
sua traduzione , dove per altro il candore dell' originale rima- 
ne alfogato non poco da quella pompa usala nel secolo decimo- 
sellimo (!) : 

Accetta 11 nostro omaggio e soffri le nostro lodi 

Ciglio lutto celeste in purità 

Rosa d'Immortale beltà 
vergine, madre dell'umile e signora degli angeli, 
Tabernacolo vivente del Dio dell' universo : 
Contro 1 duri assalii di lauti mali diversi 
Dicci forza, e prestaci il tuo jjato; 

E lino lo questa valle di lagrime 
Fa dall'alto del cielo discendere il rimedio 
Tu che sai scusare i Talli de' peccatori (3). 

(I) Questo è il lesta latino in tutta la sua soraplicill : 
Art, cullili lltium ! 

Saftrta imperlino "I 
flrrtoiii frieffWiuiif 
line in valli Vo crumiri™ 

D' «lira pane i critici elio tolgano questa cnmiii-.-iriniic .li ir.. r.-.p.-re ili j. Ilom mi- 
ti] r a . non lasciano ili attribuirgliene un' altra misti ili prosa « ili tersi a II libi ci rimati . 
che ba titolo: Corona B. Marini Virgirit. E qui puro vi ha dello strofe dUasai graiia 
(No>niirir.luNjr<).À convincerti dell' autenticità di questo scritto del santo Dot- 
loro basta leggero lo fagiani che no adduco con critica molto sapiente i! p. Dena- 
rtotto Benelli da Cavillnso nella sua opera che ha per titolo Ptntnma id Optra 

|»i [lo tradotto a verso a verso o a Diruta i parola . acciocché il lettor» alibia idta 
più esalta dell'originalo. (T.) 
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sorgimento dello arti e delle Icllcre . 11 secolo di Luigi XIV . 
ne' suoi primi cinquanl' anni sarò e robusto, è lutlora aderenle 
al tempo antico per mezzo di radici non abbastanza conosciute. 
Mentre madama di Scvigne e tutta la corte prendono ancora 
tanto diletto in que' romanzi cavallereschi pieni di ricordanze 
della santa Scodella (1) e della Tavola Rotonda, mentre Mo- 
lière e La Fonlainc s'ispirano alle antiche novello, Bossuclsi 
mostra ben mitrilo dello studio de' dottori scolastici, e Ccr- 
neille, pensando alt' anima , ritorna alla Imìtaziont di Gesù Cri- 
ito, o al cantico di s. Bonaventura . Il vezzo di sfatare li l' arie 
scompigliala de' vecchi romanzieri » e di compiangere le tene- 
bre in che vissero s. Tommaso d' Aquino o Rogero Bacone , co- 
mincio allora solamente che a questi grandi uomini successe 
generazione più molle . 

50 il popolo italiano, al tempo di s. Bonaventura intende- 
va la lingua latina per modo che veggasi parlata sul pulpito e 
ne' consigli delle repubbliche , era tuttavia giunto il momento , 
che la lingua volgare, maturata da' secoli, dovea prendere il 
campo de' negozii e delle id£c ; ma non vi fu cosa per avven- 
tura che tanto ne accelerasse l'avvenimento, quanto fece la pre- 
dicazione de' Francescani , quella parola divina annunziala per 
le piazze e per le campagne a' poveri e agli idioti , o non se- 
condo le regole de' teologi, ma al modo degli amngotori po- 
polari. E che sia vero, essendo un giorno s. Francesco nel 
borgo di Monlefeitro, dove erasi raccolta gran moltitudine an- 
siosa di ascoltarlo, montò, corno si narra, sur un m urie cimilo 
che signoreggiava tutta la piazza, e misesi a predicare, toglien- 
do per testo della predica que' due versi: 

Tanto è il bene eli' lo aspcUo, 
Cb' ogni pena in' è .diletto . 

51 noia altresì di s. Anlonio da Padova, come, essendo por- 
toghese , predicava in italiano agli Italiani , e con tanta eflica- 
cia, che si tirava dietro sino a trenta mila uditori (2). Tale 

HI Quella ove Gesù Ciinto aveva mangialo, e chi) ora paiiflla in retaggio a Giu- 
seppa d'Arirrurtca. [T.| 

(1) Ctiavin de Miliari, Stn'ìa ili « Franrtwi, pag. ; Sennini, ih Epise. B.ifjoii.. 
pj;. 113= « Non Lamcu ipso modu.n [ir juiticjriLn U'ouil . sci! quasi isncionanlis • . 
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lira ii comiucìamunto dì quella prosa che dovea farsi cosi ro- 
hiisla e cosi gravo sollo la penna di Dante , e del Machiavello . 
E la poesia non dovea restarle seconda; cbè s. Francesco la 
aveva rendulo pari servigio componendo i suoi Cantici nella lin- 
gua paesana . Seguitassi l'esempio: ed a brave andare non ebbe 
la religione damata cosi preciso, non professò il misticismo dot- 
trine cosi sottili o sentimenti cosi sublimi ebe non pigliassero 
forma di canto popolare , e non si spargessero fra la moltitu- 
dine . Gli autori per altro di simile tentativo ebbero più cura di 
edificare altrui, che della lor gloria. 

Gli Annali francescani non serbano memoria dì fra Giaco- 
mino da Verona, del quale sarebbesi anco perduto il nome, 
se non si vedesse scritto appiè d'un poemetto che si custodi- 
sce nella Biblioteca Marciana a Venezia. Se Giacomino scrisse 
avanti la line del secolo XIII, come può inferirsi da tutte lo 
apparenze del manoscritto , non « da farsi maraviglia , che, si 
vicino al nascimento dell' Ordine, egli abbiane trasfuso il pri- 
mitivo fervore e la primitiva semplicità in qua' versi , ove ha 
voluto, come dice, porre in rima due istorie, l'ima dell' Inferno 
e l'altra del Paradiso . 0 ih- sii due tnbjetli avean sempre occu- 
ltalo la immnginazion de' Cristiani . Il predicargli le gioje e le 
pene eterne era poco a quel popolo: e'vulea vederle scolpite e 
dipinto sulle pareli delle cLiese; voleva sentire lunghi racconti 
di quel!' allra vita , nella qual sola sperava di trovare riposo e 
giustizia. 11 mondo invisibile e dunque come dire il fondamento, 
o I' anticamera di tutta quanta la letteratura del medio evo ; ma 
si vede rappresentato in doppia maniera. Ora gl'ingegni si 
appigliano a quello visioni della vita futura , a que' viaggi per 
il Paradiso e per l'Inferno, che sì trovano cosi spesso nello 
leggende dei santi , nelle cronache, nello tradizioni, e che age- 
volmente dan luogo a episodi , au< allusioni, a salire, ed a tutta 
la liberta della poesia (I). Ora una più saggia pietà presceglie 

— Fiorini di i. Fi-atletico: ■ Oolla prima considera Li mi e risila sacrosante slimmilo ». 
Vitat. Antodi il Pad*», spai Sofia**, 13 junii . XIV: HM IdldmlraUooanat. 
cum in lon B iiiqm rcgiono nalns et odiicatus tonno tempori) tuijsct, ouod ilslico idio- 
maio iti polire pollili quo votali [irrmunturc . se «i ci tra lioliam iiumqulm posuijiet 
pedem • [Nota tUtt'JMan), 

(I) Vedi LarHhtrehn itirft. .ourtM pwìinu« d, la Dici™ Coniai , obe fan ar- 
guito a Ornila ti rie la pAriWphx aOuUqiu w irrttóiw iHcfe , I." edliiOM ( Jfeta 
«few Attori). 
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di starsene a' soli insegnamenti della Scrittura, de' Padri « 
de' Dottori ; e delle lor parola , come dì tanti tratti di pennel- 
lo, s'ingegna di comporre un quadro, meno svarialo, ma più 
vero, delle due eternità. Giacomino si attenne a questo secondo 
modo , ed a ciò si ravvisa ben I' ecclesiastico e il teologo , nu- 
trito delle Ipttere divine ed umane , ebo si fa un pregio di non 
scriver Dulia di suo capo , e di lutto accattare , come dice, dal 
sacro trito, e dai sermoni o dagli scrini de' Santi- Tal falla di 
compilation! son cosa cnmunissima nel medio evoj ma l' ardi- 
tezza c la nu*ila slava nel vestirle di forma poetica, e di lin- 
guaggio popolare, non die nel (arie apposta per il vulgo, ebe 
sulle piani- e per ■ mercati a fluì lavasi intorno ai cantori. Ili 
fallo le due composizioni di cui ora sì parla, che sonu scritte 
in dialetto veronese , e l'una <■ di trecento quaranta versi, l'ai* 
tra di dugento ultanta, ban proprio la forma di quelle romanze 
ebe nel secolo deciraoterzo andavano allurnu per l'Europa. Ilot 
versi di tredici sillabe , ordinati a quattro per quattro in istanze 
terminate dalla rima medesima, fanno ritratto de* versi ales- 
sandrini , e di quelle sequenze a una rima sola come i nostri (i) 
antichi poemi carlovingi . Ci si vede pure da cima a fondo l'imi- 
tazione di que' passi dova i romanzieri si studiano di muovere 
la curiosità de' loro uditori con promesse di maravigliose nar- 
razioni , e con lo sfatare elio fanno chi scrisse innanzi a loro , 
ed i loro rivali. Allorché fra Giacomino accerta i lettori ebe 
il suo poema non ó né favola né canzoni da giullari, vuol farlo 
parer di maggior momento che non sono j favolosi racconti 
d' Ulìvieri e d'Orlando, che i giullari di quel tempo andavan 
recitandu per le piaz/.e di Milano e di Verona. Ciò bisogna ave- 
re a incoio scorrendo questi due componimenti (i quali con- 
fesserò ebe sono plebèi), a voler conoscere l'intrinseco dello 
consuetudini d'un popolo, ebe solo a questo prezzo lasciatasi 
allettare ed istruire (2) . 

(1) Bisogna non periler ifi vista che l'autore è francese . (T. ] 
|ì| Circi le fornii 1 nnlm.ino - L, ■ 1 1 :. [inrti.i rarliiviiigu , vedi V llislni'l ili li Partii 
prownfaX, di K: Protei, t. Il , eap. SS ; cirsi li popolar ilii limito lineiamo in Italia 
irci Medio evo, iodi Allertino Mussato, de (biffi UaUcann fiori llmricum VII . pr ao- 
fatio art iihram III : • K[ solerò Dilani amplissima rcenm duciinque gesta . ijuo la 
vij'^i inlrLljjsctiliis c;m(.;riiiil . [iL-ilnm syllalurimuiue mrnanna varila in vulgarq» tra- 
filici sermones. l'I ili inondi "I in |uil|nhs L'.iri! I . ■ 1 1 . i r i n i u rnn.I.iliili.Tii' prolorri ■ [Nll,i 
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Udiamo il principio dell'Inferno: <i A onore di Cristo, si- 
gnoro o re di gloria, e per utilità degli uomini, voglio contri ri: 
una storio: chi spesso l'avrà* memoria avrà gran vittoria del 
falso nemico. Va' dirvi novolio della città d' Inferno ; com'es- 
sa é perversa e niquitosa . Essa nominasi la gran Babilonia ; 
ed io vi reciterò quel che ne insegnano i Santi. Ora, inteso 
il fatto e la ragione , come questa città é costrutta in ciascuna 
parto, forse che, ponlendovi veramente, otterrete qualche 
venia a' vostri peccali (1) ». 

La città del male ò nel profondo dell'abisso, lunga, lar- 
ga, alta e tutta di fuoco. Chi vi gettasse quaot' onde ha il 
mare, andrebbero in dileguo come cera strutta. Nel mezzo 
»i scorrono acque torbide u venefiche. Ira rive coperte di spi- 
ne, d'ortiche, e di sterpi più taglienti del ferro. La cuopre 
un ciclo pesante, tutto di ferro e di bronzo , a cui fanno base 
rocce e montagne che non han vcrun passo . Fan guardia alla 
porla Tifone, Satanasso e Maometto: guai chi capita loro alle 
inani ! Sopra l'entrata v' è uoa torre altissima; e quivi sta 
una sentinella, cui niuno può ingannare, o mai non dorme. 
Nolte e giorno essa grida: a Tenete chiusa la porta e fate 
sollecita guardia ai passi e alle vie, pere luì non vi scappi nes- 
suno; ma a chi viene da voi apritegli la porta e abbassategli 
il ponte (2) ». 

Il re della dolente città sì chiama Lucifero, e i demonj 
suoi ministri sono dipinti in quella sembianza che loro asse- 
gnava la fantasia del popolo , forse per vendetta de' terrori 



crederò cho le duo opere non m unii i i r, <.\l.- ^iri.i k'icri ■ iljll' altra pano i la sola 
cosa che ho tollo dei Bocu&wnlj ■ o vi ho acche ratio notevoli cimliamciili . Questo 
È II principio dell' Inferno di Giacomino; 




(ti Non accado eh' io ricordi i molti ri Mentri cho c' e Ira questa città infernale ■ 
quella di Danio. V. massimamente i rami 111 , Vili , «V, Xml M'Infinto (Mata 
MC Abortì. 
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elio gli facean provare. Giacomino, come Dante, come l'Or 
Ragna , e come Michelangelo, gli lìgura con le corna, con 
le mani pelose , pio neri del carbone : gli fa urlar come lupi, 
nbbajare come cani, gli arma chi di lancia, chi di forche, 
chi di bastoni, chi di tizzoni accesi: esalano fiamme: questi 
attizza il fuoco, quegli balle il ferro, quell'altro strugge il 
bronzo. Dopo si fatta descrizione non è maraviglia se il buon 
religioso si spaventa, ed esclama: « È si orribile a vedersi 
quella fiera compagnia, che piuttosto che intoppare pervia 
uno di loro, torrei a patti d'esser caccialo a punzoni di spi- 
ne per monti e per valli da Hnma in 1 spagna (l) ». 

I dannali hanno grandissima giojo quando arriva un repro- 
bo nuovo: gli si accalcano attorno, e l'accolgono eoo canti 
di trionfo: ma , entralo che e gli si legano piedi e mani, e 
sì trascina dinanzi al re della morie; e questi lo li in ma. 
no a un de' perlidi suoi ministri ebe lo precipiti in un pozzo 
pili fondn che non è dal cielo all' abisso . Pi' esce puzzo M acu* 
lo, che seulesi a mille o pili migliai brulica lutto di ser 
penti , di vipere , di basilischi c di draghi . Il peccatore vi sta 
sempre , o solo vien tratto fuori per immergerlo in acqua cosi 
gelida che un giorno vi ci pare un anno, e poi gettarlo in fiam- 
me si fatte, che vorrebbe tornare nel ghiaccio. Il tristo e 
puzzolente fuoco non dà luce veruna, ed 6, rispetto al fuoco 
della terra, quel che è, rispetto a questo, un fuoco dipinto, 
a Allora viene un cuoco , nominalo Beclzebut , un de' peggiori 
soggetti del luogo, e mette il peccatore ad arrostire , inolian- 
dolo come un porco in un grande schidiono di ferro , e condi- 
tolo d'aceto e di fiele , lo manda per bel presente al re del- 
l'inferno: ed egli vi dd di morso, e tutto stizzoso, grida al 
messaggero: — To', va da quel mal cuoco, e digli che questa 
carne non è colla : la rimetta al fuoco e ve la lasci stare — » . 

Onesto è uno di quo' tratti destinati a rallegrare la gente 
e chiamarle sulle labbra quel sorriso che fa suo un uditorio 
e lo tiene tutto allento alle lezioni che gli si riserbano. E di 
fatto il poeta dichiara che sotto le ligure del suo linguaggio 



(IJ Cf. OaiiLC, ìnfimo, conio «Il . IJ. 
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si cela profonda dottrina : i supplizj che dipinge non sono al- 
tro che smorta immagine di quelle pene eh egli non sarebbe 
sufficiente a descrivere u avesse pur cinquecento bocche , o 
ancor mille, e non tacessero mai ne giorno né notte ». E' si 
fa prò del terrore in che ha posto gli uditori per sollevarsi 
da capo con la descrizione delle pene morali dei dannali, e 
con gli ammaestramenti che ne motiva . Meglio sarebbe per 
un cattivo il morir mille volto che vivere un'ora sola, dac-. 
che egli non ha nè parente né amico che possa ajutarlo . Il 
figlio s'intoppa nel padre, e si fanno fra loro di molti rim- 
procci: a O padre, dice il figliuolo, che il Signore che nel 
ciclo porta corona li maledica nel corpo e nell'anima ì per- 
ché invece di gastigarmi quando ero al mondo, tu mi davi 
ansa a peccare; e mi ricordo sempre che, s' io non ingannava 
il vicino o il [amiliare, tu mi rincorrevi col bastone ». E il 
padre risponde: a Maladello figliuolo, per il troppo ben che 
l' ho voluto mi ritrovo qui : per te abbandonai Dio, e diventai 
ricco a forza d'usure, di rapine, e di mal tolto. Sopportavo 
giorno e notte stranissime fatiche per acquistare castella, tor- 
ri, palazzi, piani e colline, boschi e vigneti, e farti ben 
agiato di ogni cosa . Mio bel figliolino , che tu sia maledetto ! 
perché più non mi ricordavo de' poveri di Dio , i quali per le 
strade morivan di fame e di sete n . E nel tempo stesso i due 
reprobi si avventano l'un sull'altro come per ammazzarsi; e, 
« se polesser venire a' denti, si roderebbero il cuore nel 
petto ». 

Non può agguagliarsi l'orrore di questo tratto; e il poeta 
se lo fa menar buono per amor di quella sfolgorante uscita 
contro i malvagi del secolo, e per quel pensiero di tenerez- 
za verso i poveri . Egli é già venuto al fine , e cosi licenzia i 
lettori : « Sappiate che questa non é favola né dello di giul- 
lari. Fra Giacomino da Verona dell'Ordine de' Minori, V'ha 
compilalo da testi , da chiose e da sermoni . Ora preghiamo 
lutti che all' autore della Storia , e a voi che dì vota mente l'ave- 
te ascoltala, Cristo e sua Madre diano guiderdone (I) ». 

(1) he finii non 1 hklr.ni la. de t>uffon, 

J'C»in d. Vinili, fa I- Ordino di Mini, 
Li cor..,I. d< l«ll , di il»! , I Jl Itrmon . 

[Nata MI- Autori ) 
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Un si strano componimento non può giudicarsi so non ben 
considerando le ricordanze, i costumi, c i disordini che lo 
ispirarono . Il pio scrittore si é fallo prò de' sacri lesti assai 
meno di quanto dice; cho i libri santi, non che i Padri 
de' primi secoli, insegnano sempre le pene eterne, ma poco 
le descrivono. Solamente qualche versetto dell'Apocalisse la- 
scia scorgere , come in nube , il pozzo dell' abisso e lo stagno 
ili fuoco, o pare che al diletto discepolo gli tardi il volger la 
faccia da st terribili visioni . In processo di tempo , quando la 
raduta dell'impero romano e la mina di ogni ordine visibile 
del mondo ebbero spinto più vivamente che in altro tempo il 
pensiero umano verso le cose invisibili, s. Agostino e s. Gre- 
gorio il grande si diedero a voler portar la luce nell'abisso, 
ed a rischiarare il mistero della divina giustizia. Secondo che 
la barbarie si avanza, e gli spiriti ingrossano, ed i cuori si 
indurano, e ben necessario che la Chiesa gli governi col ter- 
rore, e loro parli qoella lingua che essi medesimi si hanno 
formata; cbó se ella licn proposilo di roghi, e di strumenti 
di supplizio , lo fa perchè ne vede per tutto . Quando i pirati 
normandi , gli Cngari e i Saracini mettevano a fuoco e fiam- 
ma mezza Europa , che arcade maravigliarsi se il reflesso di 
quegli incendj si vede nel!" inferno de' predicatori d* allora ? 
Non date ad essi la colpa dell' offuscare le immaginazioni: es- 
si le trovavano beli' e spaventate, e solo prevaleansi del loro 
spavento per regolarle , e per quielare le coscienze . A si fatti 
esempj s'è tenuto fra Giacomino; e forse che il primo ab- 
bozzo della città infernale con quel fuoco e quei ghiaccio , i 
furori de'demonj.ci peccatori che si sbranano tra loro, gli 
avrà il Francescano di Verona cavati da una composizione teo- 
logica reputala di s. Bonaventura, e che va sotto il nome di 
FaicicvIariuM (t) . 

(I) .tpncalvps. , cop. iO — S. Agostino, Di OìtUaU Dri, lib. XX . c. K ; lib. XXI . 
cip. m- S.Grwrio. Jfwaliiim . IH.. XV. cip. 17; lib. IX. c. St. uialog. Lb. IV, *S. 
S. RoiiavHitnra , FaMeimlariu* , cap.Si « Dicitur Ipls Me adlgnem nostrum tanti 
*«c ralorii qiionn mister igms est jiì deridimi n . Si ronlrcpiili nui-slo passo co' versi 




O...I L'f i<p n l. „ ci», hi'o m „,, nè-n .Uro l.go , 
D< I» ,„) Ut» D t C <u.ili>, l'cl n„ nt P o,., boto ■. 

(Noi* W Autor,) 
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Ma nelP inferno poetico del medio evo ugni rosa min è 
Iragira , anzi va a finire rhe c'entra sempre un po' di min- 
media ; o di ciò assenno due cagioni, l' una letteraria, e l' al- 
tra religiosa . Da un lalo gli spiriti conservano tuttora quella 
mobiliti della infanzia, che da un momento all'altro ride e 
piange . e quella semplicità che non può ristringersi e adattarsi 
a regole stabilite : e perù non dà romanzo cavalleresco che 
non abbia un episodio comico, enmeCalderon non fece Aulo 
tncramenlai che non ci mettesse una parte di buffone, e come 
non si vede cattedrale tanto maestosa che non abbia o sotto 
le grondaje, o sii' capitelli , o nelle intagliature degli stalli, 
qualche ridevole o grottesca figura. Dall'altro lalo, i maestri 
tulli di vita spirituale consigliano il combattere la tentazione 
col dispreizo; c tal disprezzo appunto si volle simboleggiare 
in quello strane forme con cui rappresenlavasi il tentatore e 
i suoi ministri. Nell'antica pittura che adorna l'abside di s. 
Maria di Toscanella si vede Satanasso seduto in mezzo alle 
fiamme, che stritola spietatamente co' denti le anime dannale, 
e sputa poi il Ina scialici! io in gola a un mostro che gli e giù 
a' piedi (f); ed k questo il fedele ritratto di una descrizione 
che é nelle due celebri leggende di Tondalo, e del giovane 
Alberigo. Dante medesimo, quell'esule austero, il discepolo 
di Aristotele , di Virgilio e di s. Tommaso , non dubitò di tra- 
mezzare la eterna noja del suo Inferno con lo bizzarre scene 
de' dannali che si crucciano sotlo la puzzolente onda , e con 
la ridicola trombetta al cui suono si pongono in cammino i 
demonj . 

Queste rassomiglianze sono buona scusa a fra Giacomino; 
c gli compiono di dar luogo tra quegli arditi poeti che all'au- 
tore della Divina Commedia scgnaron la via della eternila. Se 
non che il Francescano , inen fidente della sua forza , e più 
desioso d'arrivare al fine, non travesta, come fa Dante, la 
montagna del Purgatorio per salire al Paradiso; ma piuttosto 
si adatta al pensiero di s. Agostino, da cui par ch'egli abbia 
presa l'idea delle due città nemiche, fabbricale da due amo- 
di Mimarli iUorichi Min ritti Tucania , ili Fr. Anl STiiriofjl . Circa li ?i. ione 
ili rondilo e quella di Alberigo, mi aia lucilo di accennare .il loiiuie II lavoro gli fi- 
lino: Un ihrw paitiquti dò la DitUu Comidii. Dame , /nfrrn» , canti XVIII, XXI. 
■ XXII {S'ita ótW Animi. 
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ri; runa dall'amore di Din spinto Gno all'odio di so «tetta, 
e i ' .li:, dall' amore di sé spinto lino all'odio di l'io. Alia 
Ihbilonia dell'inferno e' Contrappone la Gerusalemme del eie. 
lo; e quivi non t'é più cosa ebe turbi il sereno delta sua 
fantasia ne la dolcetta del suo eloi[iiiu. Non c' i nitro da fa 
re ebe voltarlo in proM tot catta , abbreviandolo alcuna volta, 
ma ben 211,1 rd.i min di non lo inlerrompure . 

a Vo" parlarvi un poco di una ritti santa, e dire , a rbi 
vuole ascoltarlo, com'essa e Tana dentro: . : terra a mente 
quel ch'io *nno per dire, sema fallo ne caverà grao prolil- 
to. Si chiama Gerusalemme celeste, citili dell' Altissimo Dio, 
bella ed illustre; v' e Cristo per signore, e c'è ben divario 
da quella ebe ha nome Citta dei dolori, Babilonia grande, 
ove siede Lucifero e sua compagnia . . . Alcune delle mio pa- 
role sono vere e certe ; altre , e fin qui voglio avvertircene , 
saran figure. Se altri mandale in beffa o le prende in mala 
parte, mi par certamente che non eia amico di Dio (I). 

(i In prima la citta è murala da ogni lato, è di forma qua- 
drala, e le mura sono tanto alte quanto lunghe e larghe. Su 
ciascun lato vi ha tre belle porle , atte , ben larghe , e lucen- 
ti più che stelle : le loro volle sono adorne d' oro e di perle, 
e sormontate di merli di cristallo : sopra ciascuna vi sia a 
guardia un chembiuo coronalo di giacinti , con spada di fuoco 
in mano, il quale non lascia passare né dragone , nò ser- 
pente , né cosa che possa far male . Abbian forza quanto vo- 
gliono , i peccatori non v' entrano . Nel mezzo vi corre un bel 
fiumicello coronato di alberi e di fiori che spirano soavissimo 
odore. Le acque ha limpide e più lucenti del sole, sempre 
menano perle e pietre preziose, ciascuna delle quali ha tanti 
virtù che vale a ringiovanire i vecchi ed a risuscitare i morti. 
Anche gli alberi piantati sulla sua riva fanno si dolci frutti, 
che il solo gustargli fa guarire un maialo: tali alberi sono 
sempre fronzuti , e ciascuno di essi è lauto odoroso, che l' odo- 

[I) < De lerOHta) godesti ci pulci >rilu<liiie ejqj , ci beatitudine et gnidio sancto- 

D-ua. eli •»!• Li a. ..1 «Mire 

(folli rMTiMan] 
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re si «ente da mille c più miglia . Cardellini , usignuoli ed al- 
tri begli mwelletH giorno e notte vi cantano, gorgheggiando 
arie più mei odiosamente che viole, limili ed arpe. 

« In qm-' giardini «empi e verdi sollazzanti i beali cavalieri, 
che non ball mai allra cura te non benedirà il Creatore. Qui- 
vi stanno i santi patriarchi e profeti, vestili di ricche robe, 
e dfinno gloria a Dio cantando e salmeggiando: i benedetti 
apostoli , i gloriosi martiri , la grande schiera de' confessori, e 
le sante vergini, nobilissima compagnia , che porla la insegna 
dell' onore e della beltà , canta si efficaci e snavi canzoni , che 
se altri potesse udirle non avrebbe più paura della morie. 
Questa beata gente fa si giojoso concento , che il cielo, I' aria 
ed ogni cosa par pieno di strumenti e di voci ; e dicovi altresì 
in verità che , a petlo a quelle, te voci di quaggiù le pigle- 
reste per mugghi di buoi, anche se udiste liuti, flauti, orga- 
ni, o bello sinfonie, od anco le sirene e le fate. E sapete 
perché? Perchè ha loro insegnato a solfeggiare e a modulare 
quo' canti il Re della gloria. 

« Ma la gioja sovrana e che passa ogni piacere e il conlent- 
plare la faccia di quel dolce Signore . Buon per colui a cui Din 
si lascia vedere sii in cielo ! Tal vista ringiovanisce que'bcati 
musici, il lor cuore se ne rinverde, ne brillnn loro gli occhi, 
i pie ne prendono moto e le mani si agitano come per mena- 
re una danza. E tanto più gioiscono quanto più contemplano; 
e son presi di amor st gemile, che ciascuno lien l'altro per 
suo maestro. Il vedere e l'intendimento si fanno tanto sottili 
che scorgono e comprendono ogni cosa dal ciclo alla lerra: 
vivono certi che mai non morranno di morte veruna , ma che 
sempre staranno in vita, in gioja ed in pace. E questo e ve- 
ro, e Io dice la Scrittura , che non c'è altra gloria nè altro 
paradiso che il veder la faccia e il bel viso dell'onnipotente 
Dio, davanti a cui stanno i cherubini, e aera e mattina fanno 
gran processione, pregando per noi vili e cattivi. 

« Ua, dello questo, non mi patisce il cuore ch'io passi 
con silenzio il regni seggio della Vergine Maria, e com'essa 
sta alla destra di Dio sopra tulli gli angeli, il cui splendore il- 
lumina il cielo ... Gli Angeli e i Sanli parlano sempre di que- 
sta Vergine regina, tanto è nubile e bella: tulli fatinole ono- 
re e le s'inchinar! dinanzi; e poi le dicono loda si mirabile 
e di, canto si bello, che non può cuore comprenderlo ne lin- 



gua ridirlo. Ora, questa nobili 1 Vergine dm lieo corona nel 
cielo, ila a' suoi cavalieri, perdili onorino la sua persona, 
destrieri e palafreni si falli, che mai sulla terra non si vi- 
dero i simili. ( destrieri sono aurati (I), i palafreni sono 
leardi, e si lasciano addietro i cervi c i venti oltremarini: 
staffe, selle, freni c arcioni ogni eosa brilla d'uni e di sme- 
raldi, ed b di squisito lavoro - Per compiere l'arredo die si 
conviene a baroni si grandi, essa d;l loro altresì un bianco gon- 
falone ove é rappresentala vincitrice di Satanasso, perfide 
leone. Quesli sono i cavalieri di cui leste vi parlavo; ed il 
Padre , il Figliuolo e lo Spirito Santo gli banno assegnali alla 
Donna del ciclo , die le sileno sempre dinanzi. Per modo che 
beati polran riputarsi coloro che faranno le opero ebe si ri- 
cercano a vivere nella compagnia de' santi coronali di fiori , e 
rbe sono per una eternità ai servigi di si nobile Donna n. 

Qui 1' aulore lascia di descrìvere una felicita" cui ninno puoi 
comprenderci e concbiude: « Or tulli preghiamo Maria Ver- 
gine che sempre preghi per noi Gesù Crislo , c che al line della 
vita ci faccia apparecchiare l'albergo del cielo ». 

Vero è ebe altri può ravvisare nel paradiso di (ìiaromino 
una sontuosità al lutto terrena, e de' piaceri al tulio monasti- 
ci; dacché nulla sarà cosi poco attrattivo per le immaginazioni 
d'oggidì come quell'eterno salmeggiare solto volle d'oro. Pur 
tfltlavia il poeta ricopia più immagini della visione descritta 
nell' Apocalisse ai capitoli XXI e XXII, là dove si mostra la no- 
vella Gerusalemme con mura di diaspro , e con palazzi d' oro 
e di cristallo. Allorché per lauto l'apostolo s. Giovanni, che 
dagli Evangelisti fu il più sublime, Tale vasi di tali immagini, 
non voleva mica proporro a' cristiani, che erano educati al di- 
spregio delle ricchezze, alla mini ideazione del senso, ed al- 
l' aspettazione del martirio , una qualilà di piacere si vile , no ; 
ma . secondo la indole dell' Oriente e la tradizione de' Profeli , 
e' parlava un linguaggio simbolico, compreso da' suoi lellori. 
Egli medesimo , in sul bei principio del libro , di esempio delle 
interpretazioni alle quali abilita alimi, e che dopo lui si fanno 



ti] Gli antichi chiamarono anriio il pelame ile rivalli di color lujn chiaro. Il 
V.iiUliOlarin ii.iii lo rcgi,lr.i: tini io lo pirico, pi'tchi liipmnle al tcslo frjiMse. 
che non può esser tradotlo altrimenti . c pernii lo pone me'ier Claudio Corte 
tra/ vani pitoni da' avalli, nel juo Cavalierino. ( V«Hiil, Zitelli, 1669 ),(*■) 
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perpetue. Tuli» quanta l' antichità . ed nache tutto il medio evo, 
assegna a' mutilili e lille pietre qualità misteriose mi nniiiil.-ì 
monili che ilavan cagione ili pigliarle a significazioni di tante 
virili . Il perchè In Chiesa , cosi avvertita nello scorre le nillure 
■la mettersi Rollo gli orchi a' cristiani , e che si (ardi Cere luogo 
ne'lempli alle rappresentazioni dell' Inferno, non dubitò di rap- 
presentarvi mnltn per tempo la visione del Vecchio di l'almo* . 
tjuindi hanno origine i maraviglìosi mosaici che ahbellano l'absi- 
de di tante chiese italiane dal quinto secolo ul decimotrrzo, oV*J 
rappresentala )n Gerusalemme relesle nel colmo ilei suo splen- 
dore o non sono lasciale indietro né le porle sfolgore [scianti , 
né gli Angeli rhe vi sono a guardia, né l'altiero della vita, 
figuralo per la palma, né il fiume, rhe per ordinario fa ila 
contorno al lavoro . Anche i Patriarchi e gli Apostoli vi si veg- 
gono alle volte dipinli in figura di ventiquallro gran vecchi tulli 
bianchi , ti rlie stendono le braccia in alto di offerire a Cristo 
le loro corone, e ad un'ora si vede venir innanzi una lunga 
schiera di vergini e di martiri nobilmente véstitì , e con palme 
in mano. K queste cose potea ben fra Giacomino averle vellu- 
te, mi B Roma era slato a s. Giovanni luterano, o a santa 
l'rnssede: a Ravenna in s. Apollinare Nuovo; e (ina lincine, per 
nnn uscir della sua provincia, a Venezia mi «. Marco ed in 
molle altre chiese ora distrutte, in su quella terra italiana dove 

esso vedeva , udivalo poscia dichiaralo in interpretazioni inse- 
gnate per tulle le scuote e predicale per lutti i pulpiti (I). 

Ha per quelle guerresche fantasie del medioevo ci voleva 
hen altro rhe la fede tranquilla e in sé rar ralla de' primi cri- 
stiani : bisognava che le rappresentazioni della immortalila si 
accordassero con le nuove inclinazioni e nuovi costumi . Il libro 
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die ha titolo Uintta mlulit, riputato ili i, Bonaventura, descrive 
l'assemblea de' salili per una di quelle corti bandite, delle quali 
Unto diletto pigliavano i popoli d'allora, a Cristo vi regna 
cume Signore : la santa Vergine Maria vi siedo regina con le 
sue damigelle: i Patriarchi e i Profeti sono i consiglieri del 
Principe. Gli Apostoli vi stanno come siniscalchi che hanno 
piena potestà , ni i Martiri come prodi cavalieri che vinsero i 
tre regni , del mondo , della carne, e de) diavolo (1) ji . Si fatte 
iii'.-c'ri/iojii sembrano a molli critici indegne della gravili di un 
s. Bonaventura; ma tuttavia, a quelle ricordanze cavalleresche 
di cui hiin tanta pompa , si ravvisano le consuetudini della poe- 
sia francescana, e quasi un'allusione al sogno profetico in mi 
s. Francesco vide le mura del palano celeste coperte tutte di 
trofèi e d'armature. Fra Giacomino va anche più là, e non 
dubita di rappresentare i suoi paladini celesti a cavallo a bian- 
chi destrieri ; e fa a' lor cavalli di battaglia scalpitare quel la- 
strico d'oro della elcrna Gerusalemme, a quel modi* presso 
a poco conio a Siena il di dell'Assunta uomini d'arme a ca- 
vallo entravano nella cattedrale e andavano all'offerta passan- 
do tra mezzo a due (ile di fanciulle velato . Alle immagini del 
paradiso sacerdotale, di cui erasi appagata la pietà de' primi 
cristiani, si mischiavano le immagini di un paradiso cavalle- 
resco, più confacentc alle consuetudini guerresche del secolo 
decimolerzo . 

Ma quella musi» al tulio divina onde il nostro poeta con 
tanta compiacenza narra gli clfctti , que' canti che in terra non 
ni odono mai, e que' fiori che incoronano la fronte dei santi, 
e' son già come un primo abbozzo d' un paradiso poetico «dal- 
lato alla di-lii aleiza dello odierne immaginazioni . Dante com- 
pierà bene dì dipingerlo agevolmente e eoo traili quasi non 
materiali, allorché dcscri>crà il cielo io forma di una gran rósa 
bianca, le cui foglie sono i troni de' beali, o dal calice della 
quale gli angeli, a rimi biadine di pecchie , volano ver<o l'Eler- 
no Sole. A qui! sto modo l'arte cristiana via via si adatta olle 

!l) Dia,!, la Mli, lit. X, on. 6: ■ Ibi cnim c«i Cariata* Unqnln munirci» 
praecipuu.s. tiri «nini est Regina cubi potilo. . . . Ibi smu angeli Uaqtnn nohilis- 
ilal ree'' domireUi . Ibi synt nalriardiae ci propferue . . , quibus . lamquam ■*- 
niorlbus cipctlls . reirlai mviteri (un ooulMorlI mi. Ibi sum apostoli tsmqium 
•tifi aeiieicalolii . bahentw plfttiuallaana polestaiia ... Ibi auni mirtrrM , «coi 
.Insnuiiliroi rcgis milito . . . {Nota MI 1 àtteri J. 
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coitane tu di t>i degli ingegni per loro tener proposito della vita 
futura ch'essi non posson comprendere, ma rhe , mediante 
lei, non possono dimenticare. Tuttavia da tali pitture, da sé 
impotenti, si sviluppa il pensiero di una feliciti in tulio spiri- 
tuale , e che sin tutta nella contemplazione della verità infili il.i, 
e nel perpetuo progredire della intelligenza e dell'amore. Nò al- 
trnmenle pensa l'antico poeta veronese; e comecché ne' suoi 
rai'conli ogni cosa sia figuralo e allegorico , in fondo poi non 
conosci: altro paradiso che il veder Dio a faccia a faccia, illu- 
minarsi della sua loce , infiammarsi della sua carili : e non v' è 
tratto che mei faccia parere tanto sublime, in tempi si fatta- 
mente violenti , feroci , e agitali da odj e da ambizioni, quanto 
l'idea d'un cielo dove u gli eletti si ameranno di pi tenero e 
gentile anello, che ciascuno terrà l'altro per proprio maestro ». 

Sembrerà ad alcuno eh' in mi sia fermalo con quella «over- ' / 
chia compiacenza su' poemi di fra Giacomino che ogni Cristoforo 
Colombo di biblioteche mostra sovente per le sue scoperte bi- 
bliografiche . No , io non ini penso d' aver trovalo un nuovo 
mondo trovando questi pu' di versi ; ma solo una foglia ben de- 
gna di essere rappiccnla alla corona poetica dell'Ordine fran- 
cescano. Ora, innanzi di procedere oltre, e per compiere la 
storia dell' indegno francescano in questo secondo periodo, re- 
sta eli' io parli di tre edifirj dov'osso lasciò segni incancellabili: 
vo' dire santa Maria Gloriosa di Venezia , s. Antonio di Padova, 
e la chiesa d'ira Colli a Roma. 

Coloro ebe vanno a Venezia, sluplii delle impareggiabili 
bellezze di san Marco, a gran [orto trascurano altri edificj , 
de' quali soli andrebbero altere parecchie città. Dei cosi falli 6 
la chiesa di s. Moria Gloriosa, inalzata da'Frati Minori ne_l l_2à0, 
mentre i Frali Predicatori fabbricavano la chiesa di s. Giovanni 
e Paolo dal lato di là del Canal grande. Quivi , come a Bolo- 
gna e come a Firenze, le due milizie francescana e domenicana 
slanno a campo ai due estremi della città per guardarla , cun 
bella gara d'ingegno negli ediGzj, e di zelo nelle loro opere . 
Tra i Domenicani vi ebbe più artisti ; ma i Francescani ne ispi- 
rarono assai piit fuori della loro schiera. Quando ebbero a co- 
struire il santuario di Venezia non parve lor troppo grave il far 
venire Niccolò da Pisa, quel grand' uomo per cui, come per 
Arnulfo di Lapo e per Cimabue , risurscro le arti italiane. Egli 
fé la facciala grave, austera e si nza ornato, qual si addiceva a 



□igìlìzed by Google 



una chiesa di mendicanti, ma ne adornò la porta di intagli 
maravigliasi, |wrrh£ facessero invito al passar quella soglia. 
Dentro , ogni cosa fu grandi; : alle Ire navale si diè proporzioni 
ila cattedrale: l'abside, con quello finestre bislunghe e con 
quelle vetrate colorato , slanciossi verso il cielo , quasi volesse 
seguitare la beala Vergine Maria nel suo trionfo . Il popolo ita- 
liano , che tanto bene si ispira ai titoli co' quali sono dedicala 
le chiese, diede a questa il nome di Gloriosa; ed all'ombra di 
tal gloria casta e pacifica vennero a riposare i più illustri c 
fumosi Veneziani ; dogi, capitani, letterali, pittori o scultori . 
Uno a Tiziano e a Canova. Quegli uomini ambiziosi , inchine- 
voli alle passioni , amanti delle ricchezze , ma pur sempre cri- 
stiani . pensarono, per il migliora, di mettere le loro tombe sot- 
to la guardia delia umiltà e della penitenza. 

Padova è, siccome Assisi , un di quei luoghi che sono ani- 
mali da un solo pensiero, e che vivono per una tradizione, c 
per 1' affetto a una tomba . Non dico che questa dotta citili abbia 
poslo in dimenticanza o il suo fondatore Antenore, o Tito Livio 
a cui diè i natali , o la sua università di socento anni ; ma se 
ona cosa par fresca di jeri , se d' una cosa il popolo va super- 
bo, questa e certo la ricordanza di s. Antonio, dilettissimo 
discepolo del Santo di Assisi. Mori Antonio nel 1231, o nel (333 
già era posto nel numero dei santi ; e nel 1237 incominciatasi 
a fabbricare la chiesa maravigliosa che da Ini s'intitola. Da 
principio non ebbesi altra intenzione clic di onorare la sua se- 
poltura , inalzandole sopra questo singolare ediiicio con quello 
tette cupole, e que' due campanili, ove si ravvisa l' imitazione 
del s. Marco di Venezia e la vicinanza all'Oriente ; con quella 
facciala elegante e grave ad un'ora, disegnata da Niccolò pi- 
sano, e con que' due rosoni che non si disdirebbero alle più 
belle cattedrali del settentrione. Come pei- altro i Santi sono 
Signori incontentabili che non dan tregua a' loro fedeli, cosi 
bisognò ornar di pitture i pilastri, le mura , ed anco il so (li Ito . 
l'ecervisi anco delle cappelle; e quivi la vita dei Salvatore, 
1' apostolato di s. Filippo e di s. Giacomo, e i miracoli del Santo 
titolare dieder subjetlo a una surie di quadri pieni di semplicità, 
ma che pur non vi si desidera né I' affettuoso né il grande . I 
più riposti angoli furono adorni di immagini, di statue , e d'in- 
tagli ; lauto che l'arto non trovando dentro più luogo, si rivolse 
in line al chiostro contiguo . e all'oratorio di s. Giorgio, ove 



itile maestri eccellenti del secolo decimo quarto ".tonarono lo 
leggende di s. Cwegorio e di s. Caterina ; e per ultimo entrò io 
quel luogo che si rhrama Stuoia del Santo , il qual lutto r sdur- 
■ -■ ■ ■ ■ di freschi del Tiziano, Non c'è nullà di coli attrattivo 
come que' monumenti , i quali non si veggono mai tante volle 
che il viaggiatore non vi trovi sempre alcuna cosa da restarne 
stupita, o cappelle laterali e sotterranee, o chiostri, od ora- 
lorj . Ben vi si ravvisa quel segnale dell'alto ingegno, che mai 
non resta appagato, e mai non crede di aver fallo tanto ebe 
basti a significare quella idea che lo agita e lo rapisce - E di 
Tallo l' ispirazione uscita dalla tomba di s. Antonio non li tenne 
i-untenla alla chiesa che aveva inalzala, ne alle sue apparte- 
nenze, ma Imboccò, a dir cosi . nella intera città | e vi tirò 
Giotto a dipingere la graziosa chiesa di s. Maria dell'Arena: le 
quali pillnre sono la più nobile e meglio conservata opera di 
esso maestro , e che diede origine a quella scuola de' dugenln 
nllievi che ornarono di freschi il Battistero, la Chiesa degli 
Eremitani o per lino il gran salone del palazzo comunale. 

I.a chiesa i'AraCoeli è assai più antica dell'Ordino fran- 
cescano. Fino da' primi secoli crasi fabbricata una basilica cri- 
stiana sulle ruìnc del tempio di Giove capitolino , in quel punto 
proprio dove, secondo la popolar tradizione, la Sibilla mostrò 
ad Augusto il cielo aperlo, e ritta sopra un altare la Vergine 
col bambino in collo, in quella che una voce venula di lassù 
diceva v Questo aliare e quel del figlinolo di Ilio ». Quindi 
originò il nomo di Ara Coelì, e la riverenza de' popoli per lai 
santuario, che gii era aulico quando Jnnocenzio IV nel 1253 
tu die in custodia a'Frali Minori. Alle cure e diligenze de'quali 
roinpie la Chiesa di prendere quel carattere grave ad un tempo 

Komn dalla quale non vorremmo spiccarri mai . Povera e nuda 
è la facciala, denlro poi vi sono venlidue colonne che formano 
tre navate, in lutto disposte al modo delle principali basiliche 
primitive co' due pulpiti da leggervi i libri santi. Oltre a ciò 
v' <• un mosaico dove quel pio discepolo di Giotto, che fu il Ca- 
vallini, rappresentò la profezia della Sibilla: Ve poi la cappella 
di s. Bernardino da Siena sfolgorante di freschi del l'inluric- 
chio ; e per ultimo , uscendo dalla porta dì fianco, una spazio- 
sissima occhiala del Foro, del Colosseo c del deserto della cam- 
pagna romana. Il che fa ben ritratto di quella vila che predirò 
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i. Francesco , ed in cui ogni cosa e poverlà ni di fuori . grazia 
.il di dcnlro , ed il serena aspello della eternili. Ogn' anno , il 
giorno di Natale, vi .si fa un simulacro della si» Ma di Beltelcm- 
me, e quivi , ai fulgóre di mille ceri, sulla paglia della man- 
gialo]* si vede una immagine del Portalo divino. L'uso con- 
cede in quel giorno a' fanciulli di poter parlare nel luogo santo, 
e or questo ur quello di essi fa un sermoni-ino al popolo , invi- 
tandolo ad amare ed imitare il Bambin Gesù . mentre i jriffrrari, 
m'csì da' monti del Lofio , fan colle lor cornamuse di allegre 
serenale alle vicine Madonne. 1 forestieri, nuovi a fesle cosi 
semplici, se ne allontanano per avventura facendo una spalluc- 
ciata ; ma chi si diletta di antiche leggende , tornalo a casa, pi- 
glia la storia di s. Francesco scritta da s. Bonaventura , e vi tro- 
va in pochi versi descritta la origine della f.apanniccia A' Ara 
Gotti, ed una radice novella di poesia popolare, di quella pianta 
cosi barbificai», a cui spiantare non son bastali sei secoli ». 
Avvenne che. Ire anni prima di morire , s. Francesco , per ri- 
destare la pietà del popolo , volle celebrare . con maggiore so- 
lennità clic gli fosse dicevole, nel borgo di (ìrecio, la nascila 
di fiesù Bambino; ed avutane licenza dal Papa, fece apparec- 
chiare una mangialoja, portar della paglia, e menare un Bove 
e un Asino. Convoraronsi i frali, il popolo venne in folla; ri- 
sonò dì cantici la foresta, e quella veneranda notte ditenne 
tutta melodiosa dicami, lolla risplendente di faci. Il Servo di 
Dio stava ritio dinanzi alla mangialoja , compunto di pietà . bu- 
gnato di lacrime, e inondato di gioja . Fu dello la messa, (i 
Francesco, ila diacono, vi canló il sanlo Vangelo; e poscia 
predicò al popolo quivi raccolto , annunziandogli il nascimento 
di quel Ite povero, che, per tenerezza di cuore, e* avita chia- 
mare il Bambino di Betlelemmc. E qui un prode cavaliere. 
Sire Giovanni di Grecie, che abbandono poi l'arme secolare per 
amore di Crislo, fa testimonianza di aver veduto un bellissimo 
bamboiino posato in quella greppia e dolcemente carenalo e 
abbracciato da a. Francesco (»). 

|i) 8. BcetT murra . /.■■ j-iJ-. i. Frantile, . cnp, X | Hata frtlMwor*) . GfnMo io 
quulo argonnto In scrina un' Ode ibi p. Fraocctco Frollini ii. 0. che h timi 
rrccolcmei.lc ripubblicalo in Tram dalli Tipografa Alberghetti tri le Prwi t Vtni 
ili i|ueslo Fr.ioreicaoo ; e che si riporta nel f appendi eo . [T.l 
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CAPITOLO IV 



li B. iatofxmt da Todi. 



I grandi poeti non nascono per ordinario a' [empi eroici; 
ma vengono dappoi , quando essi tempi son lontani abbastanza 
da esser già dileguata l'ombra che offusca ogni gloria umana, 
e sono ancora tanto vicini che sempre sia vivo l' interesse del 
passalo, e la ricordanza non sia scompagnala dal desiderio. 
L'Iliade apparve in sul declinare delle prime monarchie gre- 
che; e non altro fa Virgilio che seppellire con pompa al lut- 
to divina la romana liberta . La Provvidenza fa nascere i poe- 
li nelle società che si disfanno, siccome fa fare i nidi agli 
uccelli fra le rovine per consolarle. 

Gli ultimi anni del secolo dee inni terzo avevano tulli i se- 
gui di decadenza . Due gran falli erano stali gloria e tor- 
mento del medio evo: dico le Crociale e le contese Ira sa- 
cerdozio e impero : ed ora l' ultimo grido delle Crociale erasi 
spento con s. Luigi ^otto le mura di Tunisi, e la cristiani!!, 
perduto cuore, sentiva solo ancor freschi i danni delle guerre 
sante, e non nolea valutarne i ben e fi c) . Dall' altrn canto, 
quella serie di papi eroici che si incominciò con Gregorio VII, 
parea che si fosse chiusa con Innocenzo IV. La baldanza im- 
periale , vinta in persona di Federigo II, non davasi più altra 
cura che di domare le ribellioni de* suoi vassalli di Alemagna ; 
e cost l'Italia avea veduto cessare quella lolla del potere tem- 
porale con lo spirituale, che le straziava le viscere si, ma 
che pur la rendeva feconda. Or non si armavano più città 
contro citta, nobili contro popolani, popolani grassi contro 
popolani mimiti per questa dottrina o per quella , ma solo per 
privali interessi ; e quo' formidabili nomi di Guelfi e di Ghi- 
bellini, non che fossero significazione di veruna idea, ma 
eran solo coperta di odj e di vendette. Che la civiltà cadeva 
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in basso lo dir èva la Se no In . Com'essa ebbe perdutn i soni 
dui: capi, s. Tommaso d' Aquino e s. Bonaventura, coloro che 
dispuiavausi le spoglie di essi si azzuffarono attorno a questi 
morti illustri , e la possente melalisirn che regge tutto l'edi- 
tirio dell» Somma dì 6. Tommaso, die luogo alle sottigliezze 
■Iella ontologia e della dialettica . Cominciarono a fare afa gli 
sludj liberali, e si andava dietro a scienze di pia guadagno; 
u i dieci mila scolari che si accalcavano alle lezioni de' giu- 
reconsulti di Bologna avevan più sete d#»ro che di giustizia. 
Se qualche nobile ingegno si appartava dalla folla , tanto 
rran triste le cose del mondo, ch'e'dovca spingersi verso 
Ulti; a se rima ne a gli por tanta compassione ebe volesse darsi 
Cina degli uomini, è facile il comprendere, come esso, sto- 
macato do' grandi e de* lei ter» li , doveva all'ultimo volgenti 
agli idioti, ai poveri, ai pusilli. Fu questo il caso d'un Ita- 
liano più antico di Dante, e che l'Ordine francescano riveri- 
sce per il suo poeta più popolare e più ispiralo j e questi e 
il bealo Jacupune da 'l'odi. 

Non senza una qualche esitanza io mi metto a tessere la 
storia di quest' uomo maraviglioso , che dal chiostro fu caccia- 
lo in prigione, e dalla prigione inalzato sugli altari. Vedrà v- 
vUi tempi burrascosissimi , la Chiesa in fiamme , e un gran 
religioso alle prese con un Papa: ma non posso schivare que- 
sta difficolti del mio tema: continuo lo studio de' poeti fran- 
cescani, e vengo a quel che e più illustre, a colui cioè che 
compose In Stabili ; e perù bisogna ben £h' io discorra i falli 
ebe lo ispirarono. 1>' altra parie la gloria di Ilio non ebho 
mai bisogno di celare i falli de' giusti; chè se gl'increduli 
possono allegrarsene, i deboli ne prendono per altro spaven- 
to: chi poi è bene stabilito e fermo nella fede, ne prende 
ragione ad ammirare la eccellenza del cristianesimo, che non 
ideò i suoi santi in quel modo che gli stoici immaginarono i 
lur saggi, uomini cioè soprannaturali, senza passioni e senza 
debolezze; ina gli ideò quali la natura gli ha fatti, debuti, 
fallibili, sebben capaci di 'Cancellare più anni di errori con 
un solo giorno di pentimento. 

In sull'entrare dell' l'mbria , e sopra un colle che sia a ca- 
valiere a dove la Naja si versa noi Tevere, sorge la città di 
Todi: ba la sua cattedrale, piazza quadrila UMa , ire cerchie 
di mura, la prima di massi giganteschi, la seconda di eoslru- 
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iioiii< romana , e la lena falla nel medio evo per ri ne hi odi 1 io 
popolosi sobborghi . In quel ii'mpo la cillé di Todi raccoglievi! 
sollu io sue insegne un trentamila fanli e da dieci mila ca- 
valli j e quattordici castella faccanla sicura delta obbedienza 
delle vicine campagne (I). In questa possente citta , agitala 
da tulle le passioni onde bollivano In repubbliche italiane , la 
casa dn'Henedelli celebrava prima che a mezzo il secolo de- 
ciinolerzo il battesimo d'un figliuolo a cui si pose nome Ja- 
copo. Le cure ed i vezzi de' suoi primi anni, e sua madre 
che ogni notte si destava, accendeva il lume, e chinatasi 
con amoroso timore sulla culla ove piangeva il bambino, ogni 
cosa ha preso diletto di descrivere egli medesimo in uno 
de' suoi cantici. Coll'andar del lempo dipìnge suo padre per 



grave e «evero, e ebe adoperava la verga quando il cocrtuin 
fanciullo nun andava a scuola di buone gambe, o quando pian 
gea d'invìdia vedendo gli Altri ragazzi giocar per la strada, 
t tuttavia Jacopo rorse. velocemente i tre gradi ebe, «ire cime 
al lempo ds' Romani , formavano ancora lutto l'ordine dell' in- 
sego amento profano, vale a dire la grammatica , la relloriea 
u la giurisprudenza. Non 6 diilicUe ebe lo studio della Legge 
il conducesso a Bologna : e la duve Jacopo dipinge gli scia- 
lacquamenti della sua gioventù . la vanità del ben vestire e 
del mollo regalare, le veglie e le feste a cui snrebhe poco 

lo usante di quello scuola famosa. Vieo poscia alle querele, 
alla vergogna del non mendicarsi , e , fatta la vendetta . al so- 



spetto di rappresaglie; od anche queste sono maniere da que'rin- 
ghiosi scolari di Bologna , che sempre andavano armali , che ai 
ridevano de' magistrati , bastonavano gli arcieri del comune, e 
tanto in li andavano nel pompeggiare, che ci vollero più e più 
divieti a (or via l'uso di festeggiare gli esami con banchetti e 
tornei (2) . 



«| Zuccanl , Corografia filici , •lorica , italùtiea d'Itali*. t. X. 

(21 Wvldtng, Scriptoru Ordini, Minorum. cum supplemento Sharaleio. paj. 
atti. — li. Aooal* Ordini, Minamm. L V, ad a™. IÌB8— lUder. KnV*rt-a 
Sur do rum . SlVjgBT, BMeitt da droit remai* n« m°y«n rtf*. — Li pouf toi- 
rimali drlll. Uecpxu da Todi, (cele minore . con il •coli, ti «Wi:il>l * Fra 
Fraimco Trinili, Ja Ugna**; Vernili, HliMrtol, 1617. lib. I, ut. », si- 7. 
ia. li, (5. — Tiraboichi, Storia Mia Lui. Sai, ionio IX. lib. V cap. 3 [ Nola 
Me Aalon). 
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Ma quando Jacopo de' Benedetti , avuto il grado di giudi- 
ce (1) , dovea , come portava I" uso , esser mona lo attorno a 
cavallo, con la toga rossa, e con quattro trombetti della uni- 
versità innanzi, allora gli andarono per la mente pensieri più 
gravi; e il nuovo suo titolo gli diè modo a ristorare in breve 
tempo le buche fatte , cotn' e' diceva , al forziere del padre . 
Era allor senza pari la riputazione in che leneansi i dottori di 
legge; i principi sceglieono di tra essi i lor cancellieri, e le 
repubbliche i lor podestà. Dall'altra parte, nel secolo deci- 
moterzo, com'erano gl'Italiani, simili in ciò agli antichi Ro- 
mani, litigiosi e avidi di guadagno, un giureconsulto di fama 
□od veniva fuori senza gran corona di clienti. Tornalo Jacopo 
a casa, lasciò ir le onoranze per badare alla fortuna, e nel 
darle dietro si mostrò più destro che scrupoloso; e come il 
Digesto e il Codice non aveano si intricati la ber in ti che egli 
non ci avesse il suo Glo, cosi avvocando i negozj de' clienti 
non andò molto ebe ebbe racconcio i suoi . In mezzo a tanta 
prosperità si pensò di aver tocco In vera felicità quando, fra 
le più belle ragazze di Todi, se n'ebbe scella per compagna 
una di perfetta bellezza , e doviziosa di tutto ciò che può dare 
la ricchezza, la nobiltà e la virtù. Ma qui appunto aspeila- 
valo un di quei colpi terribili che forzano gli uomini a ricor- 
darsi di Dio. 

Nel 12S8 (2) , un tal giorno in Todi si faceano pubblici 
giuochi; vi fu invitala aoche la novella sposa del giureconsul- 
to, ed ebbe luogo sur un palco pieno di gentili donne, per go- 
dervi della festa, ed esserne anche il più bello ornamento. 
A un tratto rovina il palco; allo scroscio delle tavole che si 
fiaccavano e degli urli che si gettavano, Iacopo salta giù, ri- 
conosce sua moglie Ira quel precipizio, se la leva in braccio, 
che tuttor palpitava, e vuole slacciarle le vesti; ma essa con 
mano pudica resisteva agli sforzi di suo marito, che la portò 
in luogo appartato ed alla line potò spogliarla. Sotto i ricchi 



(1) Quelli è la prima data certa ebo trovasi ih'IIj vita ili Jaropone. Niuno no- 
rie» o niun pubblico ilio accerta l' anno di sur nasciti: solamente ti si che. nel 
1M« era vent'inoi che ora entrilo in rdiBioiio. t eoa v'entrò 10 anni dopo H 
morte di ma doglio (N>m MI Autor,) . 
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drappi onde era vestita trovi un cilizio ! nel punto medesimo 
la moribonda spiro. 

A tal subita morie, al vedere quelle austere consuetudini 
in chi era allevalo con tulli gli agi delia ricchezza, alla cer- 
tezza che prese di essere egli solo il colpevole de' peccati ebe 
si espiavano con quel cilizio, rimase il giureconsulto di Todi 
come tocco da folgore. Ando voce che il soverchio dolore 
avesse sconvolto quella gran mente. Uopo qualche giorno di 
cupo stupore vendè limo quel che aveva e lo diede a' poveri ; c 

10 trovavano tutto stracci ora in quella chiesa , ora per quella 
strada, co'ragazzi dietro che lo mostravano a dito, e lo chia- 
mavano Jacopo pazzo, Jacoponc . Si racconta altresì che fu 
invitato alle nozze di una sua nipote, e vi andò Ira vestilo in 
strana maniera, e tutto coperto di penne, per proverbiare forse 
amaramente i vani piaceri che veniva a turbare. 1 suoi lo 
rampognavano di si fatto delirio; ed egli rispose: a Mio fra- 
tello vuol far chiara casa nostra a furza di pompa; eil io 
vo' farla chiara con la mia pazzia ». E di fallo la ricca ma 
oscura casa de' Benedetti doveva esser falla immortale da quo- 
slo pazzo. Egli celava i primi fervori d' un' eroica penitenza 
sotto il colore di aberrazioni da disperalo: il pensiero della 
morie non da vagli mai posa; e cercava pace ne' libri santi 
eh' e' leggeva da capo a fondo. Quivi apprendeva a scontare 
le dclicature della gioventù con la poveri! volontaria , e, per 
gli applausi che tanln aveva amali, a cercare I' umiliazione , 

11 dispregio, e le fischiale de'ragazzi. Quivi apprendeva a rad- 
dirizzare i torli d' una eloquenza venduta troppo spesso alla in. 
giustizia degli uomini, ammaestrandogli per 1' avvenire, e am- 
munendogli rome facevano i profeti, per via di segni* più ef- 
ficaci di ogni parlare. Come Geremia era ito per io piazze di 
Gerusalemme colle mani in ferri e con un giogo sul collo per 
figura della vicina schiavitù, cosi Jacopone era ilo ad uno spet- 
tacolo mezzo ignudo, camminando carponi, con basto e briglia 
a ino' d' una bestia da soma : e gli spettatori (ornarono a casa 
molto impensieriti, reggendo com' crasi ridotto un uomo già 
tanto leggiadro e lanto invidialo. Altra volta un suo parente 
che tornava di mercato con un pnjn di polli , lo pregò di tener- 
glieli per un inomeoto, dicendogli : « Portameli a casa » : e Ja- 
copone via diritto diritto alla chiusa di S. Fortunato, dove quel 
parenlc avea la sepoltura di famiglia, e vi mise que' polli. Pn- 



Digitized by Google 



96 



IL UBATO 



che ore appreseli, ven ne l'altro lutto slizzilo a lamentarsi dì limi 
avergli Inumi a casa, e Jacopnne rispose: Non mi avevi dello 
che le gli portassi a rasa? a qual più si può chiamar casa ina di 
quella dove abiterai in sempiterno? Era questa la parola di Da- 
vid: « I sepolcri loro saranno le lor case in eterno » (1). 

Nelle rillà italiane del medio evo, appresso popoli ardenti 
e semplici, tutta la vita de' quali passa va si per le piazze, non 
sembravano fuor di luogo tali ricordanze bibliche, e i predi- 
catori polcan prendersi di quelle liberta che eran fallo buone 
dall' esempio de' Santi. Spesse voile, allorché le follie ili Jaco- 
pone avean fallo radunar molla pente, ed egli si metteva a 
far una predica , e facendosi prò del diritto che gli era accor- 
dato di dire quel che voleva, garrivi senza un rispetto al mon- 
do i vizj de' suoi cittadini . Tuttavia questo prcdicalor popo- 
lare non avea per anco vermi mandato; e solamente erosi 
scritto al Terz' ordine di S. Francesco, milizia laica istituita 
per i fedeli che, senza lasciare il secolo , volean vivere sotto le 
leggi della povertà e della carità. Allora certamente, svilup- 
pato com'era dalla servitù de] mondo, e libero altresì dalla 
monastica osservanza, si profondò con ardore nello studio della 
teologia, nella oscurità dei misteri, ed in quisliont delle quali 
con l'andare del lempo conobbe la temerità. In capo a dieci 
anni si accorse quanto perìcolo c'era in quel suo modo di vi- 
vere troppo indulgente alla impetuosità della sua natura ed alla 
sfrenatezza del suo spirilo; e net 1278, andò a picchiare al- 
l' uscio del chiostro, e chiese di entrare tra' Frali Minori. Que- 
sti in sulle prime stettero in forse di accettare o no quel pazzo, 
e lo mandavano d'oggi in domani, fintantoché non mostro di 
aver sano il cervello, portando loro duo piccoli componimenti 
l'uno in prosa Ialina rimala, e l'altro in versi italiani. La se- 
guenza Ialina diceva cosi . 

a Perche mai il mondo milita sotto la vanagloria, la cui fe- 
liciti è cosi transitoria? La sua possanza e caduca siccome 
fragil vaso di croia — Piulloslo che alle vane menzogne del 
mondo, credete alle lettere intagliale sul ghiaccio . , . — Dile 
tra voi slessi: Che fu di Salomone, gii si famoso, che di San- 
sone, duce invincibile? che del bello Assalonne, e dell' ama- 
li) W«dJin B , t. V. Pub». W. v«Tirt. 11: . Et «polari eorum dm.ni an- 
nui in Htemn ■ (."fa MrJMdft). 
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hilissimo (linnaln? — Dove andò Cesare capilgno si illustre, □ 
il ricco Epulone lolla dato ai bau c bulli? ... — Cam'ò corla festa 
la plori» del mondo! la sua giojn e rome l'ombra dell'uomo. . . 
— O paslo ila vermi! o pugno di polvere! o gocciola di rugia- 
da! o nuli»! perchè superbirci cosi? Tu non sai se domani 
sarai viso: Fa del bene a Itti ti finché puoi ... — Non tener inai 
per tuo ipiel die (u puoi perdere — . . . Pensa a ciò che é las- 
sù! il Ino cuore sia in cielo! Buon per cbi seppe dispregiare il 
mondo (t)l » . 

Lei siile di essa composi/ione non avoa cosa che il Tacesse 
singolare dalle comuni esercitazioni delle scuole ; ma il cantico 
italiano onde era accompagnala, brillava di fa ni asta. Ri sollo 
a un rusticano dialetto, e ad un metro adattalo alia orecchie del 
popolo, scaturiva una originalità ardila, ed alcuna volta plebea. 
Il dolore e la solitudine, che tanlo njulano l'ingegno, avean 
fallo por-la il eóiroronsiillo (2) . 

Udite noia pania, 
Che mi tiene In fantasia. 

Vlemml voglia d' esser morto 
Per che io sono visso a luna : 
lo lasso il mondali condirlo, 
Per pigliar più dritta via. 

OtiOitO mimilo è uua imita. 
Dove ogni noni si ci rabuffa: 
Cbi vince con lui la zuBa, 
£ unm di gran gagllardia. 

Cbi del mondo si fa acquisto, 
Fa guadagno Infame e tristo: 
A far la raglou con Cristo 
Perderà sua mercanzia. 

veder eoi o il guadagnalo, 
Che npii'unn avrà portalo 
Davanti al Irlbiiualo 
Del celcslial Messia. 

(I) La trjilmione l'ho blu sul Latino che i riportilo per [utero Mi' editiune 
iMle IWsii' Spiritual; ili Jncnnone, procurata (lai Treuttl. VCD. 1017. IT.] 

(11 Qui nel libro del sig. Oiauam c'ò il cantico tradotto in proso francese, o 
corno nnr. aurehbe ragionevole il locarlo io In pron italiana, cosi lo reco in poe- 
sia come lo foco Jjro|ione.(T.| 

Oliando mi occuperò delle opere del B. Jacopotip, prenderò ad OMmlniro que- 
sti sentimenti . da' quali potrebbe tornerai |- eccesso . dove non (ossero temperai di 
aliti pani di rrrepramibtl dottrina [Nola MI 1 Autori] . 



illuovall , o creatura . 
6* liai L r angelica natura; 
Se sul più lu questa bruliur». 



Per far una gran pai/ia. 

La pania è cosi ralla; 
Melleromrai n gran sbaraua, 
Tra genie grossolana e malia. 
Malia di santa stolli zia. 

Cristo, tu sai il mio concililo, 
Cli' io ho il mondo in gran Uispelln ; 
Bovo io slava per rispello 
Saper ben filosofia. 

Melali sica voi e a sapere 
Per leologfa vedere 
Home può l'alma godere 
Dio per ogni gerarchia. 

Specolar la Trinitarie , 

Como Tu necesilaile 

t;iù descendere In Maria. 

Questo pensier non è desso; 
Che la morte mi sta appresso; 
Chi può ir dritto, e va a travcisn , 
o sia . 



li , che m' ho peuialu 
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Lassovi sfidar ( Socrate e Pialo) 
E spender il vostro flato ; 
Arguir da ogni lato , 
E provar una Imbrattarla. 

Lassovi le gentili arie, 
Ch'Aristotele scrisse la earte, 
E le Platoniche parte, 
Che le più son eresia . 

Semplice e poro Intelletto 
Se ne va su tutto schietto ; 
Sale al divinai cospetto 
sesia lor filosofia . 

Lassovi le scritture auliche. 
Che mi eran cotanto amiche ; 
E le tulliane rubriche, 
Che mi fean tal melodia . 

JVon sufficit ut (Clamili ; 
Sai ut durimi! perajamui : 
Ilabitum ai n fi c tamii s 
Viu, arti, et ruta ufo. 

Lasso mio padre e parenti. 
Amici e molti c 



Lassovi si 
Vaghe doune e giovinette, 
Lor arte, e marlal saette, 
E la lor smistarla. 

Vostri slan tutti fiorini. 
Tutti ducati e carlini, 
Nobili con «un ovini , 
Et si falla mercanila . 

Lassovi la fortuna fella 
Travagliar qual bagattella; 
Quauto più si mostra bella. 
Come anguilla sguizza vii . 

Lasso In gran confusione 
11 mondo e ogni sua ragione , 
con sue false opinnionc, 
Che dal sommo Ben ci svia . 

Lassovi '1 dir mal di me; 
cosi disse, e cosi fé; 
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Dile clllc che vi |ii:in> : 

Glie rlii ò utlo ben tace. 
A dio a dio, mondi, fallace , 
Uscito so ili Ina Italia . 

Fama mia , li racco minando 
Al somier Clip va ragbiaiulit : 
Perdonanza |)lù il' uu anuo , 
Chi mi ilice villania . 

lo tio un mio capitile. 
Che mi sii uso ili male: 
linei le Ito ha Imi reale 



C'Iianno f pcllegriu costituì, 
vincili li monchini delti , 
Cbe fi Uro non son clic bugia . 

il Vangeli!) vo seguire. 
Che ci Insegna al fiiel salire: 
Disposto son il' ubili ir e 
A la sua dottrina pia ■ 

0 Signor pien di dolcezza - 
Dammi grazia c forici», 
fin' io patir possa l' asprezia , 
Ch' io pur segidiar voria . 

0 Signor picn di pi dado 
E d' iiiliniia boiilade , 
Dammi pura itmililade , 
E del mondo ultima oblia. 

Donimi la tua clenicnzla 
fiasiliaie e ubldleuzia , 
Forza a darmi a pcuitenzia 
Senza tmlla retrosia. 

Dammi in fede un allo loco . 
Di carità ardente foco; 
fili' in mi strugga In hh bel pio. 
Scino nulla ipocrisia . 

Dammi ci cor irito c disfano , 
In gran pianti liquefatili : 
Tal che d' ogni mond;m quii 
Tulio scordato mi sia . 

Dammi a pianger la ina unirlo 
Clio per noi patisti furio . 
Per voler aprir le porte. 
Ctu- Ailnin serrale alia. 
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Dammi che lo pianga e sospiro 
Ter lo lui) aspro mari ire: 
Veglia l'pur <ll ciò morire, 
Kt sempre abbia lai malia. 

Panini pianger miei peccali 
In un caos radunali, 
Cbe mi si so insipidati 
Ne la coscienza mia. 

Dammi d' ogni peccatore 
Pianger mollo ogul so errore : 
Sempre lo preghi le Signore 
Che pardon) a tor follia. 

Dammi a caniar slmll canto 
DI quei tuo essercilo santo , 
Triplicarli Santo Bantu 
Saulo Aglio di Maria . 

Menimi alla lua pedala 
Pur cosi alla scapestrala: 
La mia mente furiala 
Allro che te non disia , 

Per aver vita, to' morie; 
Dio m'aiuti e mi contorte; 
Facciami costante e fono 
Eli quel di, c'bo gelosia . 

Eu aspra e gran Religione 
lo mi melto a paragone; 
Se lo sarò ramo o ottone, 
Tosto tal prova ne sia. 

Vo per In lutto avvitarmi , 
Kl un' altra massa farmi , 
D' ugni arbitrio spogliarmi , 
D' ogui Togli) ch'era ria. 

Vadoraenc a gran battaglia, 
A gran briga e gran travaglia; 
Cristo, tua torta mi vaglia, 
Ch' io vittorioso sia : 

Vado a gridar alli pici 
DI Cristo, mistrert mei; 
Chiamerò omel omel. 
Soccorri a l' Iniqui la mia. 

Vo a vagheggiar la croce , 
El cui caldo già mi cocc, 
Et pregarla iu umil voce. 
Che per lei ei 



Vo a pregar II Croeliliso, 
Che me tiri su da isso , 
Et mi ascolli un poco Ossa 
Min grossa diceria. 

Vo a far V alma contemplatile , 
Et del inondo trionfante, 
Star quieto e giubilante 
In Slavissima angonia . 

Vo a provar se in paradiso 
Posso entrar, corno mi avviso. 
Ad usarmi al cauto c al riso 
Di celeste compagnia . 

Signor mio, dammi a sapere. 
Et a rare II tuo volere: 
Poi non curo, se'l l'è in piacere. 
Che lo dannato o salvo sia (I). 

Lelti questi versi, i Frati Minori non dubitarono più di aprire 
la porla a Jacopone , e riconobbero la sua follia per quella me- 
desima di s. Francesco, allorché ne* primi giorni di sua peni- 
tenza vedessi , come mallo , rincorso a sassale per le vie dì 
Assisi , o era trovalo per la campagna , lutto in lacrime perche 
pensava della morte di Cristo . Quella passione medesima occu- 
pava adesso il Penitente da Todi , ed avea fatto il prodigio di 
intenerire quell'anima indurita alle lezioni de' legisti, e ad 
agitar cause: quella passione spingealo non pure appiè dell'al- 
tare , ma per i campi , per i boschi, per tulli que' luogbi dove 
la beltà delle creature rendeva immagine del Creatore. Cantava 
salmi, dicea versi improvvisi , c que' canti accompagnava di la- 
crime: come disperato , stringevasi fra le braccia i tronchi degli 
alberi , e a chi gli domandava perch' e' piangesse a quel modo : 
(i Ab! piango, perche non si ama l'Amore 1.E1 chi lo pregava 
di spiegare a quali segni può farsi certo il cristiano di amare il 
suo Dio, diceva: a Vero segno della carili è quando io chiedo una 
cosa a Dio , e Dìo non facendomela , io gliene porlo più amore , 
e facendomi esso il contrario, gliene porto due volle tanto (2) . 



(1) Si * seguitila «cnipolosanienlc la stampi del Trewlll (6i7.(T.) 
(Il Rider. Widdìns, Bartbolonueui Piimm . Opt-i ccnfurmilawm vliaf B 
7.<MOrri ad vttax. Domini «airi Jnu O1MI1 . llcdwlani . (SII. [." 83r [C Jo(I*,/,, 
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Non ti dubiti che Liti eccessi di amore siccome voli di fanta- 
sia , inanellino di effetto ad emendare i cuori . In quel secolo dì 
odj I' amor del prossimo bisognava riaccenderlo col fuoco del- 
l' amor dì Dio. Quel gi uree un sullo , ingolfalo per tanto tempo 
ne'piali e Delle liti, infiammalo da tulle quelle passioni che met- 
tevano in arme le cittì d' Italia , e , a dir tulio in una parola , 
contemporaneo del Vespro siciliano , ora facca professione del 
perdonare le offese ; e non pure i soli suoi cittadini , ma amava 
di un affollo medesimo anche gli stranieri, e diceva: « Mi accor- 
go di amare il fratello mio . se egli mi fa villania , ed io non gli 
scemo l' amore » . Diceva allresi : « lo del regno di Francia ne 
godo più che il re proprio di Francia, dacché piglio piacere di 
tulle le coso che vannoglì prospere , e non ho i pensieri che a 
lui danno i suoi negozj (1) . E facendo estremo sforzo di carili 
aggiungeva: u Per amor di Cristo io vorrei soffrire, con ogni 
rassegnazione , tulli i travagli di questa vita, tulle le pene, 
angoscie e dolori che possono o significarsi a parole o immagi- 
na™ col pensiero . Vorrei pure , e con lutto il cuore , che in 
sul partirmi di vìu i demonj te ne portassero all' inferno l'anima 
mia , e quivi soffrire (ulti quanti i tormenti dovuli a' peccali 
miei , non che a quelli di lutti i giusti che penano in purgatorio, 
c , potendosi fare , anche a quelli de' reprobi e dei demonj stes- 
si ; e toffrirgli per inaino al di del giudizio, e più ancora a 
beneplacito della tnacsla di Dio. E sopra ciò, avrei per cosa 
carissima e di gioja sovrumana che Culli coloro per cui avessi 
penalo, andassero in paradiso avanti di me ; e finalmenlc che , 
arrivato lassù dopo loro , si trovassero lutti d' accordo a dirmi 
in sulla faccia che non mi sono tenuti di nulla ». Non nìegn 
che in desiderj cosi ardili non siavi dell'eccesso; ma i quel 
medesimo eccesso di Mose e di s. Paolo quando bramavano dì 
essere anatemi per la salute de' peccatori (2). Se pericolo c'é 
in questa esaltazione di sentimenti, esso è nel menarne vanto ; 

Iti Ibld. ■ Non de Regno Prinoiie eoo meljus hsbao qmm roi Pratici no : quii 
jucuodor de ino bona et hanoro ci commodiulo; et iptetunc jucundintera Inbet 
curo malta solllclludlne et multi t liiborilius et ingustiis qme non hobeo ego • . ( No- 
ia ine Atteri) . 

(i| Widding; « Ad Nec, Joiu ChrUll imore supplici* lulerarem omnit prò 
daenionibill . pjratus ar | inferni od ditìm uvr.i'' 5i>[:rmiini ji:ilirii h.ihitare. ti diii- 
liut eliam, qui oidi li vidoliect divina msjasuii tidcrelur necoiiarium eie. . (Nola 
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è quctln stessa superbia rhe tenia come lo Stilila sulla colonna, 
cosi il Cinico nella bolle : ed appunto per qiiesl», Jacnpnne, vo- 
lendo fermamente stabilire 1" amor di Dio e degli uomini, fonda- 
vaio sul dispregio di sé medesimo. Datogli il carico dì Imitare in 
curie di Roma un negozio assai malignile, lo sua pazienza era 
di maraviglia a' compagni, e dicevangli : a Come mai non ti 
viene a noja l'aver che fare con lai razza di gente n? ed egli 
rispondeva u Anzi mi par di molto che essi mi comportino, e 
non mi caccili via come un diavolo ». La sua dottrina era ve- 
ramente quella stessa de' savj antichi , che l' uomo cioè debbu 
attendere a conoscer sè stesso. Ma chi conosce sé stesso vede 
come È Iristo , e pero si conosce degno di odio , e vuole esser 
odialo; ed allora l'orgoglio, l'invidia, e lo sdegno non pos- 
sono attecchire . L' uomo nondimeno , odiando il male che vede 
in si, non sarebbe possibile che odiasse In vita che gli (• data 
da Dio; e Jacopone volea ben porre accordo fra tulli i diritti 
per furma << ebe per saltar la natura non sì radesse ne) vizio . 
ina die per ''svellere ìl vizio non si avesse a diifare la natu- 
ra (I) n. E co>l facea bugiardi coloro fhe mal rimproveravano 
al mi siici (ooo cristiano di aver in si lettaci vincoli streilo la 
umana natura, ch'ella ne Ma per rimaner soffocata. Mentre 
egli poneva il senso in ceppi , tulio si affannata nel francare lo 
spiriln ; e tal suo pensiero dichiarava con la |i reseli le parabola, 
ove ben si ravvisi la fantasia del poeta: u I)' ria una fanciulla 
bella coni' un angelo, che aveva una pietra del più gran costo e 
aveva cinque fratelli mal agiati de' beni del mondo. Il prinm 
era sonator di leuto, il secondo pitture , il terzo speziale, il 
quarto cuoco, ed il quinto faceva il mezzano di amori. Ora 
il sonatore, stretto dal bisogno, andò una volta dalla sorella 
e le disse : 11 Sorella, tu vedi coni' io son povero: dammi la pie- 
Ira, ed io accorderò il liulu, o ti sonerò la pili beli' aria eli' io 
sappia ». E la fanriulla rispose: « 0 finita I' aria, chi mi fard le 
spese? no, io non vo' darli la pietra; la vo' serbare fin tanto che 
mi faccia trovare uno sposo ebe mi mantenga onoralametilc ». 
Dopo andò il pittore ; e poi gli altri ; domandando ciascuno il 

II) Conformila', f. 03 mia CI Bino - Orilo autr-m ruliPndi est ni aditine Hm- 
luctiido vitionim ci ililip.unr rVip lutiirac, ili quoti ut riicnqiiv 'imi usrvot tornr- 
nni, ut noe propior sorvanilam nilurnn iirtitst In unum, noe [roplor cilcrmi- 
niiula viiia cor rumili lur natura (JVoIs iti? Anton). 
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ginjello, ed offi-endo in cambio ì proprii scrvigj: e dilli ebbero il 
commiato in l' de si in i) . All'ultimo venne im gran re, ed anch' egli 
voleva la pietra preziosa : a cui rispose la fanciulla . Sappi , n 
signore, die non ho altro al mondo che questo giojello: se io 
te lo do, che mi dai In in barailo7 Ed il re promise di prenderla 
per isposa , di averla per sua donna angustissima , e di accer- 
tarle una vita eterna con grande abbondanza di ogni bene elio 
sapesse, desiderare . Ed ella disse: ((Signoro, tanto magnifiche 
sono Io vostre promesse che non posso disdirvi il ricco presen- 
le , ed allegramente vel faccio. E cosi dicendo , gli diè la pietra 
preziosa. — La fanciulla e figurala per I' anima dell'uomo: la 
pietra per il libero arbitrio , solo bene ond' essa 6 signora; e i 
cinque fratelli per i cinque sentimenti del corpo : il re poi è Din 
medesimo a cui l' anima si dona , c che per ciò la dichiara sua 
sposa (I) » . 

In quel tempo, timor vicino al comincia mento dell'Ordine , 
e che ciascun convento di Francescani aveva le sue Iradizloni 
familiari , non che i suoi maestri prediletti de' quali custodi vansi 
i precetti e gli esempj, dovevano i ragionamenti di Jarnpone 
serbarsi gelosamente nella memoria de' religiosi di Todi ; e di 
fatln narravano i compagni di Ini com'egli avesse recalo alla 
pratica la dottrina del dispregio di sé medesimo, e della mortifi- 
cazione de' sensi, Colui che s'era gii fatto magro su' libri di 
Aristotele e di Cicerone non che sulle leggi (li tiiiistiiii.iri» . 
riliutava adesso 1* onore del sacerdozio : voleva rimanere frale 
laico , e abbassarsi a' pili vili scrvigj di casa . Il popolo gli avea 
po6to per beffa il nome di Jacopone, ed egli volle conservarlo : 
era venuto su fra le delicature d'una vita da ricchi, e digiunava 
a pane e acqua, e mescolava dell' assenzio fra'l cibo: se il caso 
faceva che di qualche vivanda un po' meno grossa prcndcssrr 
compiacimento;! suoi sensi, gli mortificava con strani travagli. 
Si sa per tradizione il fatto seguente , che ci pur buon» il rife- 
rire come quello a che proprio ripugna fa nostra mollezza, e 
nel qual meglio si apprende la forza dell'animo indomito, e, 
sto per dir , selvaggio di quel penitente , deliberato di vincere 



31 dt Ilo Conformità di ». Ftancc- 
3 [og. li dell' opuscolo intitolalo 
a mi). Se non die avendoli din il «tflnnr 
LO ili darli > lui <T.| . 
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a qualunque fusto la ribellante natura. Narrasi dunque che. 
mentre faceva i suoi digiuni, lomavangli a mente i deliziosi 
banchetti a' quali già invitava gli amici; e che, combattuto dalla 
tentazione di rompere l' astinenza , prese un pezzo di carne san- 
guinosa e se l'attaccò nella cella; e quando Tu ila a male e 
tutta frarida, come parlando a' buoì sensi, disse: w Guardale 
il pasto che vi facea gola ; servitevi » . Ma il puzzo della carne 
marcia che ammorbava tutto il convento, fece la spia della Ira- 
sandata disciplina; e cercale tutte le celle, e travato il colpe- 
vole, fu cacciato nel più tristo luogo della casa . Allora egli, 
fatta la vendetta di se stesso, compose uu canlo di trionfo nel 
metro seguente 

O giubilo del core 

Che fai cantar d' amore J (1) 

Venuto a tal grado di volontario annichila mento , pare che 
la vita del Penitente da Todi abbia a esser come Brilla ; ma per 
contrario ha appunto principio di qui . Quell'anima sicura, nella 
segreta guerra interiore erasi apparecchiala ai pubblici confluii, 
dove per infelicità de' Icmpi era vicino a traboccare , e ne' quali 
dovea peccare per soverchio di zelo, e farsi ogni cosa perdo- 
nare per la purezza di sue intenzioni. 

Jacopo ne trovò nella chiesa e sino nella pace apparente del 
chiostro quelle dissensioni clic , dicendo addio al mondo, »' era 
pensato fuggire. (Juand' entrò ne' Frali Minori, quella gran 
famiglia era divìsa in due parti: agli uni incominciava gii a 
pesare la povertà, primitiva , e voleano che si addolcisse la re- 
gola , scrina, come dicevano, per angeli e no per uomini: 
gli altri, cioè il picco! numero de' rigorosi , pretendevano che 
s'avesse a tornare all'antica auslerili , tenendo per nulla l'au- 
tor ili do' superiori , cui essi gridavan complici dell'abuso. 
Quegli aveano per sè il possesso delle d igni là dell'Ordine, non 
che il sussiego di una vita sedentaria, e gli chiamavano i Con- 
ventuali: questi faccano stupire il mondn con le sincere lor pe- 
nitenze; e, come assai meglio, lenean vivo lo spirilo della (tego- 
la, gli chiamarono i Frati tpiriiuali. Jacopono , per desiderio di 



|l, V. Il Wuldiiig, c Jacopono, foitU .pianali (Milo MI interi). 
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patire e di scontare i peccali , Bi bullo da questa parte ; e parvo 
ila principio che i falli gli dessero la ragiono (1). 

Nel 1294, vacando la sedia romana da ventisene mesi, av- 
venne ebe i cardinali furono in concordia di por line alla vedo- 
vanza della Chiesa , e dieronle per capo un Sanlo che fu I' ero- 
mita Pietro di Morrone . Come prima quell'austero vecchio, 
Iralto della sua cella e incoronalo sotto nome di Celestino V, 
ebbe preso il governo del mondo cristiano , dimostrò zelo acce- 
sissimo per la stretta osservanza delle regole monastiche; e i 
Frali spirituali ebbero da esso privilegio di vivere sucondo H 
primitivo rigore dell'Ordine, in conventi da se, e sotto supe- 
riori scelli da loro . Tal concessione dovea ben commuovere 
Jacopnnc , il quale addimostrò il suo gralo animo a modo di chi 
meno è pensoso di piacere agli nomini che di salvare le loro 
anime , scrivendo al novello pontefice una epistola in versi , i 
cui rozzi ammaestramenli mal si convengono col linguaggio 
usalo per le corti (2) : 

Che (ai-ai Pier da Horronc 

Se' venutn al paragone. 
Vede remo 11 lavoralo 

Che tu cella hai contemplalo : 

Se'l mondo è di le ingiuntilo 

Seguirà maledizione . 



Como segno a sigilla 
Tulio '1 mondo a lo si afflila : 
Se non tleu bilama rllla, 
A Dio ne va appellazione. 



(".rande ebbi io di le cordugli» 
Co lì uscio di bocca Taglia: 
Che l' hai posto giogo io costi» 
Da temer tua dannazione. 



num 1i78. )S8i. 

Tolti, Storia ili BonifaLio vili, lib. 111. pag, (St. Prendo con vero piacere 
la occisìoub di citare questo cloipicnlo libro, nel qmlo il «aggio Priore di Homo 
Csaiino ha dato Cuori dei docunonli ebe Bianconi» ella stori! ( Naia Ml'AvUri). 

(!) Wadding, ail ara. li si, ((foia d,U Amtor,). 



(OR If. UBATO 

Dii persone prebendate ; ■ 

Guardali sempre affamale; 

Che tant' è lor sicciiate 

Non. ne ta per potagione ■ 
Guardati da'baraitere 

Clie '[ uer per bianco fon vedere : 

Se non ti sai ben sebi r mere 

Canterai mala cantone (1) . 

Questo All'erta grillato da Jacopone trovava anche troppo 
riscontro appresso Celestino, di gii sopraffallo da' pericoli ilei 
ponliliealo. Il vecchio anacoreta fu preso d'alio spavento al 
vedersi lutto solo a capo di quel turbine di guadagnarle , di 
passioni is di discordie elle minacciava di portarsene la cristia- 
nità , e che ti gran pena erasi potuto tenere in freno dalla mano 
de' più fermi pontefici ; ed in capo a cinque mesi rifiutò il pa- 
nato , ed avviossi da capo al deserto. 1 cardinali dierongli a 
successore Benedetta Gaeta ni , chi- Cu (salo celebre n tanto en 
tuoniato sutlu nume di Bonifacio Vili. Il furie e risolino animo 
dì Bonifacio. Is sua profonda scienza del g.iutc canonico e ci- 
vile, ed una lunga vita sempre esercitata ne* contenziosi ncgoij 
di-Ila Chiesa , ogni cosa insomma facca argomentare chi* - 01 ■ ■!■ 
he stato nomo di savissimo coverò o ; tua polevast toaprllare 
non le qualità di prìncipe secolare ponessero a qualche repen- 
laalio l'anima del sacerdote , e non quel consumalo canonista 
andasse tanto in la coli* amore della giustizia, ebe lasciasse- in 
dime nlie a oia la misericordia. In si fatte apprensioni potem 
essere Jaroponc , quando il Papa volle consultarlo per una stra- 
na visione ibe furie avealo turbalo, n Mi pareva di vedere, 
disse il Papa, una campana senza battaglio, » e comprender!? 
nel suo giro lotta quanta la terra. « E il frale: Sappia vostra 
Santità che la grandezza della campana significa la possanza 
puntilìcale che abbraccia il mondo lutto; ma guardate non il 
battaglio abbia a essere il buon esempio che voi non darete 
per niente (2) 1 o 

(11 JtcgpuiK di Todi, Poali •pirilanli, Uo. I, HI. 15. A urto qui si ù segui- 
tila la lei™ dui Ttcìotli. IT ) 

|t| WuUiag, t. V; ed «in. 1 ÌBS. La momorii di Ito., ita io l'Ili si indepra ;,r,. 

calonilHU, tu onarevolmi-nle diloa Mg Hons. iViscnuu (/lr./,f,„ il.rirv, (.XV, u." 
tt) e dal Ti.su (Seria <li B a .ùfa!n Vili,, lo me no « imo priBoiprimenlr 
Il luitinimio ini}vjr/.;>k- i'jI u>-nl.iru ik>l tardi ii.il eli S, (iiurijin, i pusilla al gillilim. 
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E parve a J a co pone di vedere attuali que'lrisli presaci, 
quando Bonifacio, ri vociando te concessioni del silo precessore, 
ritolse ogni privilegio a' Frali spirituali, e ridussegli da capo 
.ilia obbedienza de' superiori conventuali. Strane voci comin- 
ciarono a spargersi nel punto che gli ardenti riformatori del- 
l'Ordine francescano venivano oppressi da si terribile colpo: 
si accusava Bonifacio di avere estorlo il rifiuto a Celestino V, 
spaventandolo di notte con apparizioni e rumori; non che di 
aver caccialo il santo vecchio in un fondo di carcere per far- 
velo strangolare dal boja . Non c'era ombra di vero in tali 
racconti, ma cumc lo sdegno gli seminava, cosi ricoglievali la 
creduli!*! e !e anime buone prese all'inganno incominciavano 
di già a muover dubbio se pc-t erosi riconoscere per vicario di 
Cristi» l'uccisore di un Santo, se Celestino polca veramente farà 
il riliulo , se era legittimo il potere di Bonifazio . SI falla qui- 
slioni gravissime erano mosse da ogni parie, allorché nel 1297 
i cardinali Giacomo e Pietro Colonna nemici del Papa , ristret- 
tisi con pochi loro seguaci al castello di Lunghezza , vicino a 
Noma, osarono con solenne allo di protestare contro la ele- 
zione di Bonifacio Vili , e lo citarono al prossimo concilio ge- 
nerale per usurpatore della santa sèdia (1). : 



degli storici piò spassionali o più (travi, con* il Manli s II DMttgtr. Mi para che 
i! Maini abljia qualillcalo Bonilacio Vili con porteli» cquilA • Ingeolos animi dote» 
conlulit, quamquam a acculali pi incipollii quam eccleaiaslloo antloroa > | Jiib/h 
adii., ■dina.1303] (IW« (JrflMiilen).. . . . 

[1) Dupnv , Prima Ì* dig/raid rft miippi il Eli a.rt DrmifV. Vili • Arlnm 
in cnslro Longetioo In territorio romano, in dumo .lumini l'otri ile Camiti), prse- 
-■uwlibus vcnerauilibiis viris llichariio iic Monlrn^rn . praciioiilu llimensl; ci do- 
mino Tommui» do Homonifiro , arclii [li aera» llt.iiunus,ii=i ; doro. ).i»(il« ili- Liliro . 




no recato qui tali sotluscrille perchè Ira' seguici de'Colonna vi nolo cinque 
arcidiaconi o canonici delle chiese ili Reims. ili llouon, di Chartres, di Emtirun. 
o di Sculis; o mi pur qui ili >oiioro un tea™. deUi polirjDt di Filippo il Bello , | 
cai messi por eoo gii lenosscr IrilUlo co' nemici di Bonilmio TBJ , in un tempo 
elio la querela Ir. il re ed il pipa era tullor lungi dauT estremo ano scoppio (Non 
atiU'iiaUrti. 



tIO IL BEATO 

Jacopone per disgrazia compariva ìd que II* i strumento qual 
testimone richiesto ili certificarne l' autenticità ; e, com'è na- 
turale, incorse nella scomunica onde furor colpiti i due cardi- 
nali e quo' di lor parie. Eron Ire mesi che stava nel convento 
che tuttora i Frati spirituali avevano in Palestina , feudo di 
casa Colonna , e principi sua fortezza ; e di quivi , da lungo 
nemico cioè , e dove trovavano fede tulle quante le accuse con- 
tro il Papa, aveva Jacopone giudicala la quistione che tenc.i 
divisi gli spirili ; e per uno di quegli aberramene che Dio tante 
volle permette ad umiliazione della umana sapienza , l'antico 
giureconsulto, il teologo, il penitente ai ingannò in negozio 
c a pitali sai mo . Ma fu quello errore di un cuore tutto zelo per 
Tonor delta Chiesa, e straziato dalle piaghe di lei: e questi 
versi , ne' quali assai men collera mi ci pare che affetto , dan 
saggio veramente della tristezza di qui:' di scandalosi: 

Piange la Ecclesia, piange e dolura : 

Seme Tortura di pessimo stalo. 
0 nobilissima Mamma, che piagni? 

Mostri che semi dolor molto magni : 

Narramel modo per che tanto lagni 

Che si duro pianto fai smisurato . 
Piglio, io si piango, che m' aggio anni lo : 

Vegglomi morto patre e marito : 

M&1, fratelli, e nepoti bo smarrito; 

Ugni mio amico è preso e tiglio. 



li miei di prima erano in concordia, 
Veggio orn quesli pieni di discorda : 
La geme infedele mi chiama la lorda, 
Per lo reo esemplo eh' io ho seminalo . 

Veggio sbandita la poverlalc 



Auro et argento bau ribandìlo ; 
Fall' bau nemici ira lor gran convito: 
Ogni buon uso da loro è fugilo ; 
Dumi' c '1 mio piamo con grand' eiulatn . 

0' son li palri pieni de fldet 



O' son gli Apostoli pien di fervore? 



O' son li Martiri pieni di fortezza? 
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0' su» li Prelati giusti c ferventi , 

Glie la lor vita sanali le genti ? 

Uscita è la pompa, Brossure polenti , 

Et si inibii orili» ni' bau maculato, 
il' soli li Dottori pien di prudenza? 

Molli ne veggio sititi in scienza; 

Ma la lor viu non m'ha convenenza : 

Dato to' nan calci , che 'I cor m'ha accorati! . 
0 religiosi, in temperamento, 

Grande di voi avea piacimento : 

(Ir vado cercando ogni convento , 

In pochi si trova mio cor consolalo . 
Nuli' t che se ne venga al mio corrotto; 

In ciascun stato si m' è Cristo morto: 

0 vita mia, o speranza e diporto. 

In ogni core ti veggio affocalo (1). 

E gli accorti Cotonnesi tiravan bene a lor prò quo' lamenti 
che erano mossi dall' amore deluso. Le doglianze del Penitente 
da Todi , fiancheggiate dall' autorità de! eoo nome , e portale 
rati' ali della rima e del canto , suscitavano da un capo all' al- 
tro d'Italia parecchi nemici a Bonifacio Vili. 1 biografi di Ja- 
copone stabiliscono che fosse fatta circa a questo tempo la 
tanto celebre satira, dove, al di dietro del travialo France- 
scano , scorgesì la mano de' politici die diedergli la spinta ; c 
la canzone italiana lastrica la via a' richiami abbindolati poco 
poi da' giureconsulti di Filippo il Hello. 

0 papa Bonifacio , 

Mollo hai giocalo :d mondo , 
Penso che giocondo 
Non len potrai parlire. 



Come la salamandra 
Sempre vive nel foco , 
cosi par che lo scandalo 
Te sia solazo e gioco , 



[I) Widdlns, sdami. 1*98. J«opoiia , Poult ifiriluaii , IV, t: MttUOM tei H»7. 

Rispetta al ditordlmto vivete da' Ptolill , Jacopono un usa parole coi! ardile 
che non ne abbienti delle simili un Bernardo (EpM. 41; ÀornU. 4) e s. Antonio 
da Pado.a 1 Opra, l'arbiis , 1611 . p.M!) (fola tWiufen), 
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Pimesii la ina lingua 
Con ira religione 
A dire blasfemia 
Senta ninna cagione 



Né impcralor nè rcgc 
Uè al irò homo che sia 
Da ti non se pania 
Sema crudel ferire . 



0 pessima avarili a , 
sete tndnpllcal*. , 
Rerer tanta pecunia 
E non esser saziala (1)! 

Detestabile e senza fallo questo linguaggio ; ma bisogna ri- 
cordarli ebe lacoponc , accecato , si pensava di sferzare un 



(1) Questa Satin, ohe non si Irene nella edii. di Vcnnia d« 1(111. si trovi 
nella eaiilono principe (t'iremo, ituoi (a) o ia duo mandrilli -Idia Biblioteca 
oaiionale.È attribuite a fin Jaeopono , da' suol biogrifl; ina lutti li credono cornista 
iiinanrl la prl|loau ilei poeta , non ostante che vi si trovino due allusioni certinai- 
mo all'attenuto di Piagni e alia mone ili Bonifacio Vili; 



Poi deserhesi una abboni ina [ione elle avrebbe contaminato li chiesa di S. Pietro 
In mio de' più augusti giorni della tetti™» santa . Qui il ravviamo lo accuse iea- 
gliaie, doiw morto, contro a Bonifazio; ma nun ci si riconosce nè la santità ili 
Jacopone . né la sua fanlail*, né il sin spl™liilo alilo. 

Ma lo contrada ioni o lo mollo varianti de' «iti stampati e do' manoscritti ci 
dan matrria Torse ad uno coniit'lrura elio tovcrrlihn \ m ncni ilillicoltl . Jacopone pun 
aiore strillo contro Bonifacio. Inltnr potentissimo, lo primo strofe della caoione , 
la liliali', nniland.i pnsci.l |>t'r le inani ilei HiMTii;:i del Papa pilli essersi ingrossata 
ili favillili: racconti, e ili sjrrili'sim invettive. E cosi purgherebbe si la memoria del 
prota. rii-i-liendo a lui mena la sua Insta gitane, e i suoi tristi versi ( Miln 
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US 



usurpatore e no il capo legillimo della Chiesa . È buono altresì 
da considerare il pericolo dei tempi di corrucci , ne' quali due 
granili Spirili possono trovarsi l'uno a fronte dell'altro senza 
conoscersi, et! usare, nel combattersi , tali armi che d'ac- 
cordo arrebber dovuto usare in servigio del Signore. Di si fallo 
spettacolo altri farà ssene scandalo! noi possiamo' trarne ani' 
maestra mirilo ; che ne impariamo , per i tempi di discordie, a 
persuaderci come possono esserci uomini di virtù anche nella 
parte contraria, ed a temperare fra la mischia i nostri colpi, 
potendo questi cadere sopra avversarj che aieuo degni di tut- 
ta osservanza . 

Grande era il fallo del religioso: ma non meno acerbissima 
fu la sua pena . Quando Bonifazio , dopo lungo assedio , ebbo 
vinto Palestina nel 1299, Jacopone sconti! i suoi versi nel fondo 
di una carcere. Descrive egli medesimo il sotterraneo dove fu 
chiuso u come un leone », le catene che si strascicava dietro e 
che risonavano sul pavimento, il concslrcllo dove dal carceriere 
eragli lasciato il pan quotidiano, la pozzanghera dove per ispen- 
ger la sete china vasi a bere . Il vecchio penitente per altro ri- 
de va si di [ali stipplizj, perchè, siccome diceva, era impossibile 
fargli più mnle di quello elio desiderava d'avere. Era treni* anni 
che si raccomandava a Dio che il punisse, e per la gìoja de) 
vedersi esaudito, e' cantava accompagnandosi col suono dì sue 
«alene (1). 

Eppure quel!' uomo che non si lasciata vincere a nìun pa- 
timento , rimase affranto dalla scomunica . Net silenzio del car- 
cere ebbe spazio da meditar la cagione per cui vedevasi sban- 
dito dalla cristianità: si vide lutto solo in disgrazia di Dio e 
degli uomini, quando i Colonnesi medesimi capi dello scisma, 
vestili di sacco e con la corda al collo eransi ili n gettare 
a' piedi di Bonifacio, il quale oggimai era per tulli il cape le- 
gillimo della Chiesa cattolica . All' ultimo ai arrese anch' egli , 
e domandò grazia con versi che sentono tuttora dell'alterezza 



[I) Jacapiin« , Potili tflTUmU, llti.1 sii. tfli 



Hi un'animo non al lutto domata . Il prigioniero sfida il uno 
vincitore o suo giudice , e gli propone un nuovo modo di con- 
fettiere : , 

Per pralia le pelo 

Clic mi dfchj abfiolvelo , 
E I' altre pene mi lassi 
Ftucliò in tic) mimilo passi . 

roi so iì vimi prorarc 
Et meni cserciiure 



Tengmi bene esperto 
su mi litri a scoperto . 

db 1 aggio iliic scudi > colln 
Che se In niiu mi li tnllo, 
Per secala lullliila 
M.ii non temo forila. 

I.' un porlo al lato drillo 
L' altro ponile al sinistro : 
Ilo II sinistro scudato 
In ili amarne jpr ovato 



Questo è P odio min 
Giorno □ l' amor di Dio . 
Lo di ri Ilo scudo ne 
II' una pietra in carboni? 
Ignita come fuoco. 



Lo protinto ho in amore 
D'uno Infocalo ardore {(). 

Bonifazio non rispose a tale pio disfida : i mesi passavano , e eoo 
l' anno 1300 si apri il Giubhilco , a cui il Sommo Pontefice chia- 
mava i fedeli di tutta la terra. Jacoponc dal fonilo di sua car- 
cere udiva i cantici de' pellegrini che venivano, co' figlinoli per 
la mano e co' padri sopra le spalle, a cercar perdonanza in 
sulla tomba degli Apostoli . Ed in quella clic dugcnlo mila fo- 
restieri in una volta accalcavano le cinese di Itoma . in quella 
che i peccatori pentiti e confessi vi trovavano pace, egli, rollo 
dalle austerità, non poteva esser partecipe nrt della gioja , nò 
delle preghiere , ne do' sacramenti del popolo cristiano . Allora 

(li Jjcopone. Potile , lib.I . ut, 17 ( Soia ttìt Autori] . 
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mandò al Papa un'altra lellera , ma più umile e più suppli- 
chevole: 

11 Pasto r per mio peccato 

Posto m' ha fuor de I' ovile ; 

Nè mi giova alto belato 

Che m' annetta per l' ostile . 
0 Pastor, che non il svegli 

A questo allo mio belalo , 



Lungo tempo aggio dilanialo , 
Ma uè meno Cui audito . 



Come 'I cieco che esclamava , 
Da' passanti era esprobralo , 
Magior voce esso gltlava 
« Mlserere, Dio, al ceralo » — 
Che adlmatKll ti sia dato? — 
Meser, eli' lo rlvegin luce, 
Cli' lo cantar la alta vote 
Possa Osanna puerile. 

Servo son del Ceniti rione 
Paralitico In tortura: 
Nè son degno che 'n mia casa 
Si discenda tua llgura : 
Sol mi basta per scrittura 

Hi Sia dello V Absolceto, 

Che 'I tuo detto m' e decreto 
Che mi trae fuor del porcile . 
Troppo giaccio a la piscina 
Al Portico di Baiamone, 
Grandi moli si fa l 1 acqua 
la tanta perdo naii one : 
£ passala la stagione ; 
Pur aspetto mi sia dello 
Ch' io mi lievi e lolla 'I letto 
Et riiornl al mio calile. 



La polzella in casa moria 
Sllè de ]' Archislnagogo : 
Molto pejo sta mia alma: 
Cosi duro lia morie il giugo 
Che mi porgli! la man rogo 
El mi rendi a San Francesco 
Ch'esso mi rlmetia al desco 
K con gli altri al mia postile. 
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11. UH Al" 11 



Dcpiilalo so all' lofcmo 
T.l son cimilo pili alla porla : 
La mia mure Ttcligìoiie 
Fa eran pianto con sua scoria : 
L'alia voce udir opla 
rhc mi dica: Vecchio, siirue, 
Che 'il camar lorni il sun.lil?o 
Che si è fall» del senile (i). 

Ma neppure suppliche tanto commoventi ammollirono la se- 
verità di Bonifacio . Raccontasi ancora elio passando un giorno 
dinanzi alla carcere dove stentava Jacopnne, il Papa si chinò 
alla ferriata, e gli disse: a 0 Jacopo, dunque quando s'esce 
di carcere? » e il frale rispose u Padre sanlo , quando c' entre- 
rete voi ». E non andò mollo clic la predizione si avverò, ti di 7 
ili settembre del 1303, Sciarra Colonna, ni polii dei cardinali 
di quella casa e Guglielmo Nogarelo, lancia di Filippo il Bello, 
entrarono io Anagni con trecento cavalli, abbatterono le porte 
del palazzo, e saeriiegamenle miser le mani addosso al Pon- 
tefice, che in capo ad un mese morì accorato . Tutta cristianità' 
si commosse di lai allo atroce, ed anche molli avversarj ci- 
vili di Bonifacio si ricordarono d'esser cristiani: e Dante ful- 
mino con versi immortali coloro ebe nel suo vicario ave* no 
fatto prigione Cristo (2). 

Jaroponc fu assoluto dalla scomunica allorché Benedetto XI, 
che succedelle a Bonifazio, con una bolla del 23 deccmbre 1303, 



(I) lampone. Punii ipirUuati. lib. I. «il. 19 1-VoIu ittr Anton). 
. (S) Dime. Purg. XX. 

V.(i» i. Al. [ni f.tr.. lo OorJj.il.. 

Wxlding. Wa lai ii piloni, ad onn. 1303,— I! Cardimi! di S.Giorgio cosi descrive gli 
nllimi monicnil di linnifjrio- 




Fcr/ctio di Verna, i tuoni, te Muori . 1 branchi do" diavoli sono figura di un- 
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tolse viti le censure decretale emiro i Colminosi e loro seguaci; 
ed a Collarone, nel Convento de' Frali Minori, visse quieto e 
tranquillo i suoi ultimi anni. È dolce il vedere cola il vecchio 
campione spogliato di Lulle sue armi; ed il vedere la sua bol- 
lente nalura, capace ancora di tenerezza, non solamente per Id- 
dio ma anche per gli uomini. Era legalo di soavissima amici- 
zia con Tra Giovanni dell' Al vernili , in cui sembrava trasfusa 
l'anima di s. Francesco; e sapido una volta, com'egli, preso dalla 
quartana , era mollo accascialo di corpo e di spirilo, gli man- 
dò de' versi accompagnali da un regalo. I versi confortavano 
fra (iiovanni a soffrire, come il vaso di metallo sopporta i colpi 
del martello che gli dà forma: ricordavangli come il dolore sia 
espiatorio per il peccatore, e rome glorioso per l'innocenle. 
Il regalo poi erano due sentenze Ialino , che dicevano cosi : « Io 
lui sempre riputato e reputo per un gran che il sapere abondare 
di Dio. E perchè? Perche allora si mctlc in allo la umilia e 
la riverenza . — Ma ho riputalo e reputo per il più gran rhe 
il sapere star senza Dio e patirne inopia. E perchè? Perchè 
cosi si esercita la fede senza leslimonj , la speranza senza aspet- 
tarne guiderdone , e la carità senza alcun segno di benevolen- 
za (t) » . Questo è il raccolto di tulio l'ascetismo cristiano; e 
Dell' Imitazioni di Cristo non liavvi dottrina più salda di quesia . 

Ma nel modo stesso non han langnimenli d'amore più affet- 
tuosi del componimento seguente i cantici di santa Teresa e di 
». (iiovanni della Croce: Jacopone lo fece da vecchio, ed e come 
l'ultimo suono dì quella curda che era vicina a strapparsi: 

O amor, divino ambre, 

Perchè m'hai assediato f 

Pare di ine impalalo, 

Non puoi di me posare . 
Da cinque parli veggio 

Che m' Irai assedialo ; 

Andini, viso, gusto, 

Tatto et odoralo : 

se esco sou pigliato ; 

Noli mi posso occultare . 
se io esco per lo viso 

Ciò che veggio e amore : 



(I) Jiconoiie, P°»t' vittimili, Ub.ll, 11 {Nota itìPJhHtri].M latino dio 
ivi ai leggo ho tradotte quwto aentonw . (T.) 



IL BBATCI 



Su' In ogui forma pialo 
El In ogni colore 



Se esci) per la porla 
Per pusarmi hi audire 
Il suono et che significa? 
Ripresenta le, Sire, 
De lì non posso uscire, 
Che ciò elio odo è amare 

Se esco per lo gusto 
Ogni sapor ti clama . 

Se esco per la porla 
ette si chiama odoralo . 
In ogni creatura 
Ti ci trovo formato . 



Che si chiama del Lalto . 

Ih ogni creai lira 

Ti ci trovo ritrailo . 

Amor, come son matto , 

A volerli miiccìarel 
Amor , io vo fugendo 

Di nuu darti il min core. 

Veggio die mi trasformi 

E falmi esser amore , 

Si ctie io non sodo al core, 

Nò mi posso trorarc . 
Se io veggio ad huomo male 

0 difetlo o tentato 

Traforinomi entro In lui; 



Faccio 'l mio cor penalo : 



Prendimi 0 Crlslo morto , 
Traumi dì mare al Ut». 
Quivi mi fai penare 
Vedendoli ferito: 
(ir pevchr 1' hai snllrilo? 



In sullo scorcio del 1306, Jacopona, rotto dagli anni, af- 
franto dalle stretto dell'amore divino, si ammalò, e tosto si 

[11 Jscopouc. Fault ipfrttMH, llb. VI. infoia dWI' A<u°" 1 ■ 





Per v. 
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accorse che la morie veniva . I compagni gli erano attorno per- 
ché domandasse i Sacramenti; ma egli disse di volere aspettarti 
fra Giovanni dell' Alvernin , suo dolcissimo amico, dalle cni 
mani avrebbe ricevuto il corpo santissimo di G. Cristo . IH que- 
sto presero i frati grande afflizione , non essendovi alcuna spe- 
ranza che fra Giovanni potesse avvertirsi a tempo. Ma il mo- 
ribondo, come se non gli udisse, rizzossi sul lclliccitiolo, e 
intonò il cantico Anima bintdtlla . Non arcualo prima lìnilu, che 
i frati vider venire per la campagna due de' loro, e l'uno era 
appunto Giovanni dell' Alvrrnia. I!n tristo presentimento lo con- 
doleva al letto di morte del vecchio suo amico: gli dió prima 
il bacio di pace, e poi i Sacramenti; e Jacopone allora, fuor 
di so per la gioja , cantò il cantico Setti, nostra fidanza: con- 
fortò i frati a ben vivere : levo le mani al cielo , e spirò . Que- 
sto fu la notte di Natale, in quel punto medesimo rhe ìl sa- 
cerdote , cominciando la Messa nella chiesa 11 vicina , intonava 
il Gloria in tmtlitt . 

Erasi dileguala la memoria delle discensioni religiose , e di 
Jacopone riuianea solo la tradizione della sua penitenza, l'esem- 
pio dell' amor di Dio spinto sino all' estremo sforzo di natura , 
e per ultimo i situi cantici popolari, sparsi, come rugiada del 
cielo, per i monti dell'Umbria. Gl'idioti e i poveri amarono 
linei soni 7 uomo che aveva cantato per essi , ed in folla corsero 
alla sua lomba. Jacopone ebbe pubblico culto, e fu annoverato 
tra' Beati . Negli Annali dell' Ordine di s. Francesco non si Irò* 
vano , è vero , ne gli atti ni il tempo della sua beatificazione ; 
ma nel 159G si trova che il vescovo Angelo Cesi fece erigere 
un monumento nella chiesa di s. Fortunato a Todi, per riporvi 
le ossa del santo Penitente , e vi fece porre questa iscrizione: 
« Qui sono le ossa del beato Jacopone de' Benedetti , da Todi , 
Frale Minoro, ebe, fallosi stolto per amore di Cristo, deluse 
con nuova arie il mondo e rapi il ciclo (I) ». 

Spesse volte lo spirito di scisma ha cercato di farsi arme 
del procedere de' Santi che acerbamente rampognarono il vi- 
vere disordinato del clero , o che , per montura di tempi , si 

Hi WutdlDg, AmiLI. VI, ann.isoe.- Il Itjsio latino doli' epitaffio dica cosi. 
- Ossa B. Jacuuonis do Deaedtnlii , Tudirtini , Fr, orditili Minorimi, qui. stultu» 
' propiar Christina, dovi mundi™ Brio delusi! et cucinai ratini! ■ ( Sala deìC Au- 



120 



misero in urlo cu' Principi della Chiesa : e quegli che svollo- 
lano lutla la storia per trovare de' nemici al papato , furono si 
poco accorti che vi misero anche Jacopone ; ma ciò che vole- 
vano ritorcere a confusione della chiesa callolica ajuta appunto 
la sua gloria. Roma non temè di soffrire in sulle proprio porte , 
in una citta del dominio papale, il cullo pubblico rendulo o 
quell'uomo giusto, benché ingannato. Essa aveva punito con 
pena temporale un momentaneo errore ; e permise che venisse 
guiderdonala di onori senza line una vita colanlo virtuosa. Per- 
donando gli eccessi dì Jacopone, la Chiesa diede novella prova 
di avere sino al fondo scrutalo il cuore umano, o di averne 
compreso le contradizioni: perche nel cuore dell'uomo c'è un 

1 amore severo, geloso, e che nell'oggetto da esso amato non 
può patir nulla d' imperfetto . Parla acerbo parole , e chi quel- 

' l'amor non conosce le piglia per parole d'odio; laddove chi 
gli e familiare ben sa quanto anello si cela sotto tali risenti- 
menti . 

II Poela ora lo conosciamo : é tempo di pigliare il suo libro , 
e di cercare sotto la polvere dì quelle carte troppo neglette, 
alcuna delle più nobili ispirazioni del misticismo cattolico. 
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CAPITOLO V 



Potile di Jaeopont. 



Hustn ora che si consideri come nell' anima di un Santo sve- 
gliussi nd un Ira Ilo la fantasia di poeta . C ù oggi il nuovo an- 
dazzo di ricorrere alle sorgenti del paganesimo chi vuol cercare 
ispirazioni poetiche ; ed io per tanto vo' far vedere qual virtù 
ubbia il Vangelo nel rendere feconda la immaginazione: non 
dico il Vangelo stemperato dalle invenzioni de' relori, e torto ai 
capricci della profana epopea, ma si i! Vangelo con tutta I' su- 
turila de' suoi precetti, e con tutto il terrore de' suoi misteri . 

Quando Jacopone abbandonava gli averi, il plauso e le agi- 
tazioni del fòro, pare che rio un zia sue anche a lutto ciò che 
nutrica la vita dell' intelletto . Potcan bene i suoi amici menar 
lamento che si nobile ingegno andasse a seppellirsi nel silenzio 
di un chiostro ; ma prendean bene abbaglio essi amici ; e quel- 
l' uomo , spogliandosi , non fece altro che uscire d* ogni impac- 
cio. La poesia 6 nell'anima dei poeta, come la statua e nel 
marmo: vi sta come schiava, e bisogna che venga fuori; ed 
a quel modo che lo scalpello fa votare in scheggio la invoglia 
di pietra sotlo cui cclavasi la forma ideata dallo scultore, e 
cosi la penitenza iterando colpi sopra Jacopone, strappava, 
prima 1' una e poi l' altra , tutte le invoglie di sensualità , di 
vanità , d'interesse , che leneano schiavo l'ingegno . Per essersi 
sviluppalo dai negozii del mondo, s'era più che mai accostalo 
alla| natura, B 8010 > C0D amor disinteressato ed intelligente, 
amava la bellezza ideale , presente , comecché sotto velo , in 
tutte le cose create. Nel più forte delle sue estasi, e quando 
tulio pareva assorto in Dio, esclamava : 

Per te mio amore «.ir voglio a ventura : 
Cercar vo' valli, montagne e pianura, 



Su per la mia Torse buona ventura 

Io mi scontrassi nel min dolce amore . 



Quanto è nel mollilo mi 'in Ha ad amare; 
Bestie et uccelli et pesci acuirò il mare; 
Ciò eh' è sotto all'abisso ci sopra all'are 
Tutti fan tersi (lavarne al mio amore (I). 

IV anima che intende questi canti delle creature non islà 
mollo s ripetergli: il rilmo nasce da sé sopra quelle labbra 
appassionale. Dall'altra parte quando Jacopone entrò nel cbio- 
~ Siro lo trovo già rimbombante dei cantici di s. Bonaventura e 
di s. Francesco; e perù non prendo maraviglia se fili ho con- 
tinuati e superati, e 60 quel convertilo, lutto dato ai digiuni 
ed alle preghiere, vi compose do' versi immortali. 

I due suoi maestri porgevangli ciascuno un esempio a scelta : 
san Francesco i camici italiani, o s. Bonaventura le sequenze 
latine. La sequenza in versi sillabici rimati gustava alle orecchio 
del popolo, per amore di quella cadenza meglio comprensibile 
della dotta prosodia antica . Fu introdotta nella Chiesa al tempo 
di s. Agostino, fu coltivala nelle scuole del medioevo, e nel 
secolo deci mole rio era venuta in lutto il suo fiore. Snn Tom- 
maso aveva scritto le mor.ivigliose sue prose per la festa del 
Santo Sacramento; e il Diti irai, di cui stimasi autore papa 
lnnocenzio IH , faceva rumoreggiare le sue minaccevoli stnifo 
solln le volte delle chiose. Jacopone vi fè gemere la Vergine 
sconsolala , componendo lo Statai Matcr . Non c' e in [ulta 
la cattolica liturgia cosa più commovente di quel lamento si 
doloroso , le cui slrofo monotone piovon giù come lacrime; c si 
dolce ad un'ora che ben vi sì scorge un dolore ni tulio divina 
e consolalo dagli angeli: si semplice per ultimo con quel po- 
polar suo latino, che le donne e i fanciulli ne intendono mezzo 
per le parole, e mezzo per il canto e per 1' alleilo. Tal opera 
impareggiabile sarebbe sufficiente alla gloria di Jacopone; ma 
con lo Skibat del Calvario e' volle comporre altresì lo Stabal 
del Presepio, in cui la Vergine madre fosso ritratta piena di 
gioja per il suo parlo . La scrisse nel metro medesimo e per le 
medesimo rime, per forma che ci sarebbe da stare un poco in 
fra due qual fosse scritto prima u il cauto del dolore o il canto 

«I Scopone. PoimI, tflrtlumli, lib.VI. 31 [JMd Jclf Autori) . 
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dal gaudio (1) . Tuttavia la posterità ha fatto la sua scelta tra 
queste due perle si mi I issimi- , e conservando l'una con ogni af- 
fetto, lasciò l'altra chiusa nella sua conchiglia . Non so che ve- 
runo abbia sin qui dato fuori lo Statai maler tprciosa (2) , e pro- 
vandomi a tradurne qualche strofa, mi sento fuggir dalla penna 
la non traducibile soavità della lingua, della melodia e dell'an- 
tica semplicità : u La dolce madre stava, tutu gaudio, li presso 
al fieno dove posava il suo bambino . — La sua anima giojosa , 
lieta e ardente d'amore, abbondava di giubilo. — 0 quanto 
fu lieta e beala quella immaculala madre dell' Unigenito! — 
Chi non si colmerebbe di gioja al vedere la madre di Cristo in 
cosi dolce sollazzo ? — Chi si terrebbe dal gioire insieme con 
essa , vedendo la madie di Crislu trastullarsi col suo Ggliolino? 
— Per i peccati del suo popolo vide Cristo fra' giumenti, c tre- 
mante di freddo. — Vide Cristo, suo dolce figliuolo, piangente, 
benché adoralo , sotto una vile tettoja . — 1 cittadini del cielo 
vengono a cantare lietamente dinanzi a Cristo nato in una man- 
giatoia.— E ritti gli slavano dinanzi il Vecchio e la Vergine, 
senza potere far parole , e stupefalli per maraviglia (3) » . Non 




vailo pin oltre ; e non io te la grazia ili questo piccolo quadro 
mi inganna recandomi la memoria o un amico quadro di Lo- 




r.' I II. redo; Slatm Mtur dolsroiu. (.Vola iilfAuart). 
li) L'tdii, i,l mi hi Frani no.lro durai pianai , [T. | 
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renio di Credi . In cui (Invanii vi hn il hnmbtn Gesù coricalo 
in (erra sopra un poco di paglia: gli sta dinanzi Giuseppe, in 
piedi e appoggialo sul suo bastono ; e la Vergine Eia ginocchio- 
ni , in un saniti raccoglimento , e spirante lulla la gioja di una 
giovane madre. Ila lato e di dietro ad essa vi ba degli angeli; 
ne il pillorc ha obliato il bove e 1' asinelio , que' due buoni fa- 
miliari del bambino Gesù , che il popolo faceva partecipi al gau- 
dio del di di Natalo . 

Più altro cose in Ialino si trovano fra le opere di Jaeuponc ; 
ma quella lingua de' dotti e de' letterati non si accordava con 
I* umiltà del convertito; e come egli avea rifiutata gli Ordini 
sacri per rimanere frale laico, rosi lasciò andate il Ialino, • 
si mise a scrivere, non mica nella lingua italiana, in quella 
lingua che Dante chiama 'Mie Corti , ma nel dialetto de* manti 
dell' Umbria , appunto come il parlava l' infimo de' lavoratori o 
de' pastori . Allora solamente scaturì la sua vena, e trovalo, 
diciam cosi, il naturai suo canale, si sparse abbondantissima 
per rari! subjclti, toccando ad ora ad ora i più sottili punti della 
mulalisica cristiana, e lo querele che straziavano la chiesa, 
ed i misteri che la consolano. La raccolta delle poesie di J.i- 
copone ne contiene bene dugen lo undici , che sono spartile in 
selle libri; noi per altro lo ordiniamo in Ire principali capi: 
Poesie teologiche , Salire, e Composizioncclle falle per ìsparger 
fra'l popolo qualche santo pensiero, o per celebrare qualche 
festa . 

Con lutto che il Penitente da Todi si ingegnasse di invol- 
gere nella oscurità i suoi sludj e la sua scienza , si ha di già 
tanto in mano da registrarlo fra' Teologi. Non abbiam dimen- 
ticalo quel cantico col quale, conosciuta la vanità delle dìspute 
scolastiche, si accomiata dai dottori e da' libri , col proposito 
di giungere al vero per più breve cammino: ma non bisogna 
fidarsi lauto degli Addii che parecchi nobili ingegni han dello 
alla scienza, i quali non gli han tenuti poi dal ricadere sotto 
il suo impero , e dal vivere e morire in servigio di lei . Allorché 
Jacopone si pensava di fuggire la Filosofia , altro non faceva 
che darsi a una delle parli in cui era divisa , lasciando i dom- 
inatici per entrare nella schiera dei mistici , e quivi trovava 
un'altra scuola, ebe incomincia da s. Dionisio Areopagila, e si 
contìnua con Scoto Erigéne, con Ugo e con Iticcnrdo da s. Vit- 
tore, venendo lino a s. Bernardo. La ispirazione mistica, di- 



196 



scesa nelle solitudini di Fonie Avellana, di Vallombrosa e di | 
Flora, avea fallo sorgete, e in Italia massimamente, più ge- 
nerazioni di coniemplalivi . Risvegliali gl'ingegni dalle focoso 
grida di s. Pier Damiano, e trascinali in sull'orlo del misti- 
cismo eterodosso dalle rivelazioni dell'Abate Gioacchino, ac- 
cennavano gii di cadervi, quando 9. Bonaventura gli ridusse 
in una via meu perigliosa, e gli fermò a tale altezza da cui 
senza vertigini potessero contemplare Dio. E Jacopo ne andò 
dietro a si fatte guide : ad ogni passo il cogliamo ispiralo dalle 
loro ricordanze , 0 , a dir più proprio , illuminato dalla lor face - 

Innanzi di prendere ad esame un sistema appuntabile per 
molti capi 1 e buono il dichiarare, ebe ci ù un misticismo inap- 
puntabile , vero , 0 che e fondamento di lolla la religione : dac- 
ché proposilo di tulla la religione si c l' unir 1' uomo a Dio per 
mezzo dell* amore, della grazia, 0 delle comunicazioni sovran- 
naturali . Non si da Teologia cristiana senza misticismo si fatto : 
da esso fu ispiralo s. Tommaso, come fu Jtossuet; ed è sciocco 
artifizio degli increduli il confonderlo stortamente con partico- 
lari dottrine, in cui l'errore si mescola con la verità. 

La filosofia mistica si muove da questo, dal riconoscere cioi> 
in noi certe intuizioni luminose che ad un tratto, in momenti 
di emozione, ci rendono palesi tali verità, cercale senza prò 
con ogni conato di raziocìnio. Qoestc subitanee vedute per ni- 
tro illuminano l'anima in quel solo istante che oblia se mede- 
sima, 0 clie, spiccando un volo sciolto da ogni umano pensiero, 
si franca dalle passioni e da' sensi . CA li a dunque una luce ebe 
vien largita alla virili e riman celala alla scienza : ci ha , per 
giungere al vero, una strada morale, più certa assai che In 
logica ; e per questo tutti i mistici si rifanno dallo stabilire In 
insolticicnza della ragione . Jacopone va poi anche più là; e con 
un linguaggio il qiial ritrac meno dalla temperanza di s. Bona- 
ventura , che dalla veemenza di s. Pier Damiano, ripudia ad un 
ora Aristotele e Platone, le dotte tradizioni della antichità, 
non che gli arliGzj delia scolastica contemporanea**; lutto l'in- 
segnamento teologico della Università di Parigi, che mandava 
si vìvo fulgóre, non era altro a' suoi occhi che orgoglio di 
scienza e vanità di dispulazioni. u Parigi, egli dice, ha ahhallulo 
Assisi , e i loro dottori ci han messo per la mala via » . A ri- 
scontro dello controversie di quella famosa scuola , c di quelle 
tesi de quotibtt, proposte e suslcnule contro chi che si fosso , vi 
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pone I" ultimo esame che ciascun' anima dovrà sostenere , dove 
nulla varranno i sofismi con Irò i sillogismi del Giudice eterno . 
Altrove egli encomia la saggezza che si tiene ascosa a' falsi sa- 
pienti: « È inolile che vengano con tante ^chiavi a tempestare 
c|uclla porta che è chiusa per loro ... La vera sapienza ammae- 
stra gli nomini con I' amore , e si manifesta al cuor puro (I) » ■ 
Tuttavia, con l'essere più ardila , non ò racn laboriosa la 
via scelta dai mistici; dacché se causano gli avvolgimenti della 
loica, si precipitano per altro negli abissi della inorale, ed anche 
per questo verso Irovansi ricondotti allo studio dell'uomo. Sari 
dunque lor prima cura disnebbiare il caos della natura deca- 
duta, e distrigare le contrarie passioni che se ne contrastati 
l'impero. Jacopone , siccome tutti i moralisti cristiani, riduce 
a sette i disordini della volontà: cinque bnn radice nello spi- 
rilo , e sono la superbia , con le quattro figliuole che partorisce 
per flagello del mondo: invidia, ira, pigrizia e avarizia: due 
altro procedono dalla carne , e sono la gola e la lussuria . Con- 
siderando tal generarsi del male , non e maraviglia che il poeta 
ne prenda spavento, e che l' anima abbandonala al peccatogli 
paja un inferno. 

Allo 'ii fc ma ò slmipliau. 



La superbia siede lo trono : 
Pegio è che uiletnoniaia . 
Sancì !■ ' : ii - i-i 



III tn>n non ci armili tettigli ; 
Si U melile ha oltcìichMM . 

Erri acceso fuoco d' Ira 
Che a mal far la voglia lira: 
Vnlgesì d'intorno e pira : 
Mordo sì coni' arabhioin . 

I.' accidia una freddura 
CI reca senza misura 
Poma In estrema paura . 



(I) lamine. Potili tpfrifiuli. Uh. 1 . 1M. I . Ht tO. ut. 1*. sai. ». CI. 
». Pier Dannano . Ubir rnienpluj Bomi'nm wMkwr . cap. I. ( IVulu dM'Avlm) . 
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L'Avarizia pensierosa 

Eccl verme che non posa; 

Tuila la mente si ha rosa , 

Cose in lanle l'Ila occupata . 
Di serpenti e di dragoni 

La gola fa gran bocconi : 

Nè già pensa le ragioni 

De lo scollo a la levata. 
La luiuria l'elenio 

liisulfjto foco ardente 

Trisla lassa quella ninne 

Clic tal gente ci ha 'Ibergaia. 
Vcniie, o genie, ad ridire , 

Et stupite del vedlrc: 

Inferno era l' alma jeri , 

Paradiso oggi è tornata (I). 

Ma si fallo mutamento non 6 opera di un sol giorno : si com- 
pie in tre periodi che dai dottori si appellano , Vito purgativa , 
Vila ili limi Da li va e Vila unitiva. 

È necessario innanzi tratto che l' anima prenda orrore della 
radula: e perciò Jacopono le mette innanzi una parabola: 
Se re di Francia avesse figliola 
Et ella sola 
En sua rcdeiaie, 
Girla adornata di bianca stola; 
Sua fama vola 
Per tulle canirate . 
S'ella in vlllaie enlcndesse In mal sann 
El desselsc lu mano 
A se possedere, 

Che polria huom dire di questo trattalo? 
PIÙ vile cosa i quello eh' ài folto 
Darle 'n iraniano 
Al mondo fallente . 
Al sentirsi ricordare la sua ceiosie origina e lo sua primitiva 
bella, al vedere la divina immagine di cui ha tuttora le sem- 
bianze , ma trasfigurate , 1' anima si pente ; c dal pentimento 
sgorgante lacrime; ed il poeta ne riconosce l'arcana virtù: 
0 lacrima , con grazia gran forza bai , 
Tuo è lo regno e tua è la potenza ; 

(1) Jacopooc. J>«ife rpfrflMfc". lib. II. 9, II. (Nola <W Autor,). 
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Sola (brailli al Giudice ne fai 
Né ti arresta ila ciò nulla temenza : 
Et senza frullo non ritorni mai 
Vacua da quella immensa sapienza 



Con la Umilia lu vinci la grandezza 

Et leghi il magno iddio onnipotente (i). 

Ma non ci ha pentimento efficace sema che ci sia fermo 
proposilo di satisfare , di espiare , e di sradicare la mala erba 
dei vizio. « La volontà e simile at gagliardo lavoratore che 
sopporta il freddo ed il caldo , e disagiosamenle chinato verso 
terra , non partirà da lei finché tutta l'abbia rimonda; né mai 
farebbe pensiero di coricarsi nel letto mentre che il suo campo 
rimanesse incolto n. La mortificazione adunque castigherà i 
sensi, recandogli sotto disciplina: punirà l'udito con severe 
ammonizioni: il gusto con l'astinenza: l'odoratosi sbizzarrirà 
all'assistenza de' malati; e il latto si purificherà sotto il cili- 
cio, tanto che la carne domata si renda vinta e prometta di 
non più mormorare . 

Ma tempo è ornai che pigli il volo I' anima purificala , e che 
si levi per lì suoi meriti a quel!' altezza ove Dio non più ne- 
gheralle la sua luce; e quivi costumano i mistici di rizzare la 
scala delle virtù, che essi compongono dei selle Doni dello 
Spirilo Santo, delle quattro Virtù cardinali, conosciute pur da'ti- 
losofì , e delle Ire Virtù teologali che fanno i Santi . La scala 
immaginala da Jacopone è simile a quella sognala da Giacob- 
be , che si posava sulla terra e andava a perdersi in cielo ; se 
non che il legno di questa , bagnato di rugiada divina , ha ger- 



ii) lampone. Uh. V, 15, Ibid. , S3. Itama 11. Quo'bo' veni recali e pro- 
silo della lacrima . mi fan aovvanlre un maravigliasti passa di i. Pier Damiano 
ca alla patemi delle lacrimar Di piroettimi «oiuaenarw» , eap. Il; . Lacry- 
Tum quippe nudar anima m ah omo! labe purificai. fl ad proferendo Tlrliitum 
-mina nostri cordis irvi (ecundit . , . Lacrymae porro, quae a Deo su ut, divinai! 
il tribunal fiducialiter ndeunt, et impetrantes praesto nuod pelimi, de 



Degni M boni Ha paro seque i Ire s . ci vcraces snnt. atipie docthsimao in o,ua- 
Dt humanao innorantiaa da Distata massimo. 
IV . sa 



[MUd aWr Autor,) . 
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mugliato foglie e frolli. Al primo scalino vi sodo il Timore e 
la Umilia, principio di ogni perfezione: al secondo la Povertà 
e la Larghezza, ambedue sprezzatici dei caduchi tesori: al 
terzo la Pietà o la Misericordia : al quarto l' Obbedienza o 
l'Abnegazione: al quinto la Temperanza e la Giustizia, con 
la bilancia e con la spada: il sesto scalino fi sormontalo dal 
Consìglio, con capelli canuti, e dalla Sapienza ebe ha un li- 
bro aperto sulle ginocchia: il sottimo è per la Castità o per 
la Intelligenza : in aull' ottavo stanno sedute la Forza e la Ma- 
gnanimità , armate ed in punto per combattere: sul nono la 
Fede e la Speranza: sul decimo la Perseveranza con la palma 
in mano; ed in cima l'Amore con scaltro di fuoco ti perchè è 
ben giusto che esso tenga il primo luogo come re di corona e 
sovrano signore ». La celeste salila par soave all'anima che 
si avvia su per essa, e venuta al sommo, scorge con islupore 
l'Increato, i cui raggi illuminano tutte le crealure: e si posa 
in quella vista, e contempla. La virtù sola per altro non è 
sempre sufficiente a guidare la intelligenza per sino a regioni 
ove approdano si pochi. I mislici hanno ben compreso coni' fi 
necessario il sorreggere il volo del pensiero ponendogli una 
regola ( e però gli artifici della scuola hanno scambialo con gli 
escrcizj della cella ; e Jacopone , come fa s. Bernardo , novera 
quattro gradi, i quali bisogna passare innanzi di giungere al 
fondo del santuario. Il primo grado fi leggere i libri santi , con 
pura e diritta intenzione: vien poi la meditazione che fa sua 
la sostanza dol lesto: la preghiera poscia sollecita la Verità 
eterna chu tolga via l'ultimo velo; e per ultimo la contempla- 
zione possiede, fruisce, e ha trovalo u una filosofia novella, 
appetto alla quale fuggono come nubi lutto le altre (I) n . 

Ma se da principio ci fu di mestieri di porre in falene il 
sentimento per dare libertà alla intelligenza, or che la intel- 
ligenza è venuta in possessione del vero , il sentimento arde di 
unirsi al Bene sovrano. Ora, l'anima tanfo si unisco al Bene 
sovrano quanto si diparte da' beni di quaggiù ; secondo che getta 
via del toro incarco, secondo si leva in alto: e la povertà non 
fi solo oggiinaì la umil regola de' religiosi francescani, ma fi 
legge che governa il mondo spirituale. Jacopone registra Ire 

(1) Jacopo™, il. 31 , IH, V. 23. sisaro 10. Si. CI. >. Bernardo. Hi tcala 
dauttTaUum . . . {Noi, Ì.IF Autori) . 
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gradi di terreno spogliamento , cui esso agguaglia a' Ire cieli 
defctì astronomi amichi. I.' anima , che ai ba l'amore 

delle ricchezze ■ I' orgoglio del capere c il desiderio di glo- 
ria , tutta sfavillante di virtù , ù allor simile a un cielo stellato. 
Ma sotto que' brillanti astri , sì contendono tuttora il campo i 
quattro vènti , o nell' anima purificata si agitano (nuora quattro 
contrarie potenze , la speranza e il timore, la gioja e il doloro. . 
S'ella sgombra da tu; le passioni, so. perviene a quel punto in 
cui la volontà prende ti suo partilo sema timore n senza spe- 
ranza , e che la virtù trova il suo mobile in so medesima, allora 
1' anima si fa simile al cielo cristallino, il qual non teme tempe- 
ste , ed il cui moto ordinato fa muover tulle le sfere. III. puri 
Una Imeni e giltar da so , con estremo sforzu , le immagini e le 
ligure ebe ajutnrunla comprendere le cose invisibili; poo anche 
spogliarsi le proprie virtù, non tenendole più per sue , o recare 
a niente sò slessa ; ed. allora assomigliasi al ciclo empireo , che 
si fonda sul nulla, ma ebe vi abita Dio . A voler dire il vero , 
una simile condizione non ha più nome : 1' amore ei vivo senza 
parlare, senza ragionare, senza passione, in una gran luce 
avviluppata di tenebre: vive, e non vive più: il suo essere non 
è più in lui : trasformatosi irt Cristo , ha fallo sua volontà della 
volontà di Dio. Più volte ha cantato il Pocla i misteri di questo 
anaichilameolo (1) , e sa com' e periglioso: il perche , condotta 
che ba l' anima sino in cima , l'assenna ebe stia ben sull'avviso: 

Quando lu fossi poi più alto salita, 
Aliar il guarda più di non cadere; 
Ma tutta timorosa ala e contrita, 
Né nella mente vanagloria avere; 
Chfc la natura umana sempre invita 
Di qualche cosa a volersi tenere . 
Ringraiia sempre l'alia signoria. 
Pregati clic mi guardi, vita mia: 
Sola, lo non so se non mulraggia e ria; 
Ma tua c questa grazia certamente (2). 

In sostanza qui siamo sull' orlo dell' abisso; e quando Jaco- 
pone, per condur l'anima a Dio, vuol farlo traversare il nulla, 

(Il Jscopono. V. 3\; VII, 9 (Mita itWAutm). 

[fl Jacopno.ll, Ì3, SO; V. 31. VI!, 19; V, 13, tua» 18 (Nolo Mfàat9Ti). 
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r cosi eccellente il suo parlare che renda somiglianza del pan- 
leismo indiano, il quale per ultimo di felicità si propone una eter- 
na indifferenza e I" annichilamcnto della creatura umana netta 
immensità divina. Là dove encomia quel riposo, nel quale si 
spenge ogni timore ed ogni speranza , che più non si briga del- 
la propria salute, e che addomanda l'inferno, sol clic vi possa 
portare l'amore, egli rasenta bene il quietismo nel quale sdruc- 
ciolarono i falsi mistici di quel tempo (1). Mentre le dissensio- 
ni dell'ordine di s. Francesco facean nascere i Frati spiri- 
tuali, parecchi di questi, mossi da spirito di contradizione e 
di novità, si gettarono a una dottrina che da qualche anno te- 
neva in pensiero la Chiesa. « Come l'impero del Dio padre, 
figurato nel Vecchio Testamento, avea fallo luogo al regno 
del Figliuolo, che ebbe per sua legge il nuovo Testamento, e 
cosi, andatasi dicendo, è venuto il tempo che dee compier- 
si l'avvenimento dello Spirito Santo; e che, sopra le rovine 
di precetti a tempo, si fonderà un vangelo eterno . L' uomo in 
quel nuovo stato potrebbe, senza abbandonare la terra, arri- 
vare alla perfezione de' Beali , e per conseguenza alla lor liber- 
tà e alla loro impeccabilità. In tal caso la legge non obblighe- 
rebbe altrimenti: l'esercizio delle virtù sarebbe vietato come 
turbamento della quiete : la ragione , signora dei sensi , più non 
temerebbe di loro accordare le sallsfaziooi che domandano». 
Tali sogni di celta si predicavano poi sulle piazze, e ne venivan 
su migliaja di settari col nomo di Fraticelli odi Beguini, che 

(1) Jacopo™, 11. SO. M. 18. 



Il, 16. si. ». 




libro 111. Il linguaggio del l'ocla non ci di materia da riconoscere so quost'anni- 
chilamento . davo il timore e Ih sperami inno In dileguo, sia per osso uno sialo 
pMMggiero . o uno sialo durevole e definiti™, il cho importerebbe uno degli er- 
rori condannali nelle Jfiizinui dri Snelli,. Ma la tuiislinnc a'icmpi del poeta non 
era posta nc'tcrmini che Tu poi | e peri) non è da (irai maraviglia se non la ri- 
solve in modo approvabile dalia ciatla Teolojfa {Hata itll' Attori) . 
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mettevano io fiamma l'Italia e la cristianità in periglio (1). 
L'umiltà per altro salvo Jacoponc da simili traviamenti, il qua- 
le, anche negli estremi ratti della estasi , non perde il senti- 
mento di eua fragilità; e non c'è altezza per esso da cui l'ani- 
ma non passa precipitare , ne c' e contemplazione che dispensi 
dal merito delle opere. Quel servo del vero amore incalza con 
lìera gelosia lutti quegli cui esso chiama sedatori dell' amore 
contraffatto; a le invettive medesimo con cui gli conquide ci fan 
conoscere l' intrinseco delle quislioui d' allora: 

Amor che non è saggio 
DI prude ma vestito 
Non può veder gli cicessi , 
Però che k Insanito : 
Rompe leggi e statuii 
E ogni ordinato rllo : 
Dice che egli è salilo 
Nulla legge a servare . 



0 ciurliate vita, 
(eh' ogu' altro amor è morto) 
Non vai rompendo legge 
Anzi le osservi lu tulio: 
E là 've non è legge, 
A legge I" bai ridutlo. 



Ogni allo si è lecito, 
Ma non a ninne chinigli: 
Al prete sariflclo, 
El al marito figli : 
Al Potè siale occidere. 



Chi vive seuza legge , 
senza legge perisce : 
Correndo va a lo 'uferiiu 
Chi lai via segulsce: 



(I) ilaynaMus, Annata EeeUt. amlin. ad aon.IlH. I»7, 1311. !31*.Mu- 
rawri, Scripurtt fltr, Italie., IX, HiUoria Cafoni y«n«urcftui. Wiildin B , An- 
nalisa, ad ano. «*7 {JVoIb All' AMort). 



In quel Unico »' accumula 
Ordì cosa che 'ncrisce : 
Chi euslcme Tallisce 
Eusieme ha da penare (1). 

Mi sono ingegnalo di recare ad altrui conoscenza per mezzo 
di un rapido esame , lo poesie mistiche di Jacopone; e tuttavia 
nel far tale esame ho paura di averle sfigurate assegnando loro 
la unita di un ordine teologico. Non vi ha dubbio ebo tutta 
<|uanla la dottrina di Jacopone sta unita con precisissimo colle- 
gomenlo; ma non cosi per altro fanno lo poesie, che sgusciano, 
a mudo di parlare, e si inframmischiano, e si accavallano: 



HI Jacopone, lili.V, 13, stame 18, lì; o 31, slama 8^ 



Nolo qui una locmiono la qua! vedrassi imitata da Danto: 
"tuie., DI, r 



dalla lmitaslmt. 
«siila del cuore 
sa monto tradotto 
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Dell' amia dunque c'e ordine, ma non ci i nello sciamo, che ne 
esce fuori per posarsi su qucslo o quel fiore. Bisognerebbe se- 
guitare i voli improvvisi di quel mutabile ingegni»: bisognerebbe 
vederlo come 6 sublime allorché canla lo sposali/io dell' anima 
col divino amore: ironico e alla mano quando narra la dispula 
dello spirilo che vuol far penitenza , e del corpo clic recalcitra 
sullo la verga: sottile e garbalo s' e' tratta di ordinare l'abbi- 
gliamento d' un'anima invitala alle feste di Paradiso(l). 

Passo sopra a molli curiosi componimenti, perchè voglio fer- 
marmi aduno dei più notabili: vo* dire un cantico di quattro- 
cento quaranta versi (2), nel quale il Poeta , sotto forma un 
poco epica ed un poco drammatica , si propone di cantaro la 
riparazione della umana natura: 



L'uomo fu giù crealo virtuoso; 
Volaclo disprezar per sua follia: 
Il cadimento fu pericoloso, 
La luce fu tornala in tenebria : 
Il risalire posto è faligoso; 
A cbi noi vede par granile follia: 
A chi lo passa pareli glorioso; 
fcll paradiso sente fu questa ila. 

Quando che in prima l 1 uomo sì peotao 
Diguaiio l'oriliu tulio do l'amare: 
Me l'amor proprio lauto s' abroceiiui , 
Che n'auleposu so al Creatore; 
Et la Giustizia lauto s' iudciinào 
Che lo spogliò di tulto suo onore : 
Ciascheduna virtù 1' abandonào ; 
Oli Tu 11 demonio dato possessore . 

La misericordia vedente 
Che '1 misero huomo era così cadulo , 
Di coiai cadimento ella dolente 
(Cbè con tutta sua gente era perduto) 
Lo sue tiglluolc ad una i manie ne ole, 

{I] Jicopono, lib. V, i3; lib. IV, 33; lib. Il , 14: 




(.Vola MI' indir»), 

li) Lib. Il, ì (.Valu <Mi' tutore). 



El ha deliberalo darli aiuto, 

El mandarli messaggio (li sua genio 

Che sia il mlser huoiuo sovvenuto . 

Madonna Peniicuia c' è trovata 
lu suo soccorso con luna sua schiera . 
La Penitenza manda II suo corriere 
Che l'albergo le deggla appareccblarc . 

Tre suoi figliuoli allor ci fè venire 
Et mi sci i ncll' huomo al cor purgare. 
E'n prima ella vi mise lo timore 
Che tulio '1 cor li rese conturbato : 

Poi mise conoscenza di pudore . 

E nella fine glie die gran dolore 
Che Dio aveva offeso per peccalo . 
Vedendo 1' huomo sè così sonato, 
Cominciò malamente a suspirare. 

Ma en nulla guisa può a Dio satisfare . 
Cbè r huomo per sè aveva Tatto 11 iodio. 
Per sè doveva far rilevamento. 



■ Misericordia chiedo o non ragli 
Entrò misericordia tosto In corte , 
El la sua ragione ebbe allegalo : 



Mestre, all' huomo fu posta la lege 
Volsela egli spreiar per sua fallura 
La pena gli fo tlaia , c non si rege 
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0 figliai min, miu e 
lu le ora giace l'a 
Di racquisiare 1' huom coni' è in piacere 
A lutto quanto lo nostro convento : 
Tutta la corte farai rìshaldirc 
Se lu vorrai sonar ({tulio sironienln . 
Il Figliuolo di Dio. 

0 dolce Paire mio di riverenza , 
Nel peno luo sempre son dimorato ; 
Et la tlrlule de la ubi (Ilenia 
Per me si sera sempre esercitato : 
Trovlmisi pur albergo d'avencuia 
Là 've lo dcggta esser albergalo ; 
El lo foraggio questa contenenza 
DI conservar ciascuna nel suo sialo. 

Qui narra il Poela la croaiiono dì Maria, 1' odi 
i il parto divino 

Si come Adam da prima fu formalo 
D'intatta terra, dice la Scrittura, 
Cosi di Vergiti Cristo fosse nato 
Glie per lui venia a far la pagatimi : 
Nove mesi nel ventre fu albergalo ; 
Nacque di verno et nella gran freddura ; 
Et nato in terra di suo parenlalo 
Ne casa li prcslar né amaulatura . 

Le virtù eusieme tutte congregate 
A Dio si fanno grande 1 amen Luna : 
Meser, vedete la rad evitala 
Clio abbinili patita per l' altrui offensauza . 
A qualcbeiluno si ne despousale, 
11 qual di noi aver deggla pietanza , 
Clic 1' obrobrio ne lolla e la vlltale 
Et rendane lo pregio ci I' onoranza . 
Dio Pi drk . 

figliuole mie, or gite al mio Diletto, 
Perchè a lui vi voglio dispensare : 
Dentro alle sue mani sì vi meno , 
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Clic eoo lui vi deggialc riposare: 
Onore el pregio seno alcun diretto 
Da tutta geme faravvi ammirare; 
El voi 'l mi renderete si perielio, 
Che sopra I cieli lo Tarò esaltare. 

1 selle cloni dello Spirilo Santo vengono a fare le doglianze 
medesime; e Dio Padre gli manda ancor essi dal Redentore. 
All'ultimo vengono le scile Beatitudini: 

Le Beatitudini . 

Heser, le pelcgriue a te venendo 
Albergane , che siamo di tua sorte ; 

Ognun ne caccia, e pargli ter gran senno 
Che più seino odiale che la morte. 
Dio Padre. 

Non si trovò nuli' huomo ancora degno 
D'albergare si nobile lesauro: 
Albergovi con Cristo, o dolve 'n pegno: 
Et voi sì l'averete inolio caro: 

Demostrarcte Cristo come seguo : 
• Ecco il maestro del nostro riparo . 

Il dolcissimo nostro Redentore 
Alla giustizia per l' Imo ino Ini parlalo. 



Mescre , se vi piace di pagare 
11 debito che per I' hoomo è contrailo, 
Ben lo potete, se vi piace, Tare, 
Chè sielc Ilio e huomo però fallo ; 



El volentieri cou voi laccio il patto, 
che solo voi mi potete appagare . 

L.v HlBERIGOMU. 



Moscr, che l'iioomo sia trailo di bandi. 
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Che la sua Infirmitele si è tenia, 
□io In nulla guisa si potria guarirò. 
Si; ugni tur difetto non t' amante 
Di chiunque è, fu e sarà per l'avveniri;. 



Coiisoiaral poi me misera affrante , 
Che tanto ho plinto, come dèi sapere. 
C busto . 

Solilmcnie m hai adimandalo , 
E in ciò che chiedi io li vo' contornare . 
De l'amore si Bono inebrialo, 
Che stolto mi larario riputare 
A comparare cosi vii mercato, 
Et (ale e si gran prezzo voler dare, 
Che l' huom conosca nuanlo r asgio amalo 
Morir ne voglio per lo suo peccare. 

A' privili della Misericordia, G. Cristo appareocbia un ba- 
pnu dove i'unmo lordo di peccalo racquieterà il primitivo ran. 
doro; ma in quel medicamento dilino vuol metterci mano l.i 
giustizia, o non può l'uomo entrare nel lavacro battesimale 
se non rinunziando al demonio- Si istituisce poi la Cresima, o 
1* Eucarestia, e sii altri sacramenti, in ciascuno de'qunli Cri- 
sto fa la pano della giaMifla e della misericordia. I.c selle vlrlù 
vanno accosto a' selle sacramenti, e i selle Doni son venuti a 
celebrare In nozze loro con le Virtù: dalla cui unione nasce- 
ranno le selle Beatitudini » ; 

La pace dentro al cor si è tranquillala; 
Ora preghiamo 1' alla Trinitele 
Che ne perdoni le nostre peccala. 

Non penso di amplificare il merito di questo componimento 
a lodare la sua semplicità ■ la sua efficacia e la sua vivacità. Lo 
allegorie che vi usa il poeta non lian cosa che non si accordi 
con le tradizioni dell'arie cristiana. Prudenzio, cantando nel 
quarto secolo la battaglia delle virtù e de'vizii nella sua Piieoma- 
ehia, aveva personificato la fedo e la idolatria , il pudore e la 
voluttà, la pazienza e la ira: e trecento anni dopo Jacopone, 
vedrassi un Caidcron ravvivare il teatro co' suoi Autoi intra- 
«untato , dove ba posto personaggi allegorici misti con gli slo- 
rici , e ti si vedo Adamo c Cristo con l' inlcllello c con la vo- 
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Ionia" ; David c Abigail con la castità e con la lussuria (I). No 
diverse erano le regole della pittore. Quando Taddeo Gaddi 
volle dipingere il trionfo di s. Tommaso d'Aquino, nella mura- 
vigliosa cappella degli Spaglinoli a Firenze, prima pose il santo 
dottore a sedere sopra un'alta cattedra, con angeli, profeti 
ed evangelisti dattorno, ma sotto vi dipinse quattordici donne 
di rara bellezza, per ligura delle sette scienze e delle selle 
virtù. L'allegoria, che agli artisti de' secoli dotti porgo solo 
Unzioni languidissime , diventa tutta fuoco Ira le mani degli ar- 
tisti del medio evo; che nello loro opere si trasfondeva la fede 
ond'essi abbondavano, e riuscivano per ultimo al creder veri 
i personaggi ebe immaginavano , e a dar loro quella semplicità, 
quella naturalezza e quella energia ebe gli fa vìvi . 

Il cantico della riparazione della umana natura , per quelle 
sue nobili stanze di otto versi endecasillabi, ba già l'andare 
della epopéaj ma nel cantico seguente, dove Jacopone figura 
Cristo in corca dell' anima errante , io ci vedo proprio il volo 
della lirica : 

Gli ftUCIU. 

0 Cristo onnipotente , 
Dove slete inviato? 



Gite pellegrinalo T 

Una sposa pigliai 
Cui dalo haegio 'l mio core : 
Di gioie l' adornai 
Per avermene onore : 
Lassommi a disonore, 
E fammi gir peuato. 



Hammi falla fallanza, 
E fammi gir penalo . 



Acciuchè l' esscrcizìu 
Avesse compimento , 



(I) Ciidcron, U Savi d,l Jfercai/tr, /u jirimtr fior iti Cnr™(„ ( .Vola dit- 
J'.liWort). 



11 corpo per servizio 
Dieiglic per ornamento . 
Bello fu lo stromenio , 
Non l'orette scordalo ! 

Acci oc he ella avesse 
In che se cierciiare , 
Tutte le creature 
Per lei volsi creare. 
D' onde mi devea amare , 
Dammi guerra menato . 
Gli Angeli. 

Signor , so- la troviamo , 
Et vuole ritornare , 
Vuoi che le diclamo 
Che glie vuoi perdonare ? 

Cbtsto. 

Dicete a la mia sposa 
Che deggla rivenire : 
Tal morte dolorosa 
Non mi faccia patire: 
Per lei voglio morire, 
Si ne so Innamorato . 

Cou grande piacimento 
Faccioglie perdonatila, 
Rendogllc 1' ornamento, 
Doooglle mia amislania; 
DI tutta sua fallanxa, 
Si mi sarò scordato . 

Gli Angeli. 
0 alma peccatrice 
Sposa del gran marito, 
Com' tace In està fece 
Il tuo volto polito T 
Com' Lai da lui fugilo 
Che amor tal t' ha portato ? 

Pensando nel suo amore 
Si so moria e confusa: 
Posemi in grande onore, 
Or In die son retrusa? 
0 morte dolorosa, 
Como m'hai circondalo I 
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Gli Angeli. 

ti peccatrice ingraia , 
Ritorna al tuo Signore : 
Non esser disperata. 
Che per le muor d' amore . 



Non liare r dtinilaniit 
De la recellioiic . 



O Cristo pietoso, 

Ote ti trovi, amore? 

Non esser più nascoso 

Cile muoio a gran dolore . 

Chi vide il mio Signore, 

Narrcl chi 1' ha trovato . 
Cu Angeli. 
0 alma , noi el trovammo 

Su nella croce appiso ; 

Morto lo ci lassammo 

Tulio battuto e alliso : 

Per le morir s' e miso; 

Caro I* ha comperalo . 

E io coniano il' corrotto 
D' un acuto dolore . 
Amore, e chi t' ha mono? 
st:' morto per mio amore. 
0 inebrialo amore , 
Ove hai Cristo inalzato (1). 

Abbiam seguitato Jacopone per una regione ideale, im- 
maginatasi a suo talento, o piena (lilla quanta dì angeli e di 
virtù, o tutta sfolgorante di verità eterne: e tempo ora di te- 
nergli dietro nella regione della realtà . o di vederlo alle prese 
con gli uomini quali il peccalo gli Ita folli. Jacopone non somi- 
glia minimamente a quel maraviglioso Angelico da Fiesole, che, 
rappresentale con pennello immortale te gioje del paradiso, vien 
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poi meno a si' stesso noi dipingere l' inferno , c non pud farò 
eho non ritragga in quo' dannati un po' della sua innocenza, 
u un po' del suo candore in quo' diavoli; ma per contraria il 
Penitente da Todi , quando si loglio alle sue estasi e rappresen- 
ta i disordini de' suoi contemporanei , ci tiene infra due s' egli 
ha o no caricalo apposta i colori , tanta é la forza de' suoi qua- 
dri . 

Non è abbastanza nolo a tutti qua) fosse nel media evo la 
parte del male. In que' secoli , ne' quali siamo usi a credere 
che il cristianesimo governasse tranquillamente le anime pacili' 
ebe , due cagioni mal conosciute produssero perigli alla fede , 
e scandalo di costumi. L'una erano 'e ricordanze del pagane- 
simo, più vive tuttora che altri non pensa, e la superstizione 
portata cotanto in lì che a Firenze la statua di Marte, levata dal 
tempio di quel Dio e portata a pio del Ponte Vecchio, ispirava un 
colai terrore al popolo. Nella eresia degli Albigesi rivivea il dua- 
lismo , e , sotto il nome di Averroe, teneva il campo nello scuo- 
le il materialismo epicureo. L'altra cagione era l'antico ad- 
dentellalo della barbarie, l'appetito del sanguo e della sensua- 
lità . La Chiesa faceva professione di rispettare la vita dell'uo- 
mo; ma invaoo, che que'lempi prendemmo diletto di spettacoli 
di morie , e si allegravano di guerre continue, di vendrltc, e 
di atroci supplii» : Ugolino co* suoi figliuoli mori di fame; il 
feruce Ezzelino arse in un giorno undici mila Padovani. La 
roncii|iiscrn?a nullificato ne* monasteri , prendeva nel tempo 
slesso la sua rivalsa ne' palazzi : tirava i re a que' famosi di- 
vori] che furono il tormento di Inoli papi: empieva di donne i 
serragli di Federigo II, e di Manfredi. Le galee che tornavano 
dalle Crociate tornavano cardie di lutti i vizi orientali ; ed a ca- 
gione de'gravi scandali che seguitarono alle guerre sanie, sareb- 
be toccato a san Bernardo a difendersi dell' averle predicale . 

Se per altro il medio evo ebbe la sciagura di assaggiare il 
male, ebbe anche il merito di odiarlo; e non adoperò i no- 
stri rispetti umani C le nostre delicalure . Non pensavano al- 
lora i saggi di venir meno alla riverenza pe' grandi, mettendo 
in pubblico i costoro vizj; se la corruzione entrava anebe nel 
santuario, il flagello che scacciò i profanatori del Tempio pas- 
sava dalle mani di s. Pier Damiano a quelle di Gregorio VII , 
e da s. Bernardo a Innocenzio III. Come questi furono secoli 
di profanazione , furono ancora di dispule ; e non si lasciaron 
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dormirò né le ingiurio né le beffo. Solto i santi vescovi che 
si scolpivano sulle porle nelle faccialo dello cattedrali, lo sta- 
tuario vi poneva contraffalli i cattivi proli ed i frali apostati. 
La poesia de' trovatori si partiva in due specie: la canzone per 
celebrare il valore e la bellezza; e la servente se per abomi- 
nare la codardia . Che maraviglia pertanto se Jacopone secondò 
il genio del suo tempo; se scrisse delle salire, e usò di tulle 
le liberta dell'arte, ed accanto al sublime mise il ridicolo? 

Le salire di Jacopone non vanno ai re od ai signori delie 
terre italiane; e solo bisogna aspellarsi di vederci folgorali i 
grandi vizj del secolo dccimolcrzo. Scritle come sono io lin- 
gua del popolo , battono da prima i peccati più comuni, quelle 
intemperanze ebe al povero tolgono il merito de' sudori e dello 
lacrime; e per ciò vi sì vedono quelle immagini ardite e alle 
volte spiacevoli sotto cui dal poeta si introducono la lussuria, 
l'avarizia e la superbia alfine di metterle in orrore e in de- 
riso appresso la gente. Ora, come i bocchini di Sbakspeare, 
ricoglie un teschio di morlo , e gli chiede novelle di quegli oc- 
chi che mandavano tante fiamme, e di quella lingua più ta- 
gliente d'una spada: ora trascina il peccatore dinanzi al tri- 
bunale del sovrano Giudice, e fa parlare il demonio: 

Tu, Signore, l'hai creato 

Come fu tuo piacimento : 

L' hai di grazie adornalo 

Col suo buon discernimento : 

Et però nulla ha servato 

Pur del tuo co ni mandamento . 

A cui fece il servimenw 

Lo ne dece meritare . 
Che egli molto ben sa pia 

Quando che lollea l'usura. 

Molto manca la misura . 
Però io in corte mia 
Li farò lai palatura. 



e ve dea assemblameli lo 
0 ili donne o di donzelli 
Se n' andava con slromenlo 
El con suol canti novelli, 
Si faceva acquistamento 
con tal via di tapinclli . 



DigitizGd by Google 



In min corte ho ben boccili 
Che gì' iiiseeucran cantare . 



A queste accaso di Satanasso , aggiungo suo lesti montane l'An- 
golo custode, e si dà la sentenza. I diavoli portati via il dan- 
nato: lo legano strettamente con grandissima catena, e lo me- 
nano duramente all'inferno: 

Gridati poi quel da I 1 uncina 
Fuori usuili! al coiidaliuato 

Tutto il popolo infernale si aduna, e il peccatore vien preci- 
pitalo tra le fiamme (1) . 

Le donne che avevano ispiralo tanti poeti , era ben giusto 
che riscaldassero anche la fantasia dei salirici . Ma lai subjclto 
il penitente, il convertito per la morto di una sposa cristiana 
non poteva trattarlo ne licenziosa mento come Giovenale, nò 
con la gajelà delle serventesi de' trovatori. Egli sa di cerio che, 
secondo il dire d'un contemporaneo , non ha artista veruno 
tanti ingegni e strumenti e amminicoli per l'esercizio di sua 
arte quanti le donne d'Italia per la cura di lor persona (2). 
Non lascia indietro pur uno degli artifizii che le Italiano del 
suo tempo mettevano in opera o per parere più alle della per- 
sona , o per farsi bianca e lucida la carnagione . Se lo loro de- 
licate mani non possono trattar la lancia, passeran tuttavia 
qualunque corazza con lo accorte lor paro lette . Ciò per altro 
che più commuove Jacopone si é il periglio delle anime solle- 
citale da tanto belle e tanto pericolose creature : 

O remine, guardale 

A le mortai feruti! : 

Nelle vosire vedute 

El basilisco portate, 
il basilisco serpente 

uccide uom col re di re: 



(1) Jacopo!» lib.1V, H; st. 0. IV. 10: AH, 11 {HolaiitV Autori). 

(1) Benvenuto da Imola, Commini, ari cml. Ì3, Pufoalorii : , Nam nulli ar- 
tifici!! in mundo habent tasi varia organa et diversa instr introita , et subtilia ar- 
gumcnta prò artifìcio Buie nrtis , aicut muliorci florcntinae prò cultu auao pcrao- 
nie (JVolo dill- Attor,} . 



Sun viso Invcnenalo 
Ri fa ci carpo morire: 
Peggio In vostro aspetto- 
Fa l'anime perire 
À Cristo dolce sire 
Che care V ha comprale. 
Et basilisco asconde si , 
Non si va dimostrando ; 
Et non vedendo giaccsl 
Et non Cu ad alcun danno. 
Pegglor die 'I basilisco 
E 'I vostro diportando (i) 
ti' anime vulnerando 
colle false sguardale. 



fi lei che cosi acconcili 
Che place al tuo signore ; 
Ha lo pensler Ingannati, 
Clic no gli se' In amore l 
S' alcuno stollo guardati 
Sosplilon ha en core 
Che contra lo suo onore 
Facci male trattate . 

Ti lagni poi su fereto (2) 
Et Uen.ll lo gelosia, 
Se vuol saper le luoc ora 
Et quale hai compagnia . 
se poi li pon l'ensidle 
Coni' a sospetta c ria. 



Kospicarà inarilolo (3) 
Che non sie di lui preoa (i) : 
Tal glie verrà «istilla 
Scccaralli ogni vena , 
Accoglieralti en camora 
Che noi senta vicina, 
Ove ci trarai mena 
Bl morte angustiata. 



{I) La alamp» ilei Bonaccorai e altre leggano Jfpurln 
lurn . pertamtHla . (T.) 

HI Inferii: n /<*«». li !>«««. I.T. ) 

[3| Tuo murilo . ( T. | 

(i) Pnqaa, gravida . (T. I 
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Non si dica che qui il poeta carica i colori , e ricordiamoci 
che siamo nel secolo di Francesca da Rimini (t). 

Se Jacopoue fu giudice severo della cìvil società , sappiamo 
altresì che non Tu molle alla Chiesa. Allorché quel fuggitore del 
mondo cominciò ad accorgersi che nel chiostro v' era il pia di 
que'vizj che s'era pensato di schivarvi, come deluso di tale 
speranza, giltó grida vendicatrici; e brandita sdegnosamente 
la sferza de' Padri del deserto, corse di cella in cella a fla- 
gellare, poetando, il disordinato vivere de' religiosi . Una volta 
tinge di fermare per via 1' anima d' una suora morta in odoro 
di santità: era essa vivuta per cinquant' anni vergine, in si- 
lenzio , e nel digiuno , 

Ha non avi (2) umilila le 

ella dice 

Però Dio m' ha riprovata. 



Quando i' licita chiamar la santa 
Il mio cor superbia in alla : 
Or menala so a la malia (3) 
Con la gente disperata (■(). 

In un altra luogo parla la Povertà. Dio, che e suo padre, 
la manda a visitare ogni umana condizione, per vedere se può 
trovarvi ricovero ; ed ella si rifà da' prelati : ma questi non pos- 
sono soffrirne nò meno la vista, e la fan cacciar via da'lor 
familiari. Odo fra' religiosi un gran salmeggio, ma gli trova 
vestiti di buoni mantelli, e niuno di loro le dà retta: 

frati mie) nr m'intendete. 



Voi promesso a Cristo avete 
Sempre lui di seguitare 

ella disse loro ; e i frali risposero : 

Se non parli mo di qulne 

KnJ ti l'arem ben vcdlre 

Che altro è dire et altro è 'l fare . 

(1) Jacopoue, |, 6 («ola dtlf Autor. ) . 
<S| Non ebbi . ( T. ) 

p| [uose immondo, fine di KUnri , di / aaa o. |T.) 
[t) Iib.IV, St. (T-) 
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Per ultimo In Povertà picchia alla porta dei monasteri di donne; 
ma quelle monache ni solo veder Ini figura cosi pallida e sroun- 
In si fanno il sogno della croce : 



gridano le suore ; e il fante del monastero la discaccia a fu- 
ria di bastonale. Questa ironia che in processo dì tempo di- 
venne linguaggio degli empj , ben si addiceva ad un secolo in 
cui la vita spirituale correva rischio di morire soffocata nelle 
ricchezze , come il buon granello sotto le spine . Non poteva s. 
Bernardo persuadersi corno mai i Padri avessero potuto passar 
sopra a tante superfluità quante no vedeva appressa i monaci del 
sno tempo, e (anta intemperanza nel mangiare e nel bere, e 
tante delicatnre di letti o di veslimenta, e tanta magnificenza di 
cavalcate e di casamenti (2) . S. Pier Damiano appusta i suoi 
colpi ancora più su , c non dubita di vestirò il suo zelo con sa' 
lirica divisa, allorché abomina il lusso de'prclati, e le lor mense 
dove trionfi di vivando rendevano odoro di lutti gli aromi orien- 
tali , e i vini di mille qualità che zampillavano in lazze di cri- 
stallo, u i letti più ricchi assai che, gli altari, e le pareli co- 
perte da ricchi drappi come i morti dal lenzuolo funebre (3} . 

(1) Lib.1, 8. |T.) 

(!) Dante, Par. [T.) 

13] Jicopnpe , IV , 36 ; 1 , 0. 

Cf. s. Berna n lo . M GnlIMmum alba ferri, f.. Pier Damiano, Opw. 31 , c»p. 0; 
apud Murai uri . Antiqui!, tulio., I- 11 , p. 310; . nitori raptimt ut turhtac dopibu 
lances Indirà pigmenti! rcdolcant, ut in crfstallinls rateali! adulterata mille vina 
flavcfQant , ut qnocuinqiie vODiunt. praesto oiitiinilum op'-r.iiis fi mirsl'iliiiT u-\i r - 
curtinaruin phaluris induaut , sicrjue parittos domai ab omilis inluentium tamquam 
upeUMdnm cadmi Invstvmu . | .-Volo due Autori ) . 



Dio vi salti 



Già està casa in abitai, 
Gran riposo ci pigliai , 
E l' ouor che ci trovai 
Mi ci rea spesso tornare 

Ma mi par tutta mutata 




HI par gente scostumata: 



Vanne via vecchia pezzente, 
Fa che qui più non li scili 



li sciita (1).. 
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Mentre la vetlula di si falli mali incorava i grandi riforma- 
tori , altri spirili men virili, ma non mcn puri, ne pigliavano 
cagion ili spavento, e parca loro di vedere nel luogo sanlo l'abo- 
minazione della desolazione, già predella come segno della 
line dal mondo. Per questo nel medio evo aveauo gran eorso 
le pitture della Apocalisse , o massimamente la sloria terribile 
dell'Anticristo , la quale anche nel secolo decimo quinto si ve- 
de cosi fieramente pennel leggi ala da Luca Signore! li sulle pa- 
reli del Duomo di Orvieto . li volto dell'Anticristo arieggia (e 
tal somiglianza fa spavento ) la faccia adorabile del Salvatore ; 
e spira ad un'ora tutte quante te passioni d'inferno. Tulle le 
ricchezze della terra gli stanno accumulalo d'attorno, ed ei le 
spartisce fra'suoi adoratori : sulla porla del tempio vi ha de' ma- 
nigoldi che tagliano la testa ai due profeti. Ma già sta libralo 
in aria l'angelo armalo di spada che sterminerà l'impostore 
come prima esso pigli baldanza di levarsi inverso il cielo. Non 
e* e luogo dove tali immagini sieno ritratte con tanta arditezza 
con quanta sono ritratte in quel cantico dove lacopono volle 
dipingere quasi in una sola pennellala lutti gli errori del suq 
secolo, e cui egli intitolo li combattimento dell' Anticristo: 

Or si parrà, cbl averi fidanza. ; 

La Iribulanza, eh' è profetizzala, 
. Da ogni lato vcglola tonare. . 
La luna è scura, c'1 sole ottenebralo; 

E le sielle del elei veggio cadere: 

L'antico serpe pare scapolato, 

B tutto 1 ! mondo veggio lui seguire: 

L'acque s' nave bevute da ogni lato, 

Fiume Giordan si spora de 'nghiottire, 

E 'I popolo di OhrisW divorare. 
Il sole t ChrisiOj che non fa ino segua, 

Per fortificar più 11 suoi servente; 

Né miracnl vederne , che soslcgna 

Più la Bdeliiaie nella gente: 

«uislinue ne fa gente maiegna 

Ohprourlo ne dicou malamente; 

Uè con vere ragion gli polciu irarc . 
La luna ancor essa è oscurata. 

La qual la notte al mondo reluum; 

Et ella cti'cra la nostra guidala, 

ut luce ora è tornata io tenebria : 

La uulver sitale eie ricala 
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!'■: Incorsata e. prcs' ha mala via. 
0 sire Dio, chi ne poirii scampare? 
Le stelle che del cielo sou cadute , 
E la univcrsilaic religiosa . 
Molle de la sua via si sdii par tute , 
Entrale per la vìa pericolosa: 
E l'acque del diluvio snn salute; 
Coperti i monti , sommerso ogni cosa : 
Ajula Dio, ajuta lo natare 



Armati, nuomo, efiè si appressa l'ora; 
Acciò possi campar di eiuesta morte : 
Cbè nulla ne fu ancora cosi dura, 
Nò altra ne sarà glamai si forte . 
GII santi u'euber molto gran paura 
DI venirsene a prender queste scorte : 
Chi n'è securo stollo bea mi pare (1). 

Ha le salire di Jacopone sono altresì prediche per il po- 
polo: rendono immagine dell'arditezza degli oratori di quel 
secolo, usati a lasciar correre motti e scede, e, bisognando, 
a far rider la gente per convertirla. Il pazzo da Todi che gii 
si tirava dietro i ragazzi e gli scioperali ammaestrandogli per 
via di parabole, seguitava tuttavia ad evangelizzare il popolo 
co' suoi versi . Cristo fu annunzialo a' pastori dal canto degli 
Angoli ; or come mai la poesia cristiana dovea schifare i po- 
veri ? Ed anche la Chiesa appresso alla sua liturgia solenne 
aveva fatto luogo a cantici familiari. Nondimeno questi dram- 
mi religiosi che eran la delizia dei popoli al di qua (2) dei 
monti , pare che abbiano assai indugiato a spargersi per l' Ita- 
lia ; e se nel secolo decimoterzo vedonsi rappresentali dei Mi- 
steri a Padova , a Firenze e nel Friuli (3), non si ha per altro 
sin qui argomento veruno che allo sceneggiamenlo si unisse la 
poesia. Negli scritti di Jacopone a me sembra di scorgervi il 
primo accenno del dramma popolare in lingua italiana; corno 
di fallo vi si nota una serio di poesie per le fesle principali 
dell'anno: per il Natale , cioè, por la Passione , per la Pome- 



lli Jacopone, IV, ti (Irata dtli' Amore) , 
(I| SI alibii a mente ch« l'Antere scrivo in Francia. (T.l 
(3) Muratori . Anttfplt. Hai. , t. Il , disscrt. S9. Dt >j»clse~'i> et Udì, pMlcti 
mtMi orci ( ffcla dite Amor, ) . 



Digitized by Google 



DI JACOPONK 



151 



cositi e per l'Assunzione; non che per gli anniversarj di s. 
Francesco, di s. Chiara e di s. Fortunato protettore di Todi. 
L'ingegno del poeta per altro non pud alcuna volta circonscri- 
versi al racconto dell' azione j ma bisogna ebevi prenda parte 
egli proprio , che vegga i personaggi , che gli faccia altrui ve- 
dere , e che , nascondendosi dielro a loro , lasci gli ascoltatori 
pieni di stupore dell' aver udito Cristo medesimo , gli Angeli ed 
■ santi, lo nolo particolarmente assai composizioni le cui parti 
sono dialogizzate in forma acconcissima ad essere recitate in 
pubblico, come sarebbe il Salvatore e i due discepoli di Km- 
maus , o come gli Apostoli che ricevono lo Spirilo Santo e si 
spartiscono il mondo (l).Ma tutta quanta la ispirazione ebe è 
nello Statai Sfatar, la scorgo più che altrove nel piccolo Dram- 
ma del Compianto della Vergini : 

Il Nunzio , La Vbhgimiì , Li Turba , Cristo . 



Nunzio. 

Donna del Paradiso , 
Il ino figliuolo ò preso 
Jesu Chrisin bealo . 

Accorri, Douua, e vide 
Glie la genio I" allide; 
HI credo che I* occlde , 
Tanto l'haii flagellato. 
Vergine. 

Como essere potria, 
Che non fc mal follia, 
Chrlsto la spene mia 
L'avesse huemo piglialo? 



Nunzio. 
Presto, Madonna, ajuta. 
Ch'ai luo Aglio si spula; 
El la genie lo mula, 
L'hau condono a Pilato . 



(I) Jicopone, Ilo. Ili, i, 3, 8. 9, 10,13. Vi, il , 13. »,», TI. <C . 1B. 
(Sofà WAfrrt). 
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0 Fililo, non fare 
Il ilgliuol miti cruciare ; 
Ch'io ti posso mostrare, 
Como a tono è accusalo. 

Criicillge, Cruciflge! 
Huomo Che si fa rcge; 
Scemiti o nastra lego 
Comradlce al Senato. 



Nunzio. 

Madonna èlio la croce 
Che la gente l' adduce. 
Ove la vera luce 
]>eirj;ia «sere levalo. 
Vergine. 

O croce che farai ? 
il Hello mi lorral; 
Et che ci apponerai , 
Che non ha in se peccato? 



Nunzio. 

Donna, la man gli è presa, 
Et nella croce slcsa; 
Con un bollon gli c fesa. 
Tanto et l'han ficcalo. 

L'altra man mo si prende, 
Nella croce ni stende; 
Et il dolor s'accende, 
Che più e moltipllcato. 

Donna, i pie sono al seguo, 
El elilavellansi a! legno; 
E pel grave sostegno , 
Tuli" 1' han disnodai». 
Tergine. 

E io couiencio il corrotto; 
Figlio, mio diporto, 
Figlio, chi mi t'ha morto, 
Fillio mio delicato . 



Ki^llo avcrlcn falla, 
Che 'I cor m' avossin trailo . 



Cristo. 
Uncina perche U lagni? 
Voglio che tu rimagni , 

Che giovi >' mici compagni 
Ch'ai hi un il ii liaggin acquistalo. 

Figlio, questo uuii dire; 
Voglio leco murire ; 
Vo' costa su salire , 
El ninrirmiti a lalo . 

Figlio e sua madre scura : 

Clio una preme sciagura 

Madre e tiglio affogalo. 
Cristo. 
Umilia, mio core alitili) 

Entro a le man ti metili, 

Jnamic mio alleilo 

Sia tuo tiglio appetitilo . 
Joaiinc , csto mia maire; 

Togliela in carilalc ; 

Aggine pietà te, 

Che '1 core ha trapassalo . 
Traci» e. 
Figlio, l'alma l'è uscita, 

Olmi, figlio innocente , 
o mio sol risplendente, 
Passato all'altra gente 
Qaal ti veggio oscuralo ! 



0 [Iglio bianco e biondo , 
Pigilo volto giocondo , 
Deh per qual causa il mondo 
T'ha si anciso ci spreiato? 

Figlio dolce e placente, 
Figlio de la dolente. 
0 quanto 11 ha sia gente 
Malamente trattalo I 
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Vkmutc. 

0 Ioannc, figlio novello. 
Mono fi II ino fratello: 
Sentito haggio '1 collGllo, 
Che mi fu profetato (1) ! 

Ponete il caso che scena si fatta venga rappresentata il Ve- 
nerdì aanlo, sodo il loggiato di una chiesa, da contadini ita- 
liani, che sodo fra lutti gli uomini acconcissimi alle passioni, 
e tosto vedrete che di qui ha comincia mento la tragedia cristia- 
na. Non mai il doloro fece udire grida più pietose di queste; 
dò la gioja per contrario fé mai udire più soavi accenti che 
quelli dei Natali di Jacopone , o eh' e' scorga i pastori al pre- 
sepio , o che guidi a' piò della Vergine una schiera di pii fedeli 
che la pregano di loro far godere pur un poco l' Infante divi- 
no. Questi cantici bisogna leggergli nella lor lingua, perché 
la lor melodia e la lor grazia infantile non pud in verun modo 
tradursi. Il teologo, il censore delia Chiesa e del mondo vi si 
vede farsi piccolo a' piccoli , occuparsi de' lor piaceri, o com- 
porre cantici di semplicità: e di dolcezza maravigliosa, da tra- 
stullare la huona filatrice che veglia alla culla del suo bambi- 
no, o da sollevare a Dio l'anima del pastore smarrito per la 
montagna . E come non solo tutte le lor feste , ma conosco altresì 
ogni lor dovere ed affanno, cosi raccoglie in scssanlasei Siro- 
feltc una serie di proverbj che sono la filosolia del popolo. 

A cui fi dolce 11 vivere 

La mone è dogliosa. 
Sappi ben da la polvere 

Tòr pietra preziosa , 
E da Inumi senza gratin 

Parola granosa. 
Dal folle sapienza 

E da la spina rosa 



Soccorri all' avversario , 
Se tu 'I trovi in ria presa. 



[I] Jjco|wiic, lib. [Il, li [«fola dell' Aulort) . 
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So può le picei ol aorico 
Leon di sprigionare ; 

Se può la mosca piccioli 
11 Due precipitare ; 

Per mio consiglio don oli , 
Persona no sprezzare. 



Quando puoi esser umile, 
Non li dimostrar forte (1). 

Ma più ebe altrove mi par sublimi; quoto poeta de* poveri 
1 1 dove encomia la povertà. Il popolo non ba giammai avuto 
benefattori più grandi di coloro ebe insegnatogli a benedire 
la propria sorte , die alli-ggerirono la zappa ai contadini , e fe- 
cero brillare raggi di speranza nel tugurio del tessitore . (Juan 
do i buoni Todigiani tornavano la sera da' lavori del campo e 
facevano di so lunga riga a piè della collina, gli uomini pungo- 
laodo i bovi, e le donne co' lor bruni figlioletti a cavalluccio, 
seguili forse da qualche Francescano co' piedi lutti polverosi , 
certo che più d' una volta debbono essere stali uditi cantare la 
canzon di Jacopone la qual confonUevasi ai (ocebi dell'Ave 
Maria : 

Dolce amor di poverlade , 

Quanto li degiamo amare! 
Povcrtade poverella, 

Umiliade è tua sorella: 

Ben ti basta una scudella 

Et al bere ci al mangiare. 
Povcrtade qucsio vuole 

Pan et acqua et erbe sole : 

Se le viene alcun dì fuore , 

Si vi aggiunge un po' di sale . 
Povcrtade va sicura, 

Clié non ha nulla rancura, 

De'ladron non ha paura, 

Che la possino rubbare . 
Povertà balte alla porta, 

E non ba sacca né borsa ; 

Nulla cosa seco porla, 

Se non quanto ha da mangiare. 



11} Jacopone, II. 3ì (Nola dtirAuior,). 
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Povcriade muore In noce , 
Sullo testamento face ; 
Sé pa remi nè cognate 
Non al senlon litigare. 



Pnvcrlade poverina , 
Ma del cielo cittadina , 
Nulli co*», che è terrena. 
Tu non puoi desiderare . 



Povertà , gran monarchia , 
Tulio '1 mondo hai 'n tua balia ; 
Quau i' hai alla signoria 
D' ogni cosa eh' tisit sprezzala . 

Povertà , alio sapere , 

Quanto avTllla II suo volere , 
Tanlo sale in iinerladc . 



Po ver buie graziosa, 
Sempre allegra e ahondosa; 
Chi può dir sia Indegna cosa 
Amar sempre povcrtadc (I)? 

Ben sappiamo che questa povertà glorificala, e dì cui s. Fran- 
cesco e Ì suoi discepoli diedero si nobile spettacolo nel medio 
evo , e poco lodata appresso i moderni . Si di carico alla Chiesa 
di aver rimesso in istato non la Povertà proprio , ma la mendi- 
cità e il limosinare , cosa che umilia il povero e clic I' obbliga 
a saperne grado e a rimeritarne altrui: si fa rimprovero al Cri- 
stianesimo dell'avere inventato la carità per far a meno della 
giustizia . Ma io la mendicità e la limosina tengo per condizioni 
necessarie alle umane sorti; e credo ebe la Provvidenza, prima 
della Chiesa , abbia pensato ad obbligare 1* uomo all' uomo e lo 
generazioni alle generazioni con un ordine ili beneGzj, de'quali 
non si rende contraccambio , e ebe siale piaciuto di mettere i 
piit alteri nella necessità di chiedere la limosina e di riceverla. 
Per un lato non c' e uomo el libero che non sia obbligalo di 
qualcosa, se non altro, a suo padre, o alla patria: clic non sia 

(l| Jacopono, lib. il, i. 

(Juosta ed altro poesie ili Jacopone Inron itile fuori aneto rial lift thavin cV 
Malan In Une mi sua Uìitotn di Francali <T Ani™ [Nota dtlfÀatm] — 
U ouate Swria fu ckgapteiMnlc recala in itili ino e stampala io Praia nel 181C [T... 
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povero u ilei beni di fortuna o di «|iie" dell' intelletto , e che non 
gli aspetti da altrui. Qoal é quel savio ebo prima non siasi seduto 
appio di più savj di lui , e non abbia da essi accattato il sape- 
re? Cbi ò felice va alla cerca di piaceri : cbi 6 tribolato vicno 
a piangerti attorno chiedendoti una lacrima di compassione. 
Fra qnesta universale mendicità degli nomini, s. Francesco, 
in loro servigio si fi> mendicante com'essi, dacché gl'infelici 
non accettano volentieri servigj se non da' lor pari. Per l'altro 
lato poi la limosina che i discepoli di s. Francesco ricevono, 
quella limosina che la Chiesa predica e benedice, non 6 ordi- 
nala a mantenere l'ozio, ma e guiderdone di servigj elio non 
han prezzo . I grandi servigj civili, de'quali un popolo non pad 
mai faro a meno, non si possono né comprare, nò vendere, 
nò lassare a un tanto l'uno. Le derrate si pagano ai merca- 
danti , ma non si paga al sacerdote il suo tutto abbandonarsi in 
altrui servigio, nun al giudice la giustizia, non il sangue al 
soldato . La società di loro solamente il pane acciocché durino 
a vivere a servirla, e lo dà loro con parsimonia onorevole, ap- 
punto perché sia manifesto non avere essa intenzione di pagar- 
gli . Medesimamente l' artefice sano e robusto lira la sua paga 
quando riporta il lavoro ; ma il povero che tribola, che fa opera 
meritoria , che nella chiesa é viva immagine di Cristo , riceve 
la limosina. E per ciò appunto i grandi Ordini religiosi del 
medio evo , più sapienti e più operosi fecero professione di chie- 
dere pubblicamente limosina , per metterla cosi in sempiterna 
venerazione: c di fatto cbi mai avrebbe più detto che la so- 
• cicli umiliava il povero , quando essa ricompensava i meriti di 
lui a quel prezzo medesimo con cui rimeritava V insegnamento 
di un s. Bonaventura e di un s. Tommaso d'Aquino? 

Nò furono deluse le intenzioni di Jacoponc; ché quando 
tanti poeti aspettarmi senza prò nella loro tomba quella gloria 
che vivendo s' eran falla sicura, non venne meno al Penitente 
da Todi la popolarità che aveva desideralo a' suoi versi. Di ciò 
mi sono testimonianza i moltissimi manoscritti sparsi per la Ita- 
lia , per la Francia e per la Spagna , non che le otto edizioni 
date fuori tra il sedicesimo e il dicioltcsimo secolo (1). Nel 

(1) Il Waddlng (Script, trd. Jftmir. , p. 3S0| ella molti msnoiorilli di Jaco- 
pono, eho al custudlsconu por lo hibliolwho di Homa. di Amili e di Siviglia. A 
r|uusli ai possono ingiungerò duo manoicrilli della blliliolcca naiionalo di Parigi, 
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tempo medesimo che le reliquie del Bealo si ponevano sugli 
alluri, la pietà del popolo si accostava con pili affetto agli avanzi 
del suo pensiero . Le Poesie di lui furori prima commentate dal 
Modio Calabrese , che fu un compagno di s. Filippo Neri : po- 
scia dal Tresalti da Lugnano , teologo dell' Ordine di s. France- 
sco. Tradotte in casigliano, raccesero l'ardore delia milizia 
francescana che andava a portare la luce evangelica ed a cer- 
care il martirio sotto il cielo dell' America meridionale , ancor 
più micidiale di quei popoli (1) . Ma ragguagliando tra loro le 
edizioni , e riscontrandole co' manuscrilti , vi si trovano diffe- 
renze notabili circa al nomerò delle composizioni . L'opera di 
lacci pone ha sofferto parecchi frammischia menti : i copiatori ci 
hanno intruso non pochi cantici del francescano Ugo Panie- 
ra (2), e delle altre poesie per avventura di ignoto autore. Fu 
questo il destino di assai libri veramente popolari del medio 
evo , che altri sì fece prò delle lor pagine affine di serbar vivi 
alcuni componimenti non ben certi di andare alia posterità, 
in quel modo stesso . o quasi , che si riparavano in qualche 
chiesa i rottami di profana scultura che non voleansi lasciar 
ire in perdizione . 

U primo «consto di n.° SUB, in 8.* piccolo, di ottima lette» , ed appartenuto at 
gran plastico Loci della Robbia^ l'altro, segnalo di n.° 7783 in 6.° più grande , e di 
lettera meu bella. 

settembre IMO; e queste sooo le altre accennato dd* Waddlng : 

Firemo, Bonaccorsl, 15ÌD; Roma , Salviani , 1558 j Napoli , Leiriro Scorrigta. 
4618t Veneti! 15U; Ibld. 1556 : ibid. Misseriei. 1617. Il Waddiog cita anche uni 
editiono di Bologna di col non assegni millesimo. Parte delle Pneafo di Jecopcoe 
fu data fuori dietro la TtoloQìa mijtica di S, Bonivonlure pubblicala dal Tempesti, 
Lucca, ma. L' Accademia della Crusca cita le Poesie di Isccponc Ita 1 Tuli di 
lingua (Nolo diU' Autort ). 

|1) Waddlng, Uni. La versione spagnuoli si dio fuori s Lisbona nel (576. 
{SI 11 msnuscritto Sila della Biblioteca nazionale hi novanta poesie: il manu- 
scritto 7TB3 ne ha cenloouindici : rodinone principe centodue: quella di Vene- 
ili 11617) sili quale mi san tenuto, no ha ben dugenlo ondici, fra queste vi ha 
due cantici che S. Bernardina di Slena attribuisce a S. Francesco : 



Il Waddlng ricord» un manuscrltto della Biblioteca Chigi (cod. ST7| che. In- 
sieme a poeale di Jacopone contiene di quelle d'Ugo di Prato, detto della Pantio- 
n, missionario In Tettarli, circa il (367, e morto nel 133» o in quel torno. (iVeln 



DI JACOPONR 



159 



È ben vero che le permutazioni della fortuna , In quel non 
ha rispello a veruna rinomanza di quaggiù, areano per gran tem- 
po fatto smarrire la ricordanza di Jacoponc , come avea fatto 
di tanti scrittori e pittori di quel secolo: e parò avrei voluto 
trarre dall' oscurila la immagina di questo poeta , il quale tanto 
è singolare dagli altri che bisogna ire a cercarlo fra gli stracci 
ed in carcere: di questo poeta io dico tutto infiammalo di amor 
divino e di passioni civili , umile ed avventato, saggio e capric- 
cioso : capace di estasi quando contempla , e di ogni eccesso di 
zelo quando garrisce; e che, quando scrive perii popolo, ado- 
pera trivialità incredibili, tra le quali fa lampeggiare di tratto 
in tratto il sublime c la grazia . lo non dissimulo i suoi difetti : 
se egli abbonda di fantasia, gli manca per altro il gusto, il 
quale , come quello che potrebbe appellarsi la verecondia del- 
la immaginazione, non soffre eccesso. Esso per contrario si 
compiace di sconce immagini; e quando, a ino' d' esempio, 
vuol chiedere a Dìo lutti i mali della terra , per isconto de' suoi 
peccali, si mette a fare una rassegna di malattie i cui soli no- 
mi fanno raccapricciare . Voltale pero qualche carta , e in uno 
de' suoi canti mistici vedrete le viriti, sfolgoranti di bellezza, di- 
scendere innanzi a lui giù per una scala di Gori e di luce. Tali 
contrasti mi recano a mente il gran pittore Orgagna , e il suo 
trionfo della morte . Vi si veggono tre cadaveri a tre diversi 
gradi di putrefazione, degli stroppiali e de' lebbrosi che vor- 
rebber morire, e de' diavoli con fieri e contorti visi. Dov'è 
cosa più sconcia di questa? ma dov'è, dirò io ad un'ora, 
dov'è cosa più soave e più graziosa di quel gruppo di giovi- 
netti e dì (fanciulle che al suono del liuto cantano d'amore, 
quasi obliando la morie che sia per assalirgli, mentre i so- 
litari l'aspettano quelamenle sulla loro montagna, inlenti, 
l' uno a legger la Bibbia , e 1' altro a mungere le sue caprette? 
Veramente, cosi il pittore come il poeta ban lutto quanto il ca- 
rattere del loro tempo, di quel lempo il quale era dolalo più 
di fantasia che di misura , che più era pronto a immaginare 
grandi pensieri che perseverante nel sostenergli, che a tanti 
monumenti mise mano, e si pochi ne condusse a capo, che 
zelò tanto efficacemente la riforma cristiana , e lasciò vivi tanti 
disordini , capace di ogni cosa , per recare in una Io molte pa- 
role , fuorché di quella ingloriosa mediocrità a cui di buon gra- 
do si acconciano secoli fiacchi . 
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È tempo oggimai di rimettere Jacopone nel suo luogo ap- 
presso alla culla della poesia italiana . Egli venne e trovò la 
Italia risonante di quel concerto poetico , i cui preludj avevano 
salutalo l'aurora del secolo decimoterzo; e i canti usciti dalla 
Sicilia avevano in Toscana echeggialo per modo che più non 
doveano tacerei : e tuttavia non altro facevano i Toscani e' Si- 
ciliani che ricopiare i Provenzali. Eglino nvean preso di certo 
tutta l'arte de' trovatori , tutta l'armonia delle loro canzoni, 
la propria forma dol sonetto, della tenzone e della sirven- 
tese . Ma il gran guajo di (al poesia sono i luoghi comuni , 
qiic' fiori , quelle primavere , quelle dame encomiate a fede dì 
altrui, quell'amore cantato da chi amor non senti mai. La fan- 
tasia ridotta a viver rì' accatto si facca prò delle ricordanze 
mitologiche, ed a quegli spolpati poeti veniva in soccorso il 
figliuolo di Venere eoi suo arco e con le suo frecce . A Jaco- 
pone per contrario fanno schifo i concelli agli altri comuni ; e 
non vuol nulla imitare , se non forse i cantici di a. Francesco 
e de' primi Francescani : i quali di gran lunga soverchia per il 
numero e per la varietà delle composizioni . Non beve più a' fonti 
profani dell'antico Parnaso, ma bensì alla sorgente delle la- 
crime , alla vena inesausta del dolore e del pentimento. L'arte 
del versi ei non la lien per un diletto, ma per un dovere: la 
foga de' suoi sentimenti trasfondasi nel suo stile , e gli dà vita 
o moto. Ionanzi a Jacopone ben si vedevano, diciara cosi, 
spuntar Io ali alla poesia italiana ; ma per ispicgarle al volo 
aspetta che fosse egli venuto. 

Se Jacopone passo di gran tratto i poeti sfati innanzi di lui, 
ebbe anche l'altro merito di accennare la via a* pi» grandi poeti 
che vennero dopo. Dicesi che Dante conoscesse il poeta da Todi, 
che lo amasse e che, andando per ambasciadore a Filippo il Bel- 
lo, gli recitasse de' versi di questo religioso, la cui fantasia te- 
neva in bilico la politica di Bonifacio Vili. Comecchessia Dante , 
in sul cnmiociare a parlare , non dinanzi ad un re , ma dinanzi 
all' immenso uditorio che i secoli gli hanno apprestato , e' trovò 
certamente gli animi già disposti da colui che il precesse qual 
poeta teologico, qual poeta satirico e qual poeta popolare. 

Poeta teologico, Jacopone , primo fra* moderni, trasse dalla 
cristiana metafisica , non pure verità da istruirgli , ma bellezze 
da rapirgli; non pure delle lezioni, ma do' canti. Di prima 
faccia par ciò soverchia temerità , dacché l' inlrodur nelia noe- 
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sia un principia scientifico può sembrare quello stesso che vo- 
lerla agghiacciare. La scienza di Tallo rimari fredda mentre 
' ebe ti posa io objelli cogniti , ma , o prima o poi , à ben forza 
ebe proceda all'incognito, a mister] che le danno martello, 
e che l'accalorano per conseguenza, mandando su su per In 
verità secondane , «Ila si incammina verso il fonte primo del 
vero, che é pure del bello. Queste vie son beo note a Jaco- 
pone, il quale ba cercato gli abissi e li: cime dell'infittilo. 
Rappresentici egli lutto quanto to spettacolo della dannazione 
in un' anima peccatrice , o ci descriva i cieli mistici , o gli tra- 
svoli per andarsi ad annichilare dinanzi all'Increato, e che fa 
egli mai se non segnare a Dante la doppia via dell'inferno e 
del cielo? Egli fu il primo a toccare le quistioni religiose che 
il suo successore traila cosi di frequente, e del che gli si fa 
ingiusto carico, quasi non fnssc un miracolo d'ingegno l'aver 
disegnato quel paradiso in tutto spiriiuale, la cui prima beati- 
tudine è il conoscere, la seconda ramare . 

Satirico , Jacopone prima di Dante fa la censura del suo 
tempo e della sua patria . Conosciuta da ambedue la vanita delle 
umane gioje, perseguitati ambodoe e condannali a mangiar l'al- 
trui pane, videro senza illusioni, l'uno dal fondo della sua 
carcere, e l'altro dal suo esilio, tulio il male di uu secolo che 
diede origine alla decadenza del medio evo . Si , ne appresero 
tulio quanto il male, e troppo poco il bene: e tulli e due, come 
quel giudeo di Gerusalemme montarono su' rubanti baluardi 
della società, e gridarono: « Guai alla citta! guai al tempio»! 
Ma Jacopone fece ancor di più, e con esempio alcuna volta 
riprovevole, mostra favore a certe liberta, che poscia non furo- 
no schifale da Dante . Chi ben guarda, il vecchio Allighi eri amò 
la chiesa come ami) la patria , austeramente si, ma con verace 
affetto . Se contro più papi usò parole gravi ed ingiuste , e non 
restò mai per questo di venerare il potere delle sante ebiavi, 
quali ingiurie doveva egli risparmiare a Firenze? E tuttavia chi 
userebbe mai dire che non amasse la patria, quando non aveva 
altro desiderio che di farsene riaprire le porle , e , come egli 
dice , di andare a chiuder gli occhi a nel beli' ovile ove' dormi 
agnello »? 

Poeta popolare finalmente, noi abbiamo udito Jacopone can- 
tare nel dialetto de' campagnuoli dell' Umbria ; e da ciò origina 
la mirabile disuguaglianza del suo siile nel quale trasporta or» 
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le -i ■ azioni della Bibbia . ora le formule dello «conia , altrove 
In genlilez7a do' trovatori, ma più sovente per altro la rozzezza 
de' r ■'. e do' boscaiuoli . Da ciò parimente originaoi quelle' 
(invili di lingua , que' costrutti e quelle figure che un pnela di 
un popolo più civile e mrn semplice oon avrebbo neppur fo- 
gliato. Potrebbe dirsi che, trascorrendo le suo poesie, par di 
trascorrere le belle monlagoe dov" egli obito : si calcano del- 
l'erbe spinose, lo quali per altro, rumpendnsi sotto i piedi, 
mandano udor soavissimo e nno conosciuto agli abitanti del 
piano- Dante è, assai più ebe Jacopone, impegnalo nell'user 
co' letterali , e pero srhifa i dialetti, per attenersi a quello 
eh' ei chiama idioma delle corti j ma tuttavia quando e' viene 
a ordinare il suo stile, guarda che stia contento a quello smorto 
fraseggiare che i rimalori d'allora faceano a prestarsi l'un 
I' altro ; ami il vero linguaggio poetico va ancb' egli a cercarlo 
alla sua vera sorgente, cioè nel popolo: raccoglie i parlari ent- 
raci n le rozzi; melufore chi? il mietitori: lasciava cadere no' sol- 
chi , e il pellegrino lungo la via: non ba riguardo, e oserei 
dire, non ha riguardo quanto dovrebbe, di raccattare voci ple- 
bee , delle quali gli sa di buono l'amaro e lazzo sapore. A 
questo modo si fece egli una lingua da 60 , e stabili ad un'ora la 
lingua d' Italia . Ecco pertanto di qual cosa mi par che Dante 
abbia a saper grado al poeta francescano. Dante educato nelle 
scuoio, pieno la manie della lettura de' classici , non dico sol 
di Virgilio , ma d' Ovidio , di Lucano e di Stazio , volle da prin- 
cipio scriverò in latino , o cominciò l' Inferno in esametri : ma, 
ponendo mente alla vaniti e all'avarizia de' letterati di quel 
tempo, sdegnò di vegliare e di farsi macro per piacere a quegli 
ingegni (ornali in bastardi . Tra '1 si c'I no. gli si parò dinanzi 
l'esempio di Jacopone : vide che non insegnava la Fede misteri 
si puri o la Filosofia speculazioni st alte, che non potessero 
adagiarsi nella lingua del popolo, e bruciò i suoi versi latini: 
non molto dopo per altro ì fabbri e i mulattieri canlavano i 
terzetti della Divina Commedia , e i dottori la dichiaravano sulla 
cattedra. Dante adunque, cerne dicemmo, stabili la lingua ita- 
liana . E che sia vero: le lingue senza grandi opere sono come 
una città senza monumenti : mutano facilmente luogo, e pas- 
sano da una riva all' altra di un liome , o dal colle alla vallo . 
Ma siccome quando una gran basilica o un palazzo comunale 
innalza la fronte in mezzo ad una città , quel potente edili/in 
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trattiene, vo'dir cosi, lo cose che a lui si appoggiano, e gli 
abitanti che si allegrano dell'ombra delle suo torri, cosi un 
monumento letterario trattiene attorno a se la lingua dì cui è 
esempio, e non ò Tacile che so ne dilunghino i posteri. La 
lingua italiana aveva gii vita: Danto la fece immortale. 

Se io qui in sul linirc mi sono fermato con tanta compia- 
cenza a parlare del glorioso poeta a cui Jacoponc fu precurso- 
re , l' ho fatto perchè Danto , più che altri non pensa , accostasi 
,-illa scuola religiosa e letteraria dei discepoli di s. Francesco . 
Non eh' e' sia da noverare, siccome alcuno ha fatto con sover- 
chia semplicità, tra gli scrittori francescani; ma tutta !a ric- 
chezza del suo ingegno egli spese nel!' encomiare il Penitente 
di Assisi; ma i più chiari lampi della sua mistica teologia gli 
tolse dalle lezioni di s. Bonaventura; ma, allorché questo gran- 
d* uomo venne a morto , sopraccarico dell' ammirazione e della 
ingratitudine de' contemporanei, volle ire in sepoltura con l'abi- 
to del terz' ordine , e nella chiesa di s. Francesco . In quella sua 
tempestosa vita molto aveva egli peccalo; e da cristiano pensò 
che Dio farebbe di lui gindicio pili dolce, se gli si presentasse 
dinanzi con la divisa della umilia, e spero che quella folgore , 
la qual non risparmia l'alloro del poeta, risparmierebbe la ve- 
ste del poverello. 
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CAPITOLO VI 
Santa Crort di Firenze. 



Al punto che siamo venuti , cioè a' primi anni del secolo 
decimoquarlo , paro che le arti della parola o del disegno, che 
abbiami noi vedute crescere insieme, fossero già in eli da potere 
andare ciascuna da tòt ma nondimeno la ispirazione sgorgava 
tuttavia, appresso gli uomini di quel tempo, con [anta abbon- 
danza che non potevano non ingegnarsi dì significarla con tutti 
quanti gli argomenti in una volta, ed a far compiute, per 
il vicendevole loro ajuto, lo rappresentazioni del pennello, e 
la possanza della parola . Dante non era slato contento all'ini- 
maginarc quell'architettura do' suoi tre mondi, a intagliarvi 
come in viva pietra e -a dipignervi quelle ligure ebe ci agghiac- 
ciano dì lerf ore , e ci muovono a misericordia ; ma quel poeta 
maraviglimi , era altresì grazioso disegnatore, ed a lui si at- 
tribuisce la. prima rdea delle pitture che Giotto fé poi in santa 
Chiara di Napoli Dall' altro lato i pittori non repulavansi an- 
cora a vergogna lo spiegare il subjetto di loro opere per via 
di scrittwa'.'ppósosi com'erano di ammaestrare gli idioti pili 
che di farsi da loro ammirare. Così costumava Cimabuc; e 
Buffalmacco lo imitò. Allogatogli a dipinger la creazione net 
Camposanto di Pisa , ci aveva rappresentato Dio Padre col ciclo 
in mano, tutto pieno di angeli, di sfere, di pianeti, ed in mezzo 
la terra. Da una parte vi fece s. Agostino, dall'altra a. Tom- 
maso d' Aquino, che tanto e a dire i due più grandi interpreti 
dell'opera divinai e quasi non gli fosso venuto fatto di rap- 
presentare pienamente il suo pensiero con tale composizione 
efficacissima, vi scrisse sotto uu sonetto per invitare i rìsgunr- 
danti a lodare l'autore dell'universo: „ 

■ Loifalc lui clic l'ha si ben creato I • 
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1 Pisani presero tanto diletto di Ioli versi, che poscia l'Or- 
ragna non fu schifo di mezzo cosi facile per animare M suo 
Trionfo dilla morte (1). Le parole rimale che fa dire a' suoi 
gruppi di angeli, di solitarj, e di mendicanti, Io compose da 
sé; e sopra il quadro vi ha dell'altre figure che tengono spie- 
gate in mano lunghe polizze italiane e ialine, allora ammira- 
le , ed or cancellate dal tempo e dal vento marino (2). E cosi 
la poesia non potrà dislaccarsi dalle pareti sacrale alla cui om- 
bra avea vissuto tanti secoli. La ispirazione che dettava i can- 
tici <1l Jacopone fi sorgere santa Croce di Firenze . 

Era T anno 1294. Firenze avea già da dieci anni allargalo 
la sua cerchia , e fabbricalo Palazzo vecchio . Con pubblico de- 
creto si ingiunse ad Arnolfo di riedificare la Cattedrale per 
forma si falla « che I' arte e la potenza degli uomini non giun- 
gosse a immaginar cosa ne più grande né più bella ». Ciò par- 
rebbe sufficiente ad onorare un popolo di artigiani e di mer- 
catanti s a pure la repubblica fiorentina gii avendo stanzialo 
di accettare i due ordini di s. Domenico e di ». Francesco, con- 
siderato il loro zelo e i lor buoni servigj, volle anche ospitar- 
gli magnificamente (3). Mentre i domenicani Fra Ristoro e Fra 
Sislo fabbricavano la chiesa di s. Maria Novella, fu commes- 
so ad Arnolfo di erigere, a spese del comune, la chiesa di 
s. Croce. Questo architetto , uso a non immaginare se non cose 
grandi, ricordossi tuttavia eh' e' lavorava per poverelli, e co- 
me il suo edilizio doveva portare il nome di Santa Croce, cosi 
volle dargliene non la %ma soltanto, ma anche l'austerità. 
Sollevo li; Ire navnl» .-a^u^oniici pilastri e quattordici ar- 
dii degni delle più al^flj^^Rdralit, ma non volle chiudergli 
, vi fece "i-^^^^HÉÉMI!"', a quel mó nu- 

di) . reca alla mente BMpuime. Al coro non diede 

lo splendore de' nustri^^M^^Ptìci ; ma a destra e a man- 
ca, nelle braccia della croce, si aprono parecchie cappelle , ove 
andò ad esercitarsi una schiera di pittori . L'operosissimo Ciotto 
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fu il primo: vennero poscia Taddeo e Stefano Gaddi suoi scolari, 
e quindi Giotlino figliuolo di Stefano, e Angelo figliuolo di Tad- 
deo ; che in quegli eroici tempi il pennello passava, come la 
spada , di padre in tiglio . Eglino rappresentarono in un lungo 
ordine di freschi , la Croce rivelala a s. Elena e portala in 
trionfo dall' imperatore Eraclio : la istoria delta Vergine, unen- 
dovi il grazioso racconto che l'Evangelio fa della santa Infan- 
zia : la leggenda della Maddalena a consolazione de' poveri pec- 
calori : il martirio degli Apostoli per incorare coloro che an- 
davano a predicare a'Saracini ed a' Tartari; e per ultimo la 
vita e miracoli di s. Francesco. L'Orgagna, pittore delle eterne 
giustizie, era venuto a coronare tali opere con la Visione del 
Giudizio universale. Non credasi per altro che gli artisti di 
Santa Croce stimassero di aver compilo la impresa : era lor glo- 
ria il non aver mai compito. Adornata la chiesa, adornavano 
la sagrestia ed il refettorio; e Giotto fece, per un armadio, 
ventisei piccoli quadretti d'ineslìmabil valore. DÌ mano in mano 
le opere d' arto non trovando più posto nel luogo santo, venne- 
ro a spesseggiarsi ne* cnrridorj e nelle stanza d' appresso , dove 
sonosi raccolte delle terre colle di Luca della Ilobbia , dei vec- 
chi Cristi hiizaolini, delle pitture di antichi maestri, comin- 
ciando da Cimabuc c venendo al Bealo Angelico da Fiesole. 
Santa Croce c diventala un museo dove il Poverello di Assisi 
ha raccolto più capilavori che non molli re ne' loro palazzi. 
Vero e che i freschi hanno fieramente sofferto e per il tempo 
e per la negligenza degli uomini ; ma se nulla ci è rimasto del- 
le quattro cappelle di Giotto (1) ci umane però di suo una Coro- 
nazioni: della Madonna, dipinta 'ri Mhfcj ier l'aliare della cap- 
pella de' Baroncelli , nella qualeflflHhccento anni in qua, 
ed in nulla si e alterata la sua «n^^^H , e l'allegria dc'co- 
lori. È una di quelle pitture dìPPB^che gli amichi mosai- 
cisti avean costume di fare per abbellire l'abside delle basili- 
che; ma qui si può ben misurare lolla quanta la differenza 
de' tempi. Dove gli antichi mosaicisti, interpreti di una tradi- 
zione immobile e d' un mondo già vecchio , davano alle loro 
figure la immobilila dell' estasi e la impassibilità della vecebicz- 



(I) A qnosti giorni sono stata ritrovato sotto Intonaco le pitture dtJU Cap- 
pella ile Dardi; le quali sono state restaurate dal pittore sig. Gaetano Blandii, t 
dmumento descritto do Cosare Guasti . [T. | 



za, nel Paradiso del maestro fiorentino ogni cosa v pieno di 
vita. L'atlo do) Cristo che intenerito corona sua madre, at- 
trae l'assemblea degli eletti, e dà loro non più l' unita d'una 
medesima quiete, ma l'armonia d'uà medesimo movimento. 
Ogni figura, anche quelle de' vecchi , è giovane come l'arte 
che le concepì, come il popolo italiano del medio evo nel prima 
bore della sua prosperila o della sua fantasia (I). 

■Se i secoli hanno fatto ingiuria a Santa Croce, pare che 
abbiano voluto faro ammenda dei loro devastamenti assegnan- 
dole abitatori degni di lei. Firenze elesse questa nobile e grave 
basilica por sepoltura de' suoi gran cittadini , e il Machiavelli , 
Michelangelo e Galileo riposano quivi ; gli altri o meno illustri 
o più moderni , io non nomino . Dante , che un' altra volta mi 
è dato ricordare in questo snbjello che tanto lo tocca, incalzato 
dalle tempeste civili, ed ancor più dalla continua tempesta del 
suo cuore, traversava una volta la diocesi di Luni; c cani in ina lo 
un pezzo per luoghi solilarj giunse al monastero del Corvo: e 
stando tacilo e solo sotto un di quegli archi del chiostro , un 
frale , preso dalla dignità del suo atto e dalla tristezza del suo 
volto , gli domando ebe cercasse : ed il Poeta rispose « Pace » . 
Cosi tanti uomini che Firenze aveva amali e tormentali, riveriti 
e calpestati, non trovarono pace se non sotto il letto di s. Fran- 
cesco . 

Parecchi popoli cristiani furono ispirali a raccogliere sotto 
un medesimo luogo di riposo i loro grandi uomini. Pisa andava 
altiera del suo Camposanto: Venezia aveva le sue chiese dei 
s. Giovanni e Paolo, di santa Maria Gloriosa, la Francia depone- 
va i suoi re a s. Dionisio; e l' Inghilterra a Westmìnster i suoi 
poeti c gli uomini fa m^Mb ace o in guerra . Ma Santa Croce a 
me sembra assai da iflraSp' troppo decantalo Pantheon di In- 
ghilterra . A voler diriWWero in Santa Croce , come per tutto, 
la scultura moderna ha sovente disonorato le tombe cristiane 
con pagane allegorie; ma nondimeno queste male opere discom- 
pajnno sotto quegli alteri pilastri che loro sovrastano, o nel 
fondo delle cappelle che le ascondono. Dio solo resta Signoro 
del luogo santo: un antico pensiero di fede, dì umiltà, di pe- 
li) Vturi, Viu d.-P,iu>n, Kta di Disilo, di amina, di Tadino» d'Aula 
Caddi . d- Oratomi ce. Tr« lo pitturo Clio son perite in S, Croco , vi lu il Gimliiio 
universale dell' Orcagoa l/Jofu iti? Autori). 
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nitcnza riempie [ulto l'edificio, e stende come un manto sul 
decidi meri lo dello novelle generazioni. Weslminster ebbe an- 
ch' ella i suoi (empi di splendore , allorché questa basilica na- 
zionale si innalzo sopra la tomba di s. Eduardo , e ebe attorno 
del santo re vennero a riposare i più gloriosi di lui successori : 
ma dappoiché lo scisma ebbe cacciato Gesù Cristo dal tempio 
suo proprio , e' la empiè di morti senza gloria , vendendo a' ric- 
chi il diritto di comparirò infra i grandi: ingombrò le navate, 
chiuso intere arcale per accavallare un tuli' altro i monumenti 
della sua vanita e del suo pessimo gusto . La cassa di s. Eduar- 
do 6 per altro rimasta smozzicata corno fu su' primi giorni della 
riforma, allorché gli iconoclasti vi passsron d'accanto co' mar- 
telli in mano; e i profanati sepolcri dei Pia magane li , a' quali 
nocque la vicinanza del Sanlo , commuovono a pietà il viaggia- 
tore francese, che non può tenersi dal compiangere quegli eroici 
nemici della sua patria . 



CAPITOLO VII 
/ Fioretti di S. Francesco. 



Se ludo lo «forzo del misticismo e di far «t che V uomo in- 
nanzi a Dìo dimentichi se medesimo , non è maraviglia che 
l'autore della Imitatone abbia voluto restara ignoto, nò elio 
tutta la poesia francescana faccia capo ad un' opera graziosa 
ma anonima: dico ai Fioretti di San Francisco. È pajon fiori 
veramente, che non dicono il nome de! lor giardiniere, ma 
che manifestano la loro stagione. In questo libro per tutto vi 
traspare la fede c il candore del medio evo: da segni certis- 
simi si argomenta che debbe essere scritto dal mezzo in là del 
secolo decimoqnarto ; ma non si hanno per altro se non lievis- 
sime congetture da reputarlo opera di Giovanni da San Loren- 
zo della nobil casata de' Marignolli , che, per sua scienza e 
virtù, nel 1351 fn inalzato alla sedia vescovile di Bisignano (I). 

A parlar propriamente, libri simili non hanno autore, e si 
fanno a poco per volta come lavoro di un secolo intero. La 
vita ed i principali miracoli di S. Francesco, attestali da' suoi 
contemporanei, si appartengono alla storia; ed io ci credo; 
non mica perché la Chiesa gli dichiari articolo di fede , ma 
perchè non cooscnto la critica che si tengano per nulla testi- 
monianze disappassionate e competenti. Secondo che, per al- 
tro, se ne dilunga la ricordanza, la immaginazione che non 
vuole abbandonargli si prendo diletto di ravvivargli con nuovi 
tratti ; e prodigj si aggiungono a prodigi > non coa menzogna , 
ma per il bisogno che abbiamo di credere e di ammirare. Cosi, 
accanto alla storia, ha principio la poesia. Nel secolo decimo- 
terzo la Leggenda del Poverello di Assisi, posta in esametri 

(') Wmtding. Scriptum Ordina Minertm. cum mfpltvunta Sbandita (Noi» 
itlf Aulir,) . 
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Ialini, o subilo recala inversi francesi nella lingua do' trova- 
tori, gareggiò di popolarità con le avventure d'Alessandro e 
di Cesare. Ma toccava all'Italia, toccava alla lìngua consacra- 
la dalla predicazione di S. Francesco, dai canti de' suoi disce- 
poli, a raccoglierò le sparso Ira dizioni , o mettervi unità, or- 
dine, armonia, e comporrle , per dir cosi, l'epopèa della po- 
vertà cristiana. 

E di fallo mi par che vi abbia tulio ciò che forma un poe- 
ma. Prima di lutto la narrazione è raggiante da un capo al- 
l'altro di celeste idea, che sublima ludi i personaggi. SI falla 
idea è Cristo, di cui i Santi non rendono so non debole ligu- 
ra. San Francesco medesimo non ad altro va debitore di tutta 
la sua grandezza che alla sua conformità con 1' Uomo Dio ; e 
il libro dei Fioretti, si ferma in sul bel principio a mettere in 
considerazione lali somiglianze. Si accompagna poscia con S. 
Francesco d'Assisi al punto della sua conversione, e lo segui- 
ta nel suo digiunare al deserto, nel suo evangelizzare l'Um- 
bria e la Toscana, e fino nel suo annunziar la fedo cristiana 
al Soldano di Babilonia. Non 6 possibile disegnar piti puramen- 
te quella figura mortificata, e pur tuttavia piena di grazia e di 
forza: quella vita quasi immateriale di un santo che sembra 
aver rollo ogni vincolo terreno, e che nondimeno conosce più a 
fondo ebe rettori di stali , i dolori , i perigli , c ì bisogni del 
suo tempo. I suoi discepoli gli si raccolgon dintorno , ed hanno 
gran varietà di caratteri ; e sono: Fra Leone, suo prediletto, 
c cui egli chiamava Pecorella di Dio: Bernardo teologo, il cui 
intelletto avea volo di aquila : S. Antonio da Padova, che po- 
poli interi faceva pendere dalla sua parola, e ebe, se gli uo- 
mini rifiutavano ascoltarlo, andava io riva al mare e predi- 
rata a* pesci! S. Chiara per ultimo, quolla figura dolcissima, 
che lempira, a dir cosi , I* austerità di quelle pitture mona- 
stiche. Nou »'e dall'altro laio azione cantala da' poeti, che di 
quella sia più ardita. Si vuol fondare una novella cittì, ed in 
un secolo di violenza o di sc.ipealrogginc , fa di mestieri crear 
uu popolo obbediente, caritevole e casto. Ogni cosa si adope- 
ra a colorire si gran disegno: tutta quanta la natura vi prende 
parte: le Gere danno esempio di docilità ai peccatori: gli uc- 
celli ascoltano quella parola ebe dee recare a pace lo nazio- 
ni: la tomba restituisce i suoi morti per compiere la conver- 
sione dei vivi. Il mondo invisibile non ha più misteri ; e dove 
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accada rafforzare la confidenza d'un povero ladrone conver- 
li[o a penitenza, si apriranno le porte del ciclo , c lasccrangli 
vederti i santi coronali di stelle. 

Ma i Fioretti sono Berilli in prosa, e questo hanno di si- 
mile con tanti poemi del medio evo che, scritti prima in versi 
per il piacere de' grandi , solo nella prosa finalmente trovarono 
forma più popolare e più durevole, lo staro contento al ricor- 
dare i Reali di Francia, ultimo compendio di canzoni d'impresa 
ordinate a cantare Carlo Magno, la sua famiglia, e i suoi pa- 
ladini . Allorché a' letterali cominciarono a venire a noja questo 
belle istorie, elle si ricovrarono in un testo prosaico, sotto 
forma di un libro oscuro che si veodo per le fiere, si legge 
alle veglio de' contadini , e ragiona ad essi di grandi imprese 
e ili nubili sentimenti. E cosi avvenne a' Fiottili , se non in 
quanto è di gran lunga più nobile quel loro stile improntalo 
del suggello del secolo decimo quarto. Esso è di per se orna- 
mento sufficiente) e poi gli addobbamenti della poesia mal sì 
sarebbero delti con la epopea de' poverelli . Como il Beato An- 
gelico da Fiesole , datogli a dipingere il convento dì S. Marco 
a Firenze, stimò che la povertà religiosa non desse luogo 3 
ricchi colori , e serbando per gli ornamenti della chiesa l'oro,, 
l'azzurro e il cinabro , per il chiostro non si servi che di leg- 
gere tinte , quanto solo vi era di bisogno a dar lume alla scena 
e ad animar le ligure , cosi appuulo lo scritlor dei Fiortlti nini 
adopera i forti colori ebe Dante avea posto nelle sue pitture, 
ma tiene un linguaggio di perfetta semplicità e naturalezza, che 
a tulli gli oggetti dà lume conveniente, ed a tutti i personaggi 
dà il moto e la vila . 

Egli va di pari co' maravigliasi raccontatori di novelle, che 
tante volte allegrarono le noje della Italia; se non che que'rac- 
cnoli voluttuosi aliro non fecero ebe ammollire generazioni de- 
stinate alla servitù, dove i Fiortlti di *o» Francato , tutto 
che sieno a quel modo amabili, celano ia se virili ammae- 
stramenti, e propri' a gentu libera. Non si sfati la pueriliid 
di quelle leggende: 1100 dicasi che al più al più son buooc a 
renderò popolare In virtù del chiostro . Allorché san Luigi, 
vestito da pellegrino andò a virila» frate Egidio a Perugia, c 
i due ftanti , «tali un peno abbracciali, si lasciarono senza dirsi 
parola insieme perchè i lor cuori si erano ben manifestali l'uno 
all'altro, io veggo quivi la idea di quella società cristiana che 
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con pone divario dall'anima d'un re all'anima di un mendi- 
cante . Allorché .san Francesco accoglie santa Chiara nel con- 
vento di Santa Maria degli Angeli, se la fa sedere accanto, 
e parlo il pane con lei, presenti i suoi discepoli; che fa egli 
mai, se non insegnare i riguardi che si debbono alle donne, 
in un paese dote lungamente soggiacquero esse alla durezza 
delle leggi romane? Allorché, conversando con fra Leone, 
che gli domanda ove sia la vera gioja , egli risponde che non 
la sa vedere o nella scienza , o nella predicazione o nei mi' 
racoii, ma solo nel perdonare le oITc-se, e' mette il dito nella 
piaga di quel popolo italiano , cosi ispirato , cosi eloquente , c 
che ogni cosa seppe fuorché perdonare , e che dovea perire a 
cagione delle sue discordie . Il racconto della pace che fé san 

tagna ti muove le risa, e non comprendi il maraviglioso am- 
maestramento di carili che vien dato ai giusti in prò de* po- 
veri peccatori. Non ti accorgi che il lupo ladro e omicida, ma 
docile con tutto questo, che mette la zampa in mano a san 
Francesco , e che manliene la promessa di non far male a nes- 
suno, e figurato ne più ne meno per il popolo del medio evo, 
terribile ne' suoi impeli, ma di cui la Chiesa non dispera, e la 
cui mano micidiale essa strinse fra le sue mani divine, tanto 
che ebbcgli ispiralo l'orrore del sangue, che ó il più nobile 
e il più incontraslabil carattere della odierna civiltà. 
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L (1) 

Al Km» del Nottro Signore Getti Criito Crocifitto, e dilla tua 
Madre Vergine Maria. In qutilo libro ti contengono certi Fio- 
retti , Miracoli , ed Eicmpii divoti dei gloriato Poeerelto di 
Critto metter tanto Franata, e d'alquanti tuoi SS. compa- 
gni a laudi di Glia Critto. Amen. 

la prima è da considerare, che il glorioso m esser santo 
Francesco io tulli gli alti della vita sua fu conforme a Cristo 
benedetta, citò come Cristo nel principio della sua predicazione 
elesse dodici Apostoli a dispregiare ogni cosa mondana, a sc- 
guilare lui in povertade , e nel!" altre virtudi , cosi santo Fran- 
cesco elesse dal principio del fondameli [u dell'Ordine dodici 
compagni, possessori dell'altissima povertade; e come uno 
de' dodici Apostoli, il quale si chiamò Giuda Scariotlo, apostato 
dello Apostolato, tradendo Cristo, ed impiccossi se medesimo 
per la gola , cosi uno de' dodici compagni di santo Francesco, 
ch' ebbe nome frate Giovanni dalla Cappella, apostatò, e final- 
mente s' impiccò se medesimo per la gola . E iiucslo agli eletti 
è grande assempro, e materia di umiliadc, e di timore, consi- 
derando , che nessuno è certo di dovere perseverare infino alla 
uno nella grazia di Dìo; e come que' santi Apostoli furono a 
lutto il mondo maraviglisi di sanlilade, e di umillade, e pieni 
dello Spirilo Santo, cosi que' santissimi compagni di santo Fran- 
cesco furono uomini di tanta santitade, che dal tempo degli 
Apostoli in quao il mondo non ebbe cosi maravigliosi e santi 
uomini; imperocché alcuno di loro fue ratto infìno al terzo Ciclo 
come san Pagolo , e questi fue frate Egidio; alcuno di loro, 
cioè frale Filippo Lungo fue toccato le labbra dall' Agnolo col 
carbone del fuoco , come fue Isaia Profeta ; alcuno di loro , ciò 
fue frate Silvestro parlava con Dio , coinè fa l* uno amico col- 
l' altro, a modo che feceMoisè; alcuno volava per sollilitade 
d'intelletto intimi alla luce della Divina Sapienza, come l'Aqui- 
la, cioè Giovanni Evangelista, e questo fue frate Bernardo umi- 
li) Ha se sono stale. In tatto. e por lutto ili! fdiliutio di Pittino , Tirtni s 
Franchi 171I; , e M o io quanto ne ho ctmbitia li nuntottlou oho > nw otre di- 
tello». |T.] 
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lissimo, il quale profondissimamente ispnneva la Santa Scrittu- 
ra; alcuno di loro fuc santificalo da Dio, e canonizzato in Ciclo, 
vivendo ancora nel mondo , e questo Tue frate Ruffino gentiluo- 
mo d' Ascesi ; e cost furono tutti privilegiali di singolare segno 
di santità ik , siccome nel processo ei dichiara . 

II. 

Di Frale Bernardo da Quintaualle primo Compagno 
di Sanlo Franetcco . 

Il primo compagno di santo Francesco si fue frale Fiero a r- 
do d' Ascesi , il quale si converti a questo modo ; che essendo 
Sanlo Francesco ancora in abito secolare, benché già esso aves- 
se disprezzalo il mondo, ed andando tulio in despetto e mor- 
' liticalo per la penitenza , intaniceli è da molti era reputato stol- 
to , e come pazzo era schernito e scacciato con pietre e con 
fastidio fangoso dalli parenti e dalli strani, ed egli in ogni 
ingiuria e scherno passandosi paziento come sordo e muto, 
messer Bernardo d* Ascesi , il quale era de' più nobili e de' più 
ricchi e de* più savj della Cillade , cominciò a considerare sa- 
viamente in sanlo Francesco il cost eccessivo dispregio del mon- 
do , la grande pacienzia nelle ingiurie , che pia per duo anni , 
cosi abbominato e disprezzalo da ogni persona, sempre parea 
più costante ; cominciò a pensare , e a dire fra se medesimo : 
Per nessuno modo piiole essere , che questo frate non abbia 
grande grazia da Dio ; e si lo invitò la sera a cena, e albergo; 
e Santo Francesco accollò, e cenò con lui, ed albergoe , ed 
allora, cioò Messer Bernardo, si puose in cuore di contemplare 
la sua sanlilade , onde elli li fece apparecchiare un letto nella 
sua camera propia, nella quale di notte sempre ardca una lam- 
pana ; e santo Francesco per celare la santità sua , immanta- 
nente come fu enlralo in camera si gillò in sul lelto e fece 
visto di dormire; e Messer Bernardo similmente, dopo alcuno 
spazio, si puose a giacere, ed incominciò a russare forte a 
modo come so dormisse mollo profondandole ; di che sanlo 
Francesco scredendo veramente che Messer Bernardo dormis- 
se, in sul primo sonno si levò del letto e puosesi in oraziane, 
levando gli occhi e le mani al cielo , e con grandissima divo- 
zione e fervore dicca : Iddio miu , Iddio mio; e cost dicendo 
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o farle lagrimando, islelle inCno al maltulmo, sempre ripetendo 
Iddio min , Iddio mio , e non nitro ; e questo dicca sanio Fran- 
cesco contemplando, e ammirando la eccellenza della Divina 
Maeslae , la quale degnava di condescenderc al mondo die 
periva , e per lo suo Francesco poverello disponga di porro ri- 
medio di salolo dell'anima sua e degli altri; e però allumi- 
nalo di Spirilo Santo , ovvero di spirilo profetico, provedendo 
le grandi cose che Iddio dovrà fare mediante lui e l'Ordine 
suo, e considerando la sua insolEcienza e poca virtude, chia- 
mava e pregava Iddio, che colla sua piclade ed onnipotenza, 
ganza la quale niente può l'umana fragililade , supplesse , aju- 
lasse e compiesse quello che per se non polea . Veggendo mes- 
scr Bernardo per Io lume della lampana gli alti divolissimi 
di santo Francesco, e considerando divotamenle le parole che 
dicca, fuo toccalo e ispirato dallo Spirilo Santo a mutare la 
vita sua ; di che , falla la mattina , chiamò Santo Francesco , e 
disse cosi : Frale Francesco , io ho al lutto disposto nel cuore 
mio d'abbandonare il mondo, e seguitare le in ciò che tu mi 
comanderai. Udendo questo santo Francesco, si rallegrò in 
ispirilo, e disse cosi: M esser Bernardo, questo che voi dite c 
opera si grande e malagevole, che di ciò si vuole richiedere 
consiglio al nostro Signore Gesù Cristo , e pregarlo che gli 
piaccia di mostrarci sopra a ciò la sua volonladc , ed insegnar- 
ci come questo uoi possiamo mettere in assecuzioue, e però 
andiamo insieme al Vescovado, dov'éun buono Prete, e fare- 
mo dire la Messa, e poi islaromo in orazione infinti a terza, 
pregando Iddio , che inlino alle Ire aprilure del Messale ci di- 
mostri la via che a lui piace che noi eleggiamo. Rìspuose Mes- 
si- r Bernardo, che questo mollo gli piacea; di che allora si 
mossono , e andarono al Vescovado , e poiché ebbono udita la 
Messa , e istali in orazione infìno a terza , il Prele a' preghi di 
santo Francesco, preso il Messale , e fatto il segno della san- 
tissima croce, si lo aperse nel nome del Nostro Signore Gesù 
Cristo tre volte; e nella prima aprilnra occorse quella parola 
che disse Cristo nel Vangelo al giovane che domandò della via 
della perfezione: Se tu vuogli esser perfetto, va, e vendi cioc- 
ché lu hai , e da a* poveri, e seguila me: Nella seconda npriturn 
occorse quella parola, che Cristo disso agli Apostoli, quando 
gli mandò a predicare: Non portale nessuna cosa per via, nè 
bastone, né lasca , nò calzamenli, né danari; volendo per que- 
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ilo anima Mirargli , che tutta la loro isperanza del vivere doves- 
sono ponere in Dio , ed avere tutta la loro intenzione a predicare 
il Santo Vangelo . Nella terza aprilura del Messale occorso quel- 
la parola , che Cristo disse : Chi vuole venire dopo me , abban- 
doni se medesimo , e tolga la croce sua , e seguiti me . Allora 
disse santo Francesco a nicsser Bernardo: Ecco il consiglio, 
che Cristo ci da, va' dunque, e fa' compiutamente quello che 
tu bai udito , e sia benedetto il nostro Signore Gesù, Cristo , il 
quale ha degnalo di mostrarci la sua vita evangelica. Udito que- 
sto si parli messor Bernardo , e vendè ciocché egli aven, ed era 
motto ricco, e con grande allegrezza db (ri bui ugni cosa a vedo- 
ve , a orfani, a prigioni , a munislerii , e a spedali, e pellegrini; 
ed in ogni cosa santo Francesco fedelmente e proviti amen le 
l' ajutava . E vedendo uno eh' avea nome messer Salveslro , che 
santo Francesco dava tanti danari a' poveri , e faceva dare. 
Stretto d' avarizia , disse a santo Francesco : Tu non mi pagasti 
interamente di quelle pietre , che tu comperasti da me per rac- 
conciare la Chiesa , e pero ora che tu hai danari pagami. Allora 
Santo Francesco maravigliandosi della sua avarìzia , e non vo- 
lendo contendere con lui , siccome vero osservatore del Santo 
Vangelio , mise le mani in grembo di messer Bernardo, e piene 
le mani di danari , le mise in grembo di messer Salveslro , di- 
cendo se più ne volesse , più gliene darebbe . Contento messer 
Salveslro di quelli si parli, e tornossi a casa; e la sera ripen- 
sando di quello ch'egli avea fatto il die, e riprendendosi della 
sua avarizia , considerando il fervore di messer Bernardo e la 
sanlilade di santo Francesco, la notte seguente e due altre 
notti, ebbe da Dio una cotale visione, che dalla bocca di santo 
Francesco usciva una croce d'oro, la cui sommili! toccava il 
Cielo , e le braccia si distendevano dall' Oriente inlino allo Oc- 
cidente. Per questa visione egli diede per Dio ciò che egli avea, 
e focosi Frate Minore , e fue nell' Ordine di tanta sanlilade e 
grazia , che parlava con Dio , come fa 1' uno amico coli' altro, 
secondo che santo Francesco più volte provo, e più giù si di- 
chiarerà. Messer Bernardo sìmilemenle ebbe tanta grazia di 
Dio , eh' elli spesso era ratto in contemplazione a Dio , e santo 
Francesco dìcea di lui, ch'egli era degno d' ogni riverenza, e 
ch'egli avea fondalo quest'Ordine; imperocché egli era il primo 
ch'aveva abbandonalo il mondo, non riserbandosi nulla, ma 
dando ogni cosa a' poveri di Cristo, e cominciala la poverld 
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evangelica , offerendo tè ignudo nelle braccia del Crocifìsso ; 
il quale sia da noi benedetto in stenla seculoruro. Amen. 

IIL 

Come f Agnato di Dio propuoM una guitlione a (rato Elia guar- 
diano d'uno luogo di Val di Spoleto, e perché (rate Elia li 
riipuote tuperbiotamcnte , si partit , ti andonne in cammino di 
tanto Jacopo, dott trovò frate Bernardo, e dittili gitala tloria. 

Al principio, e rumi nei a meri lo dell' Ordine, quando erano 
pochi frali, e non erano ancora presi i luoghi, sanlo Fran- 
cesco per sua divozione andò a sanlo Jacopo di Galizia, e menò 
seco alquanti frali, fra' quali fu l'uno frale Bernardo, e an- 
dando cosi insieme! per lo cammino , (rovo iti una lena un po- 
Terello infermo, al quale avendo compassione, disse a frale 
Bernardo: Figliuolo, io voglio che In rimanghi qui a servire a 
questo infermo; e frale Bernardo umllemenle inginocchiando- 
si e inchinando il capo, ricevette la ubbidienza dello Padre 
sanlo , e rimase in quel luogo , e sanlo Francesco con gli nitrì 
compagni andarono a sanlo Jacopo. Essendo giunti la, e stando 
la notte in orazione nella chiesa di sanlo Jacopo, file da Dio 
rivelalo a sanlo Francesco, ch'egli dovea prendere dimoiti 
luoghi per lo mondo, imperocché l'Ordine suo dovea ampliare 
e crescere in grande moltitudine di fiali; e in cotcsla rivela- 
zione cominciò sanlo Francesco a prendere luoghi in quelle 
contrade. E ritornando santo Francesco per la via di prima 
ritrovò frale Bernardo, e lo'nfurmo, con cui egli 1" avea la- 
scialo, perfettamente guarito; onde santo Francesco concedette 
l'anno seguente a frale Bernardo, ch'egli andasse a santo 
Jacopo , e cosi santo Francesco si si rilornoe nella Val di Spo- 
leto; e islavasi in uno luogo diserto egli e frale Massco, e 
frate Ella, ed altri, i quali tulli si guardavano multo di nojarn 
o storpiare sanlo Francesco della orazione, e ciò faccano per 
la grande riverenza che gli portavano , e perché sapeano che 
Iddio gli rivelava grandi cose nelle sue orazioni. Avvenne un 
df, che essendo santo Francesco in orazione nella selva, un 
giovane bello, apparecchiato a camminare, venne alla porta 
del luogo, e picchiò si io fretta e forte e per st grande spa- 
zio, che i Frali mollo se no maravigliarono di cosi disusato 
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pfochiirej nmlii Irato Massco , e aperse la porta, o tlissi: a. 
tinello giovane ? Onde vieni lu , figliuolo , che Don pare che lu 
ci fossi mai pili, si bui piirhialo disusa la metile : rìspuose il gio- 
vane: E come si ileo picchiare? disse Irata Massco i Picchia Ire 
volle l'ima dopo l' alita ili ratio, poi l'aspetta tanto, che'l 
fiato abbia licito il Pater nostro . e venga a (e, e se in questo 
intervallo e'nun viene, picchia un' altra volta . Rìspuose il gio- 
vane : Io lio granilo frolla , o perù picchio cosi forlc, perciocché 
in ho a fare un lungo viaggio, e qua sono venuto per parlare 
a frate Francesco, ma egli sia ora nella selva in conlempla- 
rione , e però non lo voglio storpiare; ma va, e mandami frale 
Elia , eh' f gli vu" fare una quistbne , perch' io intendo ch'egli 
ò molto savio . Va frate Massi» , e dice a frate Elia, che vada 

dare , dì che frale Massco non sa che si fare , nò che si rispon- 
dere a colui; imperciocché se dice frale Elia non può venite, 
mentiva, so dicca come ora turbato, e non vuole venire, si 
leinea di dargli male assompro. E perocché intanto frate Mas- 
sco penava a (ornare, il giovane picchiò un'altra volta come 
in prima, e poco istante lurnò frale Massco alla porla, e disse 
al giovane : Tu non hai osservala la mia dottrina nel picchiare; 
rìspuose il giovane: Frate Elia non vuole venire da me, ma va, 
e di a frale Francesco, eh' io sonn venulo per parlare con lui, 
ina peniceli' io non voglio impedire lui della orazione, dilli che 
mandi a me frale Elia ; e allora frale Massco n'andò a Sanio 
Francesco, il quale orava nella solva colla faccia levata al Cie- 
lo , e dissegli l' imbasciata del giovane , e la risposta di frale 
Elia , e quello giovane era Agnolo di Dio in forma umana; allo- 
ra santo Francesco, non mutandosi del luogo nò abbassando 
la faccia, disse a frate Massco: Va, e di' a Frale Elia, che 
per ubbidienza immantaiienle vada a quello giovane. Udendo 
frale Elia l'ubbidienza di santo Francesco, andò alla porla 
molto lorbato , e con grande impeto, e rumore 1' aperse e dis- 
se al giovane : Che vuo' tu? Rìspuose il giovane : lìuarda frale , 
che tu non sia turbalo, come lu pari, perocché l'ira impedisce 
l'animo, e non lascia discernere il vero. Disse frate Elia: Dim- 
mi quello, che lu vuoi da me; rìspuose ìt giovane: Io li doman- 
do, so alli osservatori del santo Evangelio ó lecito di mangiare 
ciò che gli ò poslo innanzi, secondo che disio disse a' suoi 
discepoli. E domandoti ancora, se a nessuno uomo è lecito di 
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porre innanzi alcuna cosa con Ira dia alla libertae Evangelica . 
Bispuose frale Elia superbamente : Io so bene queste, ma non 
li voglia rispondere , va per gli falli tuoi . Disse il giovane : Io 
saprei meglio rispondere a questa quistione, che lu . Allora 
frale Elia turbato , e con furia chiuse I' uscio , e partissi . Poi 
cominciò a pensare della detta quistione, e dubitarne fra se 
medesimo, e non la sapea solvere. Imperocché egli era Vicario 
dell'Ordine, e avea ordinalo e fatta costituzione olir' al Van- 
gelo ed olirà la Regola di santo Francesco, che nessuno fra- 
le nell'Ordine mangiasse carne; sicché la detta quistione era 
espressamente cootra di lui. Di che non sappiendo dichiarare se 
medesimo , e considerando la modestia del giovane , e che gli 
avea detto che saprebbe rispondere a quella quistione meglio 
di lui, egli ritorna alla porta , e aprilla per domandare il gio- 
vane della predetta quistione , ma egli s'era già partito; impe- 
rocché la superbia di frale Elia non era degna di parlare col- 
1' Agnolo. Fallo questo, e santo Francesco , al quale ogni cosa 
da Dio era alala rivelala , tornò della selva , e fortemente con 
alle boci riprese frale Elia , dicendo: Male fale frale Elia su- 
perbo, che cacciale da noi gli Agnoli Santi, i quali ci ven- 
gono ad ammaestrare . Io li dico , eli' io temo furie , che la tua 
superbia non li facci finire fuori di questo Ordine . In quello di 
medesimo , in quella ora , che quello Agnolo si parli , si appari 
egli in quella medesima forma a frale Bernardo , il quale tor- 
nava da sauto Jacopo , ed era alla riva d' un grande fiume , e 
salutollo in suo linguaggio , dicendo: Iddio li dia pace, o buono 
frale, e maravigliandusi forte il buono frate Bernardo, e con- 
siderando la bellezza del giovane, e la loquela della sua patria, 
colla salutazione pacifica , e culla faccia lieta, si il dimando: 
Donde vieni lu buono giovane . Rispuose l' Agnolo : Io vengo di 
cotale luogo dove dimora santo Francesco, e andai per parlare 
con lui , e non ho potuto , perocch' egli era nella selva a con- 
templare le cose divine, e io non l'ho voluto storpiare. E in 
quello luogo dimorano frale Masseo , e frate Egidio , e frate 
Elia ; e frale Masseo m' ha insegnato picchiare la porla a modo 
di frale. Ma frate Elia, perocché non mi volle rispondere della 
quistione , eh' io gli propuosì , poi se ne penlè, e volle udirmi , 
e vedermi, e non pule . Dopo queste parole disse l'Agnolo a 
frate Bernardo: perche non passi lu di là? Rispuose frale Ber- 
nardo; peroccb'io letno del pericolo per la profondiiae del- 



l'acque, eh' io veggio. Disse l'Agnolo, passiamo insieme non 
dubitare, e prende lo sua mano, e in un batter d'occhio il pnose 
dall'altra parie del li urne . Allora frate Bernardo cogniobbe, 
eh' egli era l' Agnolo di Dio , e con grande reverenza , e gaudio 
ad alla boce disse : o Agnolo benedetto di Dio , dimmi quale ó 
il nome tuo . Hispuose l'Agnolo: Perchè dimandi [u del nome 
mio, il quale è maraviglioao? e detto questo l'Agnolo disparve, 
e lascio frale Bernardo mollo consolalo , in tanto che lutto quel 
cammino e' fece con allegrezza ; e considerò il di e l' ora che 
V Agnolo gli era apparilo . E giugnendo al luogo dove era santo 
Francesco con li predetti compagni, recito loro ordinatamente 
ogni cosa , e cognobbono certamente , che quello medesimo 
Agnolo , in quel di, e in quella ora era apparito a loro , e a lui. 

IV. 

Come il tanto frale Bernardo d'Attui fai da tanto Francesco 
mandato a Bologna , e Iti prete egli luogo . 

Imperocché santo Francesco , e gli suoi compagni erano da 
Dio chiamati , e eletti a portare col cuoro e con l'operazioni, 
e a predicare colla lingua la Croce di Cristo, egli ria rea no, ed 
erano, uomini crocifìssi, quanto all'abito e quanto alla vita 
austera e quanto agli atti e operazioni loro; e perù disidera- 
vano più di sostenere vergogne e obbrobrii per l'amore di Cri- 
sto , che onori del mondo o riverenze o lode umane ; anzi del- 
le ingiurie si rallegravano, e degli onori si contristavano, e 
cosi andavano per lo mondo come pellegrini , e forestieri , non 
portando seco altro che Cristo Crocifìsso; e perocché gli orano 
della vera vile, cioè Cristo, prodoceano grandi e buoni fruiti 
dell'anime, lo quali guadagnavano a Dio. Addivenne nel prin- 
cipio della Religione, che santo Francesco mando frale Ber- 
nardo a Bologna, acciocché ivi, secondo la grazia che Iddio 
gli avea data, facesse fruito a Dio ; e frale Bernardo facen- 
dosi il segno della santissima Croco per la santa obbedienza, 
ai pani e pervenne a Bologna; e vedendolo li fanciulli in abito 
disusalo e vile , si gli faceano molti ischerni e molle ingiurie, 
come si farebbe a un pazzo, e frate Bernardo pa/.ien temente 
e allegramente sosteneva ogni cosa per l'amore di Cristo; anzi, 
acciocché meglio e'fusse i straziato, si puose studiosamente nella 
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piana della ci! la de , onde Mutando ivi gli si ratinarono d* in- 
torno molli fanciulli e uomini, e chi gli tirava il cappuccio di 
rielro, e chi dinanzi, clii gli giltava polvere, e chi pietre, 
chi 'I eospigneva di qua , e chi di la ; e frale Bernardo sempre 
d'un modo e d'una pacienzia, col volto lieto, non si ram- 
maricava , e non si mutava , e per più di rilornoe a quel me- 
desimo luogo, pure per sostenere simigliami cose; e perocché 
la paciemia A opera di perfeiione e pruova di virtù, un savio 
dottore di legge, vedendo e considerando tanta costanza e 
virlò di Frate Bernardi), non potersi turbare in tanti di per 
ninna molestia , o ingiuria, disse fra se medesimo: Impossibile 
è che costui non sia santo uomo; e appressandosi a Ini ti 'I do- 
mandò : Chi se' tu , e perchè se' venuto qua ; e frate Bernardo 
per risposta si mise la mano in seno , e trasse fuori la Bugo- 
la di santo Francesco, o diegliele, che la leggesse, e Iella 
eh' e' 1' ebbe , considerando il suo altissimo stato di perfezione, 
con grandissimo stupore e ammirazione si volse a' compagni, 
e disse : Veramente questo é il più allo stato di religione, che 
io udissi mai, e pero costui co' suoi compagni , sono de' più 
santi uomini ch'io udissi mai in questo mondo, e fa grandissimo 
peccato chi gli fa ingiuria, il quale si si vorrebbe so min a munte 
onorare , conciossiacosaché e' sia vero amico di Dio. E disse a 
frale Bernardo: Se voi volete prendere luogo, nel quale voi 
poteste acconciamente servire a Dio , io per salute dell' anima 
mia volentieri vel darei . Risp uose frale Bernardo: Signore, io 
credo che questo v' abbia ispirato il Nostro Signore Gesù Cri- 
sto , e perù la vostra prof erta io ]' accetto volentieri a onore di 
Cristo. Allora il detto giudice con grande allegrezza, e caritade 
menò frale Bernardo a rasa sua , e poi gli diede il luogo pro- 
messo, e tulio l'acconciò e compiette alle sue ispcsc, e da 
indi innanzi diventò padre, e speziale difensore dì frate Ber- 
nardo , e di suoi compagni ; e frate Bernardo per la sua santa 
conversazione cominciò a esser molto onorato dalle genli, in- 
tanto che bealo si (enea chi 'I polca toccare, o vedere: ma egli 
come vero discepolo di Cristo, e dello umile Francesco , temen- 
do che l'onore del mondo non impedisse la pace e la salute 
dell' anima sua , si si parli un di , e tornò a santo Francesco , 
e disscgli cosi: Padre, il luogo é preso nella citta di Bologna, 
mandavi de" frali che '1 manlegnano e che vi slieno , pnroc- 
ch' io non vi facea più guodoguo , ami per lo troppo onore 
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cbe mi era fallo , io temo , eh* io non perdessi più che io non 
guadagnerei . Allora santo Francesco, udendo ogni cosa per or- 
dine , siccome Iddio uvea operalo per frale Bernardo, ring'ra- 
zioe Iddio , il quale cosi incominciava a dilatare i poverelli di- 
scepoli della Croce, o allora mandò de' suoi compagni a Bo- 
logna e in Lombardia, li quali presuno dimoili luoghi in di- 
verse parli. 

V. 

Come tanto Francato fece una quaresima in ima itola del 1-aqo 
di Perugia , dove digiunò W di e io «offe , t non mangiò pià 
che uno mezzo pane . 

Il verace servo di Cristo santo Francesco, perocché in cerio 
cose file quasi un altro Cristo, dato al mondo per salule della 
genie, Iddio Padre il volle fare in molli alli conforme e simito 
al suo figliuolo Gesù Cristo , siccome ci dimostra nel venerabile 
collegio du' dodici compagni , o nel mirabile misterio delle Sa- 
grale (stimale . c nel continualo digiuno della sanla quaresi- 
ma, la ijii.il' egli fece in questo modo. Essendo una volta santo 
Francesco il di del carnasciale alialo al Lago di Perugia in casa 
d' un suo divnlo , col quale era la nollc albergalo, fu inspira- 
to da Dio ch'egli andasse a quella quaresima in un isola del 
Lago. Di che santo Francesco pregò questo suo divolo che per 
amor di Cristo lo portasse colla sua navicella in uo' isola del 
Lago ove non abitasse persona , e questo facesse la none del 
di della Cenere, si che persona non se n' avvedesse; e coslui, 
per l'amore della grande divozione eh' avea a santo France- 
sco, sollicilamenle adempiette il suo priego, o porlollo alla 
della ìsola, e santo Francesco non portò seco se non due pa- 
nelli. Ed essendo giunto nell'isola, e l'amico partendosi per 
tornare a casa, e santo Francesco il pregò caramente, cbe non 
rivelane a persona come fosse ivi , éd egli non venisse per lui 
se non il giovedì santo, e cosi si parti colui. E santo Francesco 
rimase solo, e non essendovi nessuna abitazione nella quale 
si potesse riducere, cnlrò in una siepe mollo folla, la quale 
molli proni e arboscelli aveano acconcio a modo d'uno covnc- 
ciuolo, ovvero d'una capannctla, e in questo lungo si pause 
in orazione a conlcmplare le cose celestiali . E ivi slette tutta 



la quaresima snnza mangiare e MHz a bere, altro che la mu- 
la ile d' uno di quelli panelli , secondo che (rovo il suo divolo il 
giovedì santo , quando torno n lui, il quale trovò di (tue panelli 
uno intero, e l'altro mezzo; si crede, che santo Francesco man- 
giasse pur riverenzia di'l digiuno di Cristo benedetto, il quale 
digiunò quaranta di e quaranta notti sanza pigliare nessuno ci- 
bo materiale, e rosi con quel mezzo pane cacciò da se il ve- 
leno della vanagloria , e ad esempro di Cristo digiunò quaranta 
di e quaranta notti : e poi in quello luogo dove santo France- 
sco avea filila cosi maraviglioso aslinenzia , fece Iddio molti mi- 
racoli per gli suoi meriti; per la quale cosa cominciarono gli 
uomini a eilitìcarvi dello case, e abitarvi, e in poco lempo si 
fece un castello buono e grande, ed evvi il luogo de* frali , 
che si chiama il luogo dell'Isola; e ancora gli uomini, e là 
donne di quello castello hanno grande reverenzia e divozione 
in quello luogo dove santo Francesco fece la' della quaresima . 

VI. 

Come andando per cammino tanto Francato , e frate Leone , 
gli spose quelle nnc, che tono perfetta letizia. 

Venendo una volta santo Francesco da Perugia a Santa Ma- 
ria degli Agnoli con frate Leone a tempo di verno ; e il freddò 
grandissimo fortemente il crucciava, chiamò frate Leone, il 
quale andava innanzi, e disse cosi : Frale Leone, avvegniaid- 
diochè li Frati Minori in ogni (erra dieno grande esemplo di 
sanlilade , e di buona edificazione, nientedimeno iscrivi, e nota 
dilini-nlemcntn , che non e quivi perfetta letizia. E andando 
santo Francesco pili oltre il chiamò la seconda volta: o frale 
Leone, benché'! Frale Minore allumini li ciechi, e distenda 
gli attraili , iscacci le demonia, renda l'udire olii sordi, e l'an- 
dare alli zoppi , il parlare ali! mutoli, ech'ò maggiore cosa, 
ricuciti li morti di quattro d) ; scrivi , che in ciò non é perfetta 
letìzia . E andando un poco gridò furie: o frale Leone, so'l Frate 
Minore sapesse Iurte le lingue, e tutte le sciemie , e tutte le 
scritture, sicché sapesse profetare, e rivelare non solamente 
le cose future, ma eziandio li segreti delle cosciente , e delli 
animi, scrivi, che non è in ciò perfetta letìzia. Andando un 
poco più oltre santo Francesco chiamò ancora forte : o frate 
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Leone . pecorella di Dìo , bendi* il frale minore parli con lin- 
gua d'Agnolo, e sappi i corsi delle istelle e lo viriù delle erbe, 
e fossonli rivelali tulli li tesori della (erra, e conoscesse le virlù 
degli uccelli e de' pesci e di lutti gli animali e degli uomini, 
e diagli albori e delle pietre e delle radici e dell'acque; iscri- 
vi , che non 6 in ciò perfetta letizia . E andando ancora un pei- 
io, santo Francesco chiamo forte: 0 frale Leone, benché'! 
frale minore sapesse si bene predicare, che convertisse tulli 
gl'infedeli alla fede di Cristo, scrivi, che non è ivi perfetta 
letìzia . E durando questo modo di parlare bene di due miglia , 
frate Leone con graude ammirazione il domandò , e disse : Pa- 
dre, io ti prìcgo dalla parte di Dio , elio tu mi dica dove è per- 
fetta letizia . E santo Francesco st gli rispuose: Quando noi sa- 
remo a santa Maria degli Agnioli , cosi bagnati per la piova 
e agghiacciati per lo freddo e infangali di loto e affli ili di 
fame , e piccheremo la porla dello luogo , e 'I porti najo verrà 
addirslo, e dirà: Chi siele voi? e noi diremo: Noi siamo due 
de' vostri Frali , e colui dira : Voi non dite vero, anzi siele due 
ribaldi , che andate ingannando il mondo e rubando le limosine 
de'poveri, andate via; e non ci aprirrà, e tararci islare di fuori 
alla neve e all'acqua, col freddo e colla fame, inlino alla 
nulle, allora se noi tanta ingiuria c tanta crudeltate e tanli 
commiati sosterremo pazientemente ganza turbarsene e sanza 
mormorare di lui , e penseremo umilmente e caritativamente. , 
che quello purtinajo veracemente ci eognosca; che Iddio il fa 
parlare conlra a noi : o frale Leone iscrivi , che qui ò perfetta 
letizia . E se nui perseveriamo picchiando , e egli uscirà fuori 
turbalo , e come gaglioffi importuni ci caccerà con villanie e 
con gol a te, dicendo: Partitevi quinci, ladroncelli vilissimi, an- 
dale allo spedale , che qui non mangerete voi né albergherete; 
se noi questo sosterremo pazientemente, e con allegrezza, e 
con amere: o frate Leone, scrivi che quivi e perfetta letizia. 
E se noi pur costretti dalla fame e dal freddo e dalla notte , 
più picchiereroo e chiameremo, e pregheremo por l'amore di 
Dio con grande pianto, che ci apra e meliaci pure dentro, c 
quelli più scandolczzalo dira : Costoro sono gaglioffi importuni, 
io gli pagherò bene come sono degni, e uscirà fuori con uno 
bastone nocchieruto, e piglieracci per lo cappuccio, e gi Ile r acci 
in terra , e involgeracci nella neve, e batleracci a nodo a nodo 
con quello bastone : se noi tutte queste cose sosterremo pazien- 
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temente e con allegrezza , pensando le pene di Cristo benedet- 
to f le quali dobbiamo sostenere per suo amore; o frale Lione, 
iscrivi , che qui , e in questo ù perfetta letizia ; e però odi la 
conclusione, frale Lione: Sopra tutte te grazie e doni dello 
Spirilo Santo, le quali Cristo concede agli amici suoi, si é di 
vincere se medesimo , e volentieri per lo amore di Cristo soste- 
nere pene, ingiurie ed obbrobri e disagi; imperocché in lutti 
gli altri doni di Dio noi non ci possiamo gloriare , perocché 
non sono nostri , ma di Dio; onde dice l'Apostolo : Che hai lu , 
che tu non abbi da Dio , e se tu l' hai avuto da lui , perche le 
ne giudi , come se lu I' avessi da te ? Ma nella croce della tri- 
bolazione e della afflizione ci possiamo gloriare, perocché, dice 
l'Apostolo: lo non mi voglio gloriare se none nella croce del 
nostro Signore Gesù Cristo. 

VII. 

Cerni tanto Franeueo intignata ritpondtrt a frale Lione , t non 
poti mai dire contrario te non di' quello , che tanto Francuro 

Essendo santo Francesco una volta nel principio dell'Ordine 
con frate Lione in uno luogo dove non nveano libri da dire 
1' ufficio Divino , quando venne l'ora del mattutino, si disse 
santo Francesco a frale Lione : Carissimo , noi non abbiamo 
Breviario col quale noi possiamo dire il mattinili», ma , accioc- 
ché noi ispendiamo il tempo a laudare Iddio : io diro , e tu mi 
risponderai coni' io t'insegnerò; e guarda che lu non muli le 
parole altrimenti eh' io t'insegnerò; io dirò cosi: 0 frate Fran- 
cesco , lu facesti tanti mali e tanli peccali nel secolo , ebe tu 
se' degno dello'nfcrno; e tu, frale Liono, risponderai: Vera cosa 
é che tu meriti lo 'ufcrno profondissimo. E frate Lione con 
semplicilade colombina rispuose : Volentieri padre, incomincia 
al nome di Dio. Allora santo Francesco cominciò a dire: 0 
fralo Francesco, tu facesti tanti mali e tanli peccati nel seco- 
lo, che lu se' degno dello 'nferno. E frale Lione risponde: Id- 
dio fard per le tanti beni , che lu ne anderai in Paradiso. Disse 
santo Francesco : Non dire cosi , frate Lione , ma quando io 
dirò , frale Francesco, lu hai falle tante cose inique centra Id- 
dio , che tu se' degno dì esser maladello da Dio , e lu rispondi 
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cosi : Vcrnmoric In so' degno il' esser messo Ira' maialimi . E 
Frale Lione risponde: Volentieri padre; allora Minio Francesco 
con molle lagrime o sospiri e picchiare dì petto, dice ad alla 
bocc : O Signor mio del cielo e della (erra, io ho commesso 
contro a te lantc iniq nilndi e tanti peccali, che al tulio sono 
degno d' esser da te maladetlo; e frale Lione risponde: O frate 
Francesco, Iddio li farà tale , clie tra li benedetti lu sarai sin- 
gularinenie benedetto: e santa Francesco maravigliandosi, che 
frale Lione rispondea per lo contrario di quello che 'inposto 
gli ovea , si lo riprese dicendo: Perchè non rispondi Iti come 
io li insegno? Io ti comando per santa ubbidienza , che tu ri- 
spondi come io V insegnerò , io dirò cosi : O frale Francesco 
cattivello , pensi tu , che Dio ara misericordia di le, conciossia- 
cosaché lu abbi commessi tanti peccati conlra 'I padre della mi- 
sericordia e Dio d' ogni consolazione, che tu non se' degno di 
trovare misericordia 1 E lu, frale Lione pecorella, risponderai : 
Per nessuno modo se' degno di trovare misericordia. Ma poi 
quando sonlo Francesco disse: 0 frale Francesco cattivello etri 
E frale Lione si rispuuse: Iddio Padre, la cui misericordia è 
infinita più che *1 peccato luo , fari luco grande misericordia, 
e sopra esso t'aggiugnerd molto grazie . A questa risposta santo 
Francesco dolcemente addirslo, c pazientemente turbalo, disse 
a frale Lione: E perchè hai (u avuto presunzione di fare contro 
ali' ubbidienza , e già colante volle hai risposto il contrario di 
quello ch'io l'ho imposto? Risponde frate Lione mollo umil- 
mente e riverentemente: Iddio il sae , padre mio, ebo ogni 
volta io m'ho posto in cuore di rispondere come lu m'hai co- 
mandato , ma Iddio mi fa parlare cunie a lui piace , e non se- 
condo che piace a me. Di che santo Francesco si maravigliò, 
e disse a frate Lione: lo ti priego carissimamcnlo , che questa 
volta lu mi risponda com' io t'ho detto. Risponde frate Lione: 
Di'al nome dì Dio, che per certo io risponderò questa volta come 
tu vuoglì . E Santo Francesco lagrimando disse : O frale Fran- 
cesco cattivello, pensi lu , che Iddio abbi misericordia di lo? 
Risponde frale Lione : Anzi grazia grandi: riceverai da Dio, ed 
t' sa Iterai ti e glori li che rati i in derno, imperocché chi se umilia 
sarà esaltalo : o io non posso altro dire , imperocché Dio parla 
per la bocca mia. E cosi in questa umile contenzione, con molle 
lagrime e con molla consolazione ispiritualc si vegghìarono in- 
fimi a di . 
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Vili. 

Come frate Maino, qwui provtrbiando, ditn a e. Franeeteo, the 
a lai lutto il mondo andava dirtelo ; ed egli ritpuoit , che ciò 
tra a confutione del mondo e grazia di Dìo , ptrch' io tono il 
più vile uomo del mondo . 

Dimorando una volta tanto Francesco nel luogo della For- 
ziuncula con frate Masseo da Marignano , uomo di grande snn- 
litade discrezione e grazia nel parlare di Dìo , per la qual 
cosa santo Francesco molto l'amava, un di tornando santo 
Francesco dalla selva e dalla orazione, ed essendo allo uscire 
della selva il detto frale Masseo, volle provare si coni' egli fus- 
se umile, e fecciosi incontra, e quasi proverbiando disse: Per- 
chèale, perchè a te, perché a te? Santo Francesco risponde, 
che 6 quello , che tu vuoi dire ? Disse frale Masseo : Dico , per- 
chè a le tutto il mondo viene diriclo, e ogni persona pare che 
disideri di vederli ed udirli od ubbidirli? tu non se' hello uo- 
mo del corpo, tu non se'di grande scienzia, [u non se' nobile; 
donde dunque a le, che tulio il mondo li vejna dirtelo? Udendo 
questo santo Francesco, [ulto rallegralo in ispirilo, rizzando 
la faccia al cielo , per grande spazio istelte colla mente levala 
io Dio , e poi , ritornando in se , s" inginocchio e rendette lau- 
de e grazie a Dio: e poi con grande fervore di spirito si rivolse 
a frale Masseo , e disse ; Vuoi sapere perchè a me , vuoi sapere 
perchè a me, vuoi sapere perchè a me, che tulio 'I mondo mi 
venga dirieto? Questo ho io da quelli occhi dello Altissimo Id- 
dio , gli quali in ogni luogo contemplano i buoni e' rei ; impe- 
rocché quelli occhi santissimi non hanno veduto fra li pcccalori 
ninno più vile né più insufficiente , nè più grande peccatore di 
me , e però a fare quella operazione maravigliosa , la quale egli 
intende di Tare, non ha trovalo più vite creatura sopra la terra , 
e perciò ha eletto me per confondere la nobillado e la gran- 
digia e la fortezza e la bellezza e sapienzia del mondo , ac- 
ciocché si conosca eh' ogni virtù a eh' ogni bene é da lui a non 
dalla criatura , e nessuna persona si possa gloriare nel cospetto 
suo; ma chi si gloriera, si glorii nel Signoro, a cui e ogni onore 
e gloria in eterno. Allora frale Masseo a cosi umile risposta, 
detta con fervore, si si spavento, e cognobbe certamente ebo 
santo Francesco ora veramente fondato in umilia de . 
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IX. 

Come tanto Francato e [rate Matteo , il pane eh' aerano aecaltato , 
pvotono in tu una pietra allato a una fonie, e tanto Frenetico 
iodà mollo la poterla . Poi pregò Iddio e tanta Pietro , t tanto 
Paulo , che gli mettettt in amore la tanta povertade , t rome gli 
apparve tanto Pietro e tanto Paulo. 

Il maraviglio» servo e seguitalo™ di Crìslo, cioè metser 
santo Francesco, per conformarsi perfettamente a Cristo in ogni 
cosa, il quale, secondo che dice il Vangelio, mandò li tuoi 
discepoli a due a due a dille quelle citta e luoglii dov' elli do- 
vila andare , dappoiché ad esemplo di Cristo egli ebbe ragunali 
dodici compagni, al li mandò per lo mondo a predicare a due 
a due . E per dare loro esemplo di vera obbedienza, egli prima 
incomincio ad andare ad esemplo di Cristo, il quale in prima 
incomineid a fare che 'nsegnare. Onde, avendo assegnato a* com- 
pagni l'altre parti del mondo, egli, prendendo frale Masseo per 
compagno, prese il cammino verso la Provincia di Francia, e 
pervenendo un die a una villa assai affamali, andarono, secondo 
la regola, mendicando del pane per l'amore di Dio, e sani» 
Francesco andò per una contrada, e frale Masseo per un'altra; 
ma imperocché santo Francesco era uomo troppo disprezzato 
e piccolo di corpo, e perciò era riputalo un vile poverello da 
chi non lo conosceva, non acesttoe se non parecchi bocconi 
e pezzuoii di pane secco ; ma frale Masseo, imperocch' egli era 
grande e bello del corpo , si gli furono dati buoni pezzi e 
grandi e assai, e del pane intero. Accattalo ch'egli ebbono , 
si ai raccolsono insieme fuori della villa in un luogo per man- 
giare , dov' era una bella fonie , e allato avea una bella pietra 
larga, sopra la quale ciascuno puose lutto le limosino che avea 
accanate; e vedendo santo Francesco che lì pezzi del pane di 
frate Masseo erano più, e più belli e più grandi che li suoi, 
fece grandissima allegrezza , e disse cosi : 0 frale Masseo , noi 
non siamo degni di cosi grande tesoro ; e ripetendo queste pa- 
role più volle , ri s puose frale Masseo: Padre , come si può chia- 
mare tesoro , dov' é tonta poverlade e mancamento di quelle 
cose che bisognano . Qui non è tovaglia né cullello nò taglie- 
re, e né scodelle né casa né mensa né fanti né fancella. Bis- 
se salilo Francesco: E questo è quello che io reputo grande 
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tesoro , ove non ò cosa veruno apparecchiata per industria uma- 
na; ma ciò ebe ci é si è apparecchiato dalla provvidenza di- 
vina , siccome si vede mani festa mente nel pane accattato , nella 
mensa della pietra cosi beila , e nella fonte cosi chiara : e però 
io voglio rhe noi preghiamo Iddio, che'l tesoro della santa 
poverlade cosi nobile, il quale ha per servidore Iddio, ci faccia 
amare con tulio il cuore . E dette queste parole , e fallo ora- 
zione , e presa la refezione corporale di questi pezzi del pane 
e di quella acqua , si levarono per camminare in Francia, e giù- 
gnendo ad una chiesa, disse santo Francesco al compagno: 
Entriamo in questa chiesa ad orare ; e va s sene a. Francesco 
dietro allo altare , e puosesi in orazione , e in quella orazione 
ricevette dalla divina visitazione successivo fervore, il quale in- 
fiammò si fortemente l'anima sua ad amore della sanla povertà* 
de , che, tra per colore della faccia e per lo nuovo isbadigliare 
della bocca, parea rbe gitlasse fiamme d'amore: e venendo 
cosi infocalo al compagno , si gli disse A. A. A. frale Masse» , 
dammi le medesimo ; e cosi disse tre volta , e nella lem volta 
santo Francesco levo col fiato frale Masseo in aria e gittollo 
dinanzi a so per is palio d'una grande asta, di che elio frale 
Masseo ebbe grandissimo stupore. Recito poi a i compagni che 
in quello levare e sospignere col fiato , il quale gli foce santo 
Francesco, egli senti tanta dolcezza d'animo e consolazione 
dello Spirilo Santo , che mai in vita sua non ne senti tanta . E 
fatto questo, disse santo Francesco : Compagno mio, andiamo a 
santo Piero , e a santo Paulo , e preghiangli eh' eglino ci inse- 
gnino e ajulino a possedere il lesero istuisurato della santis- 
sima poverlade ; imperocché ella e tesoro si degnissimo e si 
divino , che noi non siamo degni di possederlo nelli nostri vasi 
vilissimi ; conciossiacosaché questa sia quella virlnde celestiale, 
per la quale tutte le cose terrene e transitorie si calcano , e 
per la quale ogni impaccia si toglie alla anima , acciocché ella 
si possa liberamente congiugnere con Dio eterno. Questa è quel- 
la virtù , la quale fa 1' anima, ancor posta in terra, conversare 
in cielo con gli Agnoli: questa è quella , ch'accompagnò Crislo 
in sulla Croce ; con Crislo fu soppellìla ; con Crislo resuscitò ; 
con Crislo sali in cielo, la quale eziandio in questa vila concede 
all'anime che di lei innamorano agevolezza di volare in cie- 
lo , conciossiacosach' ella guardi I" armi della vera umilti e ca- 
rilade . E però preghiamo li santissimi Apostoli di Cristo , li 
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quali furono perfeai amatori di questa perla evangelica , che ci 
accanino questa grazia dal nostro Signore Gesù Cristo , che per 
la sua santissima misericordia ci conceda di meritare d' essere 
veri amatori, osservatori, ed umili discepoli della preziosissima, 
amatissima ed evangelica poverlade ; e in questo parlare giun- 
sano a Roma, ed entrarono nella chiesa di santo Fiero; u santo 
Francesco si puose in orazione in un cantuccio della chiesa, e 
frale Masseo Dell'altro, e stando lungamente in orazione con 
molle lagrime e divozione , appartano a santo Francesco li san- 
tissimi Apostoli Piero e Paulo con e rande isplendorc, e dis- 
sono i Imperocché lu addimundi e disideri di osservare quel- 
lo che Cristo e li santi Apostoli osservarono , il Signore Gesù 
Cristo ci manda a le ad annunziarli, che la tua orazione ee 
esaudita, ed etti conceduto da Dio a (e e a' tuoi seguaci per- 
fettissimamente il tesuro della santissima poverlade. £ ancora 
da sua parte li diciamo , che qualunque a tuo assempro segui- 
terà perfettamente questo disidcrio, egli e sicuro della beatitu- 
dine di vita eterna , e lu e tulli li limi seguaci sarele da Dio 
benedetti: e dette queste parole disparvono , lasciando santo 
Francesco pieno di consolazione . Il quale si levò dalla orazio- 
ne , e ritornò al suo compagno , e domandoli» se Iddio li ave a 
rivelato nulla , ed egli rispuose che no. Allora sa rio France- 
sco si gli disse come li santi Apostoli gli erano apparili, e quello 
che gli aveano rivelalo. Di che ciascuno pieno di letizio diler- 
roinarono di tornare nella valle di Spulcio , lasciando 1' andare 
in Francia . 



Come felonio tanto Francesco con gli tuoi frali a parlare 
di Iddio , apparve in messa di loro . 

Essendo santo Francesco nel cominciamento della Religione 
raccolto co' suoi compagnia parlare di Cristo, egli in fervore 
di spirilo comandò a uno di loro , che nel nome di Dìo aprisse 
la sua bocca e parlasse di Dio ciò che lo Spirito Saoto gli spi- 
rasse. Adempiendo il frale il comandamento, e parlando di Dio 
maravigliosamente, gli'mpone santo Francesco silenzio, e co- 
manda il somigliante a uno altro frale; ubbidendo colui, e par- 
lando di Dio sottilmente, e santo Francesco simigliarne mente 



Digitized by Google 



Bt S. PKANCK9CO 



191 



si gli impuose silenzio, e comanda al terzo, elio parli di Dio, 
il quale simigliantemenle cominciò a parlare si profonda mente 
delle cote - ..ri di Dio , che certamente santo Francesco co- 
gnobbe cb' egli, siccome gli altri due, partavi per Ispirilo Fan- 
lui e questo anche si si dimostrò per esemplo, e per espressu 
segnale , che, blandii in questo parlare, apparve Cristo benedetto 
nel mezzo dì loro io ispezie e'n forma d'un giovane bellis- 
simo, e benedicendogli lutti gli riempirne di Inula grazia e dol- 
cezza, ebe lutti furono raili fuori di se medesimi, o giaceva- 
no come morii, non svolendo niente di questo mondo. E poi 
tornando in se medesimi , disse loro santo Francesco : Fratelli 
miei carissimi , ringraziale Iddio , il quale ha voluto per le boc- 
che de' semplici rivelare i tesori della Divina Sapienzia ; impe- 
rocché Iddio é colui il quale apre la bocca a' mutoli, e le lingua 
delli semplici fa parlare sapientissimamente . 

XI. 

Come lama Chiara mangiò con tanto Francesco e co' tuoi 
compagni frali in Santa Maria degli Angeli. 

Santo Francesco quando slava ad Ascesi ispesse volle visi- 
lava santa Chiara, dandole santi ammaestramenti ; ed avendo 
ella grandissimi disiderìi di mangiare una volta con lui , e di 
ciò pregandolo molle volte, egli non le volle mai fare questa 
consolazione; onde vedendo li suoi compagni il disiderio di sau- 
la Chiara, dissono a santo Francesco: Padre a noi pare che 
questa rigidilade non sia secondo la carilade divina, ebo suora 
Chiara, vergine cosi santa a Dio diletta, lu non esaudisca in 
cosi piccola cosa come e mangiar teco ; e spezialmente consi- 
derando eh' ella per la tua predicazione abbandonò le ricchez- 
ze e le pompe del mondo. E di vero, se ella li domandasse 
maggiore grazia che questa non é , si la dovresti fare alla (ua 
pianta spirituale . Allora santo Francesco rispuose : Pare a voi 
ch'io la debbia esaudire? Kispuosono li compagni: Padre si, 
degna cosa ee che lu le faccia questa grazia e consolazione. 
Disse allora sanlo Francesco : Dapoi che pare a voi , pare anche 
a me; ma acciocch'ella sia più consolala, io voglio che questo 
mangiare si faccia in s. Maria degli Agnoli, imperoccb'ella e sta- 
la lungo tempo rinchiusa in santo Damiano, sicché le gioverà di 
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Tederò il luogo di santa Maria, dov'elfa fu (ondula e fatta ispo- 
ia di fiesù Cristo, ed ivi mangeremo insieme al nome di Dio. Ve- 
gnendo adunque il di ordinato a ciò, santa Chiara usci del moni- 
Steru con una compagna, accompagnata da'compagnì di santo 
Francesco, e venne a Santa Maria degli Agnoli; e salutala divola- 
menle la Vergine Maria dinanzi al suo aliare, dov'ella era stata 
(ondula e velata, si la menarono vedendo il luogo inlino a 
lauto eh' e'fu ora dì desinare. E in questo mezzo santo France- 
sco fece apparecchiare la mensa in solla piana terra , siccome 
era usalo di fare , e falla l'ora di desinare, sì pongono a sedere 
insieme santo Francesco e sanla Chiara, e uno delli compagni 
di santo Francesco colta compagna di santa Chiara , c poi lutti 
gii altri compagni a' acconciarono alla mensa umilmente . E per 
la prima vivanda santo Francesco cominciò a parlare di Dio si 
soavemente , st altamente , si maravigliosamente , che, discen- 
dendo sopra di loro I' abbondanza della divina grazia , lutti fu- 
rono in Dio ratti. E stanilo cosi raitì con gli occhi e colle mani 
levate in cielo , gli uomini d'Ascesi e da Bellona , e quo' della 
contrada dintorno , vedeano che Sanla Maria degli Agnoli , e 
tutto il luogo, e la selva ch'era allora allato al luogo, arde- 
vano fortemente , e paroa che fosse un fuoco grande che oc- 
cupava la chiesa e 'I luogo e la selva insieme , per la qua! 
cosa gli Ascesani con gran fretta corsono laggiù per ispegnere 
il fuoco, credendo veramente ch'ogni cosa ardesse. Ma gin- 
gnendo al luogo, e non trovando ardere nulla , inlrarono den- 
tro , e trovarono s. Francesco con sanla Chiara , e con Hit La 
la loro compagnia rulli in Dio per contemplazione , e sedere in- 
torno a quella mensa umile . Di che essi certamente compreso- 
no, che quello era sialo fuoco divino e non materiale, il quale 
Iddio nvea fatto apparire miracolosamente, a dimostrare e si- 
gnificare il fuoco del divino amore , del quale ardeano le anime 
di questi santi frali , e sanie monache; onde e' si partirono con 
grande consolazione nel cuore loro, e con santa edificazione. 
Poi, dopo grande spazio, tornando in se santo Francesco e santa 
Chiara insieme con gli altri, e sentendosi bene confortati del 
cibo spirituale, poco si curarono del cibo corporale. E cosi 
compiuto quel benedetto desinare , sanla Chiara bene accompa- 
gnata , si tornò a s- Damiano , di che le suore, vergendola , eb- 
bono grande allegrezza, perocch'elle temeano che santo Fran- 
cesco non I' avesse mandala a reggere qualche altro monistcrio , 
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siccome egli avea gii mandala suora Agnese santa sua sirocchin 
per badessa a reggere il monislerio di Monticelli di Firenze ; e 
santo Francesco alcuna volta avea dello a santa Chiara: Appa- 
recchiali , se bisognasse eh' io ti mandassi in alcuno luogo; ed 
ella come figliuola di santa obbedienza avea risposto : Padre , io 
sono sempre apparecchiala ad andare dovunque voi mi mandere- 
te; e pero le suore si si rallegrarono fortemente quando la neh- 
bono , e santa Chiara rimase d' allora innanzi mollo consolata . 

XII. 

Come *. Francesco riavuto il cvntiglia di s. Chiara e del tanto frale 
Silvestro, clic domae predicando convertire motta gente, e fece il 
terzo Ordine , e predicò alli uccelli , e fece ilare quete le rondine . 

L' umile servo dì Cristo santo Francesco , poco tempo dopo 
la sua conversione , avendo già ratinali molti compagni o ri- 
cevuti all'Ordine, entrò in grande pensiero e in grande du- 
bitazione dì quello che dovesse fare , ovvero d' intendere sola- 
mente ad orare, ovvero alcuna volta a predicare; e sopra rio 
desiderava mollo di sapere la volontà di Dio: e perocché la san- 
ta umilia ch'era in lui non lo lasciava presumere di so ne di 
sue orazioni , pensò di cercamo la divina volontà coli' orazioni 
altrui ; ond'egli chiamoe frate Masseo, e disseli cosi: Va a suo- 
ra Chiara, e dille da mia parte ch'olla con alcune delle più 
ispiri tua li compagne devotamente preghino Iddio , che li piaccia 
di mostrarmi qual sia il meglio < o eh* io intenda a predicare , 
o solamente all'orazione. E poi va' a frale Silvestro, e digli 
il simigliarne. (Quello messer Silvestro, il quale avea veduto una 
croce d' uro procedere dalla bocca di sanlo Francesco, la quale 
era lunga insino al Cielo, e larga insino alle strciniU del mon- 
do ; ed era questo frate Silvestro di tanta divozione e di tanta 
santitae, che di ciò che chiedea a Dio impetrava ed era esau- 
dito, e spesse volle parlava con Dio, e però sanlo Francesco 
avea in lui grande divozione). Andonne frale Masseo, e secondo 
il comandamento di sanlo Francesco , fece I* ambasciala prima 
a santa Chiara , e poi a frale Silvestro . Il quale ricevuta che 
l'ebbe, immantenenle si gitto in orazione, e orando ebbe la 
ilivina risposta , e lornó a frate Masseo , e disse coste : Questo 
dice Iddio , che tu dichi a frate Francesco , che Iddio non lo 
II 
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bn chiamalo in questo mondo solamente perso, ma acciocché 
faccia Trullo delle anime, e multi per lui sieno salvali. Avuto 
questa risposla frate Masseo tornò a santa Chiara a sapere quel- 
lo ch'ella avea impetralo da Dio; od olla risptiose , ch'ella e 
l'altre compagne aveano avuta da Dio quella medesima risposta, 
la quale avea avuta frale Silvestro. Con questo ritorna frate 
Masseo a sauto Francesco, o santo Francesco it ricevè con 
grandissima caritadc , lavandoli li piedi e apparecchiandoli il 
desinare ; e dopo mangiare santo Francesco chiamò frate Mas- 
seo nella selva , e quivi dinanzi a lui si 'nginocchia , e (rassesi 
il cappuccio , facendo croce delle braccia , e domaudollo : Che 
comanda eh' io faccia il mio Signore Gesù Cristo? Rispondo 
frate Masseo , si a frale Silvestro , e si a suora Chiara colla ai- 
rocchia , che Cristo avea risposto e rivelalo che la sua voluti- 
la si ò che lu vadi per lo mondo a predicare, perocché egli 
non i' ha eletto pur per le solo , ma eziandio per salute degli al- 
tri . E allora santo Francesco , udito eh' egli ebbe questa rispo- 
sla , u conosciuta per essa la volontà di Gesù Cristo, si levò sa 
con grandissimo fervore, disse: Andiamo al nome di Dio, e 
prende per compagno frate Masseo e frale Agnolo , uomini san- 
ti. E andando con empito di spirilo, sania considerare via o 
semila . giunsonò a uno castello che si chiama Savurniano, e 
santo Francesco si puose a predicare, e comandò prima alle 
rondine che cantavano che tencssono silenzio insiuo a tanto 
ch'egli avesse predicalo , e le rondine I* ubbidirono ; ed ivi pre- 
dicò in lanlo fervore, che lutti gli uomini e le donne di quel 
castello, per divozione , gli voleano andare dietro e abbando- 
nare il castello ; ma santo Francesco non lasciò , dicendo loro: 
Non abbiate frelta , e non vi parlile , e io ordinerò quello che 
voi dobbiate fare per salute dell'animo voslre ; e allora pensò 
di fare il terzo Ordine per universale salute di tulli , e cosi la- 
sciandoli molto consolati e bene disposti a penilenzia, si parli 
di quindi, e venne tra Cannajo e Bevaguo , e passando olire 
con quello fervore , levò gli occhi e vide alqtianii arbori allato 
alla via, in su* quali era quasi infinita moltitudine d'uccelli, 
di che santo Francesco si maravigliò , e disse a' compagni : Voi 
m'aspetterete qui nella via, e io andrò a predicare allo mie 
sirocchic uccelli ; e entrò nel campo e cominciò a predicare 
alli uccelli ch'erano in (erra, o Bubitamcnlc quelli ch'erano 
in su gli" arbori so ne vennono a lui , e insieme tulli quanti 
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isletlono fermi, mentri; clic s. Francesco compii? ili predicare; 
e poi anche non si partivano frisino a tanto eh' egli die loro la 
benedizione sua . E, secondo che recito poi frale Mass co a fra- 
te Jacopo da Massa , andando santo Francesco fra loro toccan- 
doli colla cappa, nessuno perciò si movea . La sustanza della 
predica di santo Francesco fu questa: Sirocchìc mie uccelli, 
voi siate mollo lunule a Dìo vostro Crea l ore , e sempre ed in 
ogni luogo il dovete laudare, imperocché v'ha dato libertà di 
volare in ogni luogo; anche v'ha dato il vestimento duplicato 
e triplicalo: appresso, perchè riserbi) il seme di voi in nella 
arca di Noe , acciocché la spezie vostra non venisse meno : an- 
cora gli siale tenuti per lo elemento della aria , che egli ha di' 
pillalo a voi: olire a qucslo voi non semionte e non mietete, 
e Iddio vi pasce , e davvi li fiumi e le fonti per vostro bere ; 
davvi gli monti e le valli per vostro refugio , e gli alberi alti 
per fare gli vostri nidi; E conciossiacosaché voi non sappiate 
filare uè cucire , Iddio vi veste , voi e' vostri figliuoli : ondo 
mollo v'ama il vostro Creatore, poich' egli vi dà tanti beneficj; 
e però guardatevi sirocchie mie , del peccalo della ingratitudi- 
ne , e sempre vi studiale dì lodare Iddio. Dicendo loro sanlo 
Francesco queste parole, lutti quanti quelli uccelli cominciarono 
ad aprire i becchi e distendere i colti e aprire l'alio e reve- 
renlementc inchinare i espi insino in terra , e con alli e con 
canti dimostrare chc'l Padre santo dava loro grandissimo di- 
letto ; e santo Francesco con loro insieme si rallegrava e di- 
lettava , e mnravigliavasi mollo di tanta moltitudine d'uccelli, e 
della loro bellissima va rie la de , e della loro attenzione e faroi- 
liaritade, per la qual cosa egli io loro divotamenle lodava il 
Creatore. Finalmente, compiuta la predicazione , santo France- 
sco fece loro il segno della Croce , e dié loro licenza di partirsi 
e allora tutti quelli uccelli si levarono in aria con maravigliasi 
canti , e poi, secondo la Croce cb'avea falla loro santo Fran- 
cesco, si divisone in quattro parli ; e l' una parie volò inverso 
l'Oriente, e l'altra inverso l'Occidente, e l'altra inverso lo 
Meriggio, In quarta inverso l'Aquilone, e ciascuna schiera n'an- 
dava cantando maravigliosi canti: in questo significando, che 
come da santo Francesco Gonfaloniere della Croco dì Cristo era 
sialo a loro predicato, e sopra loro fallo il segno della Croce, 
secondo il quale egli si divisone in quattri) parti del mondo, 
cosi la predicazione della Croce di Cristo rinnovata per santu 
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Francesco , si dovea per lui e per li frali portare per tulio il 
mondo , li quali frali , a modo che gli uccelii , non possedendo 
nessuna cosa propia in questo mondo, alla sola providenzia di 
Dio commettono la lor vita . 

UH. 

Ihl maraviglialo capitolo che lentie tanto Francttco a Santa 
Maria degli Agnoli, dove furono oltre cinquemila frati. 

Il fedele servo di Cristo Francesco , tenne una volta un ca- 
pitolo generale a Santa Maria degli Agnoli, al quale capitolo 
si ratinò oltre a cinquemila frali ; e vennevi santo Domenico, 
capo e fondamento dello Ordine de'frati Predicatori, il quale 
allora andava di Borgogna a Roma (I). E udendo la Congregazio- 
ne del capitolo rhis santo Francesco Cacca in nel piano di Santa 
Maria degli Agnoli, si l'andò a vedere con selle frati dello 
Ordine suo. Fu ancora al dello Capitolo un Cardinale umilissimo 
di santo Francesco , al quale egli avea profetato ch'egli dovea 
essere Papa , e cosi fu , il quale Cardinale era venuto isltidiosa- 
menle da Perugia , duv' era la Corte, ad Ascesi , ogni di venia 
a voderu santo Francesco c' frali suoi : e alcuna volta cantava 
la Messa, e alcuna vulla Tacca il sermone a i frati in Capitolo: 
e prendeva il detto Cardinale grandissimo diletto e divozione , 
quando veniva a visitare quel santo Collegio, e veggendo in 
quella pianura sedere intorno a Santa Maria i frati a schiera a 
schiera, qui quaranta, ove cento, dove ottanta insieme, lutti 
occupati nel ragionare di Dio , in orazioni , in lagrime , in escr- 
cizj dicaritade, e stavano con tanto silenzio e con lama mo- 
destia , che ivi non si sentia uno rumore , nessuno stropiccio ; 
e maravigliandosi di tanta moltitudine cosi ordinata , con lagri- 
me e con grande divozione diceva: Veramente questo si è il 
campo e lo esercito de' cavalieri di Dio. Non si udiva in tanta 
moltitudine ninno parlare favole , o hugie , ma dovunque si ran- 
cava una schiera di frati , o egli oravano, o eglino dìceano uffi- 
cio, o piagneano i peccali loro , o de' loro benefattori, oc'ra- 

(I) Giacomo Echard negli Stridori Domenicani tom. [ , pag. 77 , Dissertai, 
ter» Julia vita ili a. Domenico prova con molla Evidenti) elio 11 sima Fondatore 
dell'ordino do - Predicatori non tu presonlo a questo capitolo (T.) . 
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giutiavano della salute delle anime. Erano iti quel campo tutti 
di graticci c di siuoje , e distinti por torme, secondo frati di 
diverse provincie , e però «1 ti chiamava quel capitolo, il Capi- 
talo de' graticci, ovvero di stuoje . I letti loro si era la piana 
terra , e chi avea un poco di pagliai i capezzali si erano, o pie- 
tre , o legni. Per la qual cagione si era tanta divozione di loro 
a chiunque gli udiva o vedea , e tanto la fama della loro santi- 
tà de , che della corte dol Papa, ch'era allora a Perugia, e delle 
altre terre di Valle di Spoleto veniano a vedere molli conti, 
baroni e cavalieri, e altri gentili uomini , c molti popolani, e 
cardinali, e vescovi, e abati, e con molli altri cherici per 
vedere quella cosi santa e grande congregazione u umile, 
la quale il mondo non ebbe mai di tanti santi uomini insieme, 
e principalemenle veniano a vedere il Capo e Padre santissimo 
di quella santa gente , il quale avea rubaln al mondo cosi bella 
preda , e raunalo cosi bello e divoto gregge a seguitare l' orme 
del vero Pastore Gesù Cristo . Essendo dunque raunalo lutto il 
Capitolo generale, il santo Padre di lutti o generale Ministro 
santo Francesco in fervore di spirilo propone la parula di Dio , 
e predica loro in alla boce quello che lo Spirito Santo li facca 
parlare; e por tema del sermone propuose queste parole; Fi- 
gliuoli miei gran cute abbiamo promesse a Dio, troppo maggiori 
sono promesse a noi da Dio, se osserviamo quelle che abbiamo 
promesse a lui, e aspelliamo di certo quelle che sono promesse 
a noi. Brieve ee il diletto del mondo, la pena che seguila ad 
esso 6 perpetua . Piccula e la pena di questa viln , ma la gloria 
dell'altra vita è infinita , E sopra queste parole predicando di- 
volissimamente , confuriava e inducea i frali a obbedienza ed 
a reverenzia della santa Madre Chiesa , e alla cariladtr f ratina- 
li! , e adorare Iddio pur tulio il popolo , ad aver parienzia nalle 
avversi [a di del mondo, e temperanza nelle prosperiladi , e lene- 
re mondizia e castitade angelica, e ad avere pace e concordia 
con Dio c con gli uomini e colla propia coscienza., e amore 
e osservanza della santissima pu ve ria de , e quivi disse egli i Io 
comando per merito della santa obbedienza , che lutti voi cho 
siale congregali qui , ebo nullo di voi abbia cura né sollecitu- 
dine di veruna cosa di mangiare o di bere o di cose necessarie 
al corpo, ma solamente intendere a orare e laudare Iddio; e 
unta la sollecitudine del corpo vostro lasciate a lui , imperoc- 
ch' egli ha speziale cura di voi : e lutti quanti riceveltano questo 
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comandamento eoo allegro cuore e con liela faccia. E compiuto 
il sermone di santo Francesco, lutti si gittarono in orazione . Di 
che santo Domenico , il quale era presente a tulle queste cose , 
fortemente si maravigliò del comandamento di santo Francesco, 
o reputavate- indiscreto , non potendo pensare , come tanta mol- 
titudine si potesse reggere sanza avere nessuna cura e solleci- 
tudine delle cose necessarie al corpo . Ma 'I principale Pastore 
Cristo benedetto volendo mostrare, com' egli ha cura dello sue > 
pecore e gingillare amoro a' poveri suoi, immantenente ispiro 
alle genti di Perugia, dì Spulcio, di Foligno, di Spello e d'Asce- 
si , c delle altre terre intorno , che poriassonn da mangiare e 
da bere a quella santa congrega/ione. Ed eccoli subitamente 
venire dalle predelle terre uomini con somieri , cavalli, carri, 
carichi di pane e di vino, di favo e di cacio, c d'altre buone 
cose da mangiare , secondo che a* poveri di Cristo era di bisu- 
gno. Olire a questo recavano tovaglie , o re ino li , cìntolo, bic- 
chieri e aliri vasi, rhe faceano mestieri a tanta moltitudine, E 
beato si riputava chi più cose polesso portare , o più sollecita- 
mente servire, intanili cb' eziandio i cavalieri e li baroni, e 
■ ■Uri gentili uomini ebe veniano a vedere, con grande oralità - 
de e divozione servirono loro innanzi , Per la qttal cosa *anlo 
Domenica vedendo queste cose, e coguoscendo veramente rhe 
Ij provvidi-nzia divina si adoperava in loro , umilmente si rìco» 
gnohbe, ch'avea falsamente giudicalo sanlo Francesco di co- 
mandamento indiscreto, e andandoli innanzi inginocebiossi , e 
umilmente ne disse sua colpa , e aggiunse : Veramente Iddio ha 
cura spellalo di questi santi poverelli , e io non lo sapea; e io 
da ora innanzi prometto d'osservare la evangelica poveri* e 
santa; e maladico dalla parte di Dio tulli li frali dell'Ordine 
mio , i quali nel detto Ordine presumeranno d'avere del propio . 
Sicché santo Domenico fu mollo edificato della fede del san- 
tissimo Francesco, e della obbedienza della poverlade di cosi 
grande e ordinalo collegio, e della provvidenza divina , e della 
copiosa abbondanzia d' ogni bene . In quel medesimo capitolo fu 
dello a santo Francesco che molli frati portavano il coretto in 
sulle carni o cerchi di ferro ; per la qual cosa molli ne ^fer- 
mavano , onde ne morivano, e molli n'erano impediti dallo ora- 
re . Di che santo Francesco , come discretissimo padre , coman- 
do per la santa obbedienzia , che chiunque avesse o corelto , 
o cerchio di (erro , si so lo traesse e pouessclo dinanzi a lui . 
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E cosi feciono, e furono annoverati bcno cinquecento coretti di 
ferro, e troppo più cerchi tra da braccia e da ventri, intanto 
che feciono un grande monticello, e santo Francesco li fece 
lasciare ivi . Poiché compiuto lo capitolo santo Francesco con- 
fortandoli tutti in bene, e ammaestrandoli come do vestono i scam- 
pare , e sanza peccato di questo mondo malvagio , con la bene- 
dizione di Dio e la sua , gli raccomandò alle loro provili eie , 
tulli consolali di letizia spirituale . 



Come la tigna del prete da Rieti, in tata di Cui arie tanto Frun- 
eur.o, per la molla genie che venia a lui, furono traile e colle 
l'uve, e poi miracolaiamente fece più vino che mai, ticcome 
i. Francesca gii atea prometto . E come Iddio reveló a tanto 
Franceico , eh' egli artbbe parati ita alla tua partita . 

Scudo una volta santo Francesco gravemente infermo de- 
gli occhi, messere Ugolino cardinale protettore dello Ordine, 
per grande tenerezza ch'avea di lui, si gli iscrisse ch'egli 
andasse a lui a Rieti dov'erano ottimi medici d'occhi. Allora 
santo Francesco, ricevuta la lettera del Cardinale, se ne andò 
in prima a santo Damiano, dov'era santa Chiara divolissima 
isposa di Cristo , per darle alcuna consolazione, e poi andare al 
Cardinale. Essendo ivi santo Francesco , la nelle seguente peg- 
giorò si degli ocebi, ch'egli non vedea punto lume; di che non 
potendosi partire, santa Chiara gli fece una celluzza dì cannuc- 
ce , nella quale egli si potesse meglio riposare . Ma santo Fran- 
cesco, tra per lo dolore della infermità e per la moltitudine 
de' topi cho gli facenno grandissima ooja , punto del mondo 
non polea posare , né di die né di notte . E sostegnendo più 
di quella pena e tribulazione , cominciò a pensare e a cono- 
scere, che quello era uno frngello di Dio per li suoi pecca- 
ti, e incomincia a ringraziare Iddio con tutto il cuore e colla 
bocca, e poi gridava ad alla boce, e disse-. Signore mio, io 
sono degno di questo e di troppo peggio: Signore mio Gesù 
Cristo, Pastore buono, il quale a noi peccatori hai posta la 
tua misericordia in diverse pene e angosce corporali , conce- 
di grazia e virtù a me tua pecorella , che per nessuna infer- 
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miii c angoscia o dolore io mi parla da te . £ io questa 
orazione gli venne una noce dal cielo che disse : Francesco , 
rispondimi; Se tutta la terra fosse oro, e tutti li mari e footi 
e fiumi dissimo balsimo, e tulli lì monti e colli e li sassi 
fussouo pietre preziose, e lu Irovassi uno allro tesoro più no- 
bile che quesle cose, quanto l'oro è più nobile che la (erra, 
e'I balsimo che l" acqua , e le pietre preziose più che i monti 
e i sassi , e fesseli dato di questa infermità quello più nobile 
tesoro, non ne dovresti tu essere bene conleulo, e bene alle- 
gro? Risponde santo Francesco: Signore, io sono indegno di 
cosi prezioso tesoro; eia boce di Dio dicea a lui : Rallegrali, 
Francesco, perocché quello ee il tesoro di vita eterna il qua- 
le io li serbo, e lesino a ora io te ne inveslisco, e questa in- 
fermiti e afflizione é arra di quello tesoro bealo. Allora santo 
Francesco chiamò il compagno con grandissima allegrezza di 
cosi gloriosa promessa , e disse : Andiamo al Cardinale , e con- 
solando iu prima santa Chiara con sante parole, e da lei umil- 
mente accomiatandosi, prese il cammino verso Ridi. E quando 
giunse presso, tanta moltitudine di popolo gli si feciono In- 
contro f che perciò egli non volle entrare nella ciltade , ma 
amicasene a una chiesa eh' era presso alla cillà forse a due 
miglia. Sappiendo li cittadini ch'era alla della chiesa, corre- 
vano tanto intorno a vederlo, che la vigna della detta chie- 
sa lulla si guastava , e l' uve erano tulle colte : di che il pre- 
te, Curie si dolea nel cuore suo, e penlessì ch'egli avea rice- 
vuto santo Francesco nella sua Chiesa. Essendo da Dio rive- 
lalo a santo Francesco il pensiero del prete , si lo fece rica- 
mare a se, e disscgli; Padre carissimo, quante some di vino 
ti rende questa vigna l'anno, quand'ella li rende meglio; ri- 
spuose: Dodici some ; dice santo Francesco: lo ti priego, pa- 
dre , che lu sostenga paziente me Die il mio dimorare qui al- 
quanti di, perciocch io ci truovo molto riposo, e lascia torre 
a ogni persona dell' uva di questa lua vigna per lo amore di 
Dio e di me poverello, e io ti prometto, dalle parte del mio 
Signore Gesù Cristo, ch'ella te ne reoderà uguanno venti so- 
me . E questo ficea santo Francesco, dello staro ivi, per lo 
gran frullo delle anime che si vedea fare delle genti che vi 
veniauo, de' quali molli si partivano inebriali del divino amo- 
re, e abbandonavano il mondo. Cou fidassi il prete della pro- 
messa di santo Francesco, e lasciò liberamente la vigna a co- 
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loro che venivano a lui. Meravigliosa cosai la vigna fu al 
(ulto guasta e colla, sicché appena vi rimasono alcuni raci- 
moli d'uvei viene il tempo della vendemmia, o'I prete rac- 
coglie colali racimoli, e metleli nel lino, e pigide, e secondo 
la promessa di santo Francesco, ricoglie venti some d'ottimo 
vino. Nel quale miracolo manifestamente sì diè ad intendere, 
che come por merito di santo Francesco la vigna ispogliala 
d'uve e abbondala in vino; cosi il popolo cristiano isterile di 
virtù per lo peccalo, per li meriti e dottrina di sanlo Fran- 
cesco, spesse volte abbondava di buoni frutti di penitemia. 

XV. 

D' una mallo bella visione che vide una frali giovane , il quale 
atea in lauta abbominazìone la cappa, che era disputiti di la- 
iciare P abilo , e uscire dell' Ordine . 

Un giovane mollo nobile e dilicato venne all'Ordine dì 
santo Francesco, il quale, dopo alquanti di, per istigazione 
del demonio cominciò ad avere in (anta abbominazione 1" abi- 
to che portava, che li parca portare un sacco vilissimo: aven 
orrore delle maniche: abbominava il cappuccio; e la lunghez- 
za e la asprezza gli parca una soma incomportabile. E cre- 
scendo pure il dispiacere della Religione, egli finalmente si 
diliberò di lasciare l'abito e tornare al mondo. Avoa costui 
già preso per usanza , secondo che lo avea insegnato ii suu 
maestro, qualunque ora egli passava dinanzi allo altare del 
convento, nel quale si conservava il Corpo di Cristo , d'ingi- 
nocchiarsi con gran riverenzia, e trarsi il cappuccio, e colle 
braccia cancellalo inchinarsi. Addivenne che, la notte nella 
quale si dovea partire e uscire dello Ordine, convenne ebe 
passasse dinanzi allo altare del convenlo , e passandovi, se- 
condo l'usanza, te' inginocchiò o fece riverenzia, e subitamente 
fu ratto in ispirilo, e fugh mostrala da Dio maraviglio»» vi- 
sione, imperocché vide dinanzi a se quasi moltitudine infinita 
di Santi a modo di processione a dna a due, vestili di bellis- 
simi e preziosi vestimeli li di drappi, e la faccia loro o lo 
mani risplendeano come il Sole, e andavano con canti e sun- 
ni d'Agnoli, fra' quali Suoli erano due più nobilmente vesti- 



li e adorni cho lufli gli altri, ed erano attorniati di tanta 
chiarezza , cho grandissimo stupore davano a chi gli riguar- 
dava ; e quasi nei line della processione , vide uno adornato 
di tanta gloria, che parea cavaliere novello, più onorato che 
gli altri. Vedendo questo giovane la detta visione, si mara- 
vigliava, e non sapea che quella processione si volesse dire, 
e non era ardilo di domandarne, e islava istupefalto per dol- 
cezza: ed essendo nientedimeno passata tutta la processione, 
costui pure prende ardire, e corre dricto agli ultimi, e con 
gran timore gli domanda, dicendo: O carissimi, io vi prìego 
che vi piaccia di dirmi chi sono quelli cosi maravigliosi , i 
quali sono in questa processione cosi venerabile? Rispondono 
costoro : Sappi , figliuolo , che noi siamo lutti Frali Minori , li 
quali vegniamo ora della gloria di Paradiso; e rosi costui do- 
manda : Obi sono quelli due, che risplendono più che gli altri. 
Rispondono costoro: Questi sono santo Francesco e santo An- 
tonio ; e quelli) ultimo, che lu vedesti cosi onorato, 6 un san- 
to frate che mori nuovamente, il quale perocché valentemen- 
te combattette contro alle tentazioni e perseveroe insino alla 
line, noi il meniamo con trionfo alla gloria di Paradiso, e que- 
sti vestimenti di drappo cosi belli che noi portiamo, ci sono 
dati da Dio in iscambio delle aspre toniche le quali noi pa- 
zientemente portavamo nella Religione; e la gloriosa chiarita 
che tu vedi in noi ci è data da Dio per la umiltà e pazien- 
za , e per la santa povertà e obbedienza e castità, le quali 
noi servammo insino alla fine. E perù, figliuolo, non li sia duro 
portare il sacco della Religione, cosi fruttuoso, perocché, se 
col sacco di santo Francesco per lo amore di Crislo lu disprei- 
zerai il mondo e mortificherai la carne , e contro al demo- 
nio combatterai valentemente, In avrai insieme con noi simile 
vestimento o chiarita di gloria. E dette queste parole, il gio- 
vane tornò in se medesimo, e confortalo della visione, cac- 
ciò da se ogni tentazione: ricognobbo la colpa sua dinanzi al 
guardiano e alli frati; e da indi innanzi disidvró l'asprezza 
della penitenzia e de' vestimenti , e finì la vila sua noli* Or- 
dino in grande santitadc . 
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XXI. 

Del tanliitimo Miracolo, che fect tanto Francesco, quando con- 
vertì il feroci/limo lupo d' Agobia . 

Al tempo ebe santo Francesco dimorava nella ciltae ò" Ano- 
bio, nel contado d'Agnbio appari un lupo grandissimo, terribile 
e feroce, il quale non solamente divorava gli animali, ma ezian- 
dio gli uomini; intantoché lutti i cittadini istavano in gran paura, 
perocché spesse volte s'appressavo alla ciltade, e lutti andavano 
armali quando uscivano della chinile, come se eglino andassono 
a combattere; e conluttociò non si potenno difendere da lui, chi 
in lui sì scontrava solo: e per paura di questo lupo e' vennono a 
tanto, ebe nessuno era ardilo d'uscirò fuori della terra. Per la 
qoal cosa, avendo compassione santo Francesco agli uomini del- 
la terra, si volle uscire fuori a questo lupo, bencbè li cittadini 
al tulio non glie! consigliavano; e facendosi il segno della san- 
tissima Croce, si usci fuori della terra egli co' suoi compagni, 
tutta la sua confidenza ponendo in Dio: e dubitando gli altri 
d'andare più oltre, santo Francesco prese il cammino inver- 
so il luogo dov'era il lupo. Ed ecco, che, vedendo molli cit- 
tadini li quali erano venuti a vedere cotesto miracolo , il det- 
to lupo si fa in conlro a santo Francesco eolla bocca aperta 
ed appressandosi a lui: santo Francesco gli fa il segno della 
sa Diissi ma Croco, e cbiamollo a se, e disscli cosi: Vieni qui, 
frale lupo, io li comando dalla parte di Cristo, che tu non 
facci male né a me nò a persona . Mirabile cosa 1 immanti- 
nente che santo Francesco ebbe falla la Croce, il lupo terri- 
bile chiuse la bocca e ristette di correre , e fatto il coman- 
damento , venno mansuetamente come uno agnello, e gillossi 
alli piedi di S. Francesco a giacere . E allora santo France- 
sco gli parlo cosi: Frale Inpo, lu fai molli danni in quesle par- 
li, ed hai falli grandi malifìcj, guastando c uccidendole crea- 
ture di Dio ganza sua licenza e non solamente bai uccise, e 
divorale le bestie, ma hai avuto ardire d'uccidere gli uomini 
falli alla immagine di Dio, per la qua! cosa tu se' degno delle 
forche come ladro e omicidia pessimo; e ogni gente grida e 
mormora di te , e tutta questa terra (' 6 nemica ; ma io vo- 
glio, frate lupo, far la pace fra le e costoro, sicché tu non 
gli offenda più, od eglino li perdonino ogni passala offesa, e 
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nò li uomini né li cani li perseguitino più . E dette queste pa- 
role , il lupo con alti di corpo e di coda e di occhi , e con 
inchinare di capo, mostrava d'accettare ciò elio santo Fran- 
cesco dicca , e di volerlo osservare. Allora santo Francesco 
repele qui: Frate lupo, dappoiché li piace di fare, e di te- 
nere questa pace, io li prometto, ch'io ti faro dare le spese 
contìnua me n m , mentre che lu vìverti > dagli uomini di que- 
sta terra, sicché tu non patirai più di fame; imperocché io so 
bene che per la fumé lu hai fatto ogni male; ma, poich'io 
l'accatto questa grazia, io voglio, frale lupo, che tu mi ini- 
prometta che tu noo nocerai mai a nessuna persona umana 
né ad animale: promettimi lu questo 7 E il lupo, con inchi- 
nare di capo, fece evidente segnale, che'l prometteva; e san- 
to Francesco si dice : Frale lupo , io voglio che lu mi facci 
fede di questa promessa, acciocch' io me ne possa hene fida- 
re, e distendendo la mano S. Francesco per ricevere la sua 
fede, il lupo levò su il pié ritto dinanzi, e dimesticamele lo 
puose sulla mano di santo Francesco, dandogli quello segna- 
le di fedo, ch'egli polua: e allora disse santo Francesco: Fra- 
te lupo, io ti comando nel nome di Gesù Cristo che lu ven- 
ga ora meco sanza dubitare di nulla, e andiamo a fermare 
questa pace al nome di Dio: e il lupo ubbidiente se ne va 
con lui a modo d'uno agnello mansueto; di ebe li cittadini, 
vedendo questo, fortemente si maravigliavano, e subilamenle 
questa noviiade si seppe per tutta la cillado : di che ogni gen- 
te, maschi e femmine, grandi e piccoli, giovani e vecchi, 
traggono alla piazza a vedere il lupo con santo Francesco. 
Ed essendo ragunalo tutto il popolo, santo Francesco si levò 
suso a predicare loro, dicendo, tra l'altre cose, come per gli 
peccali Iddio permeile colali cose e peslilenzie , e troppo è 
più pericolosa la fiamma dello inferno, la quale ha a durare 
dentalmente e 11 dannati, che non è la rabbia del lupo, il 
quale non può uccidere se non il corpo : quanto eu dunque da 
temere la bocca dello inferno , quando tanta moltitudine (iene 
iu paura e in tremare la bocca d'uno piccolo animale. Tor- 
nale dunque, carissimi , a Dio, e Tale degoa penileiizia de' vo- 
stri peccali, e Dio vi libererà dal lupo nel presente tempo, e 
nel futuro dal fuoco infernale. E falla la predica disso santo 
Francesco: udite, fratelli miei, frale lupo, che ò qui dinanzi 
da voi, si m' ba promesso, e fattomene fede, di far pace con 
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voi . e di non offendervi mai in cosa nessuna , e voi gli prò- 
mencie di dargli ognindi le cose necessarie, ed io v'entro 
mallevadore per lui che '1 patio della pace egli osserverà fer- 
mamente. Allora lutto il popolo a una baco, promise di nu- 
tricarlo continuamente ; e santo Francesco dinanzi a lutti disse 
al lupo: E tu, frate lupo, prometti d'osservare a costoro il 
patto della pace , che tu non offenda , né gli uomini , nè gli 
animali, né nessuna creatura? E il lupo inginocchiasi, e in- 
china il capo , e con alti mansueti di corpo e di coda e 
d' orecchi dimostra , quanto è possibile, dì volere servare loro 
ogni patto . Dice santo Francesco : Frate lupo, io voglio , che 
conio tu mi desti fede di questa promessa fuori della porla , 
cosi dinanzi a lutto il popolo mi dia fede della lua promessa, 
e che lo non mi ingannerai della mia promessa, e malleve- 
ria ch'io ho falla per le. Allora il lupo levando il piò ritto, 
si 'I puosc in mano di sanlo Francesco . Onde tra questo allo, 
e degli altri detti di sopra , fu tanta allegrezza , e ammiralo- 
ne in tulio il popolo, si per la divozione del santo, c si per 
la novitade del miracolo, e si per la pace del lupo, che lutti 
incominciarono a gridare al cielo, laudando e benedicendo 
Iddio, il quale si avea loro mandato sanlo Francesco, che per 
li suoi meriti gli avea liberati dalla bocca della crudele be- 
stia. E poi il detto lupo vivelte due anni in Agobio, ed en- 
trava di mesi imamente per le case a uscio a uscio, sanza faro 
mole a persona , e sanza esserne fatto a lui ; e fu nolricalo 
cortesemente dalla gente, e andandosi cosi per la terra, e 
per le caso , giammai nessuno cane gli ahbajava drielo . Final- 
mente dopo duo anni frale lupo si si mori dì vecchiaia, di che 
li cittadini mollo si dolevano, imperocché vergendolo andare 
cosi mansueto per ta ciltade . si raccordavano meglio della vir- 
tù e sanlitado di sauto Francesco. 

XXII 

Come tanto Franano dimesticò le tortole laleatiche . 

Uno giovane avea preso un di molte tortole, e portandole 
a vendere , (scontrandosi in lui s. Francesco , il quale sempre 
avea singolare pietà agli animali mansueti, riguardando quelle 
tortele con I' occhio pietoso , disse al giovane : O buono gio- 



vane , io li priego che (u me le dia , e che uccelli cosi man- 
sueti, a' quali nella scrittura sono assomigliate le anime caste 
e umili e fedeli, non vengano alle mani de' crudeli che gli 
uccidano. DÌ subito colui, ispiralo da Dio, tutte le diede a 
santo Francesco, ed egli ricevendole in grembo, cominciti a 
parlare loro dolcemente: 0 sirocebie mie, tortole semplici, 
innocenti e caste , perchè vi lasciate voi pigliare? ora io vi vo- 
glio scampare da morie , e farvi i nidi, acciocché voi facciale 
frullo e mulliplicbiale secondo i comandamenti del nostro Crea- 
tore ; e va santo Francesco, e a tutte fece nido, ed elleno 
usandosi , cominciarono a fare uova e figliare dinanzi al li fra- 
ti, corno se fussono stale galline sempre nutricalo da loro; e 
mai non si partirono , insino che santo Francesco colla sua 
benedizione diede loro licenza di partirsi. E al giovane, che 
gitele avea date , disse s. Francesco ; figliuolo , tu sarai an- 
cora frate in questo ordine, e servirai graziosamente a Gesù 
Cristo; e cosi fu, imperocché 'I dello giovane si fece frale, C 
vivelto nell'ordine con grande sanlilade. 

XXIII. 

Come santo Francesco liberà il frale , eh' era in peccalo 
col dtmoaio . 

Stando una volta santo Francesco in orazione nel luogo 
della Porziuncola, vide per divina rcvclazione tulio il luogo 
attorniato e assedialo dalli deroonj, a modo di grande c ser- 
rilo ; ma nessuno di loro pelea enlrarc dentro nel luogo; im- 
perocché queslì frali erano di tanta sanlilade, che li demonj 
non aveano a cui entrare dentro; ma perseverando cosi, un 
di uno di que' frati si scandalezzoe con un allro , c pensa- 
va nel suo cuore come lo potesse accusare e vendicarsi di 
lui; per la qua) cosa istando coslui in questo mal pensiero, 
il demonio , avendo l' entrata aperta , si entrò nel luogo , e 
ponsi in sul collo di quello frale. Veggendo ciù lo pialosu 
e sollecito pastore , lo quale vegghiava sempre sopra le sue 
greggie, che il lupo era entralo a divorare la pecorella sua, 
fece subitamente chiamare a se quel frale, e cornandogli cho 
di presente e' dovesse iscoprire io veleno dello odio conceputo 
contro al prossimo, per lo quale egli era nelle mani del ni- 
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mieu. Di che colui impaurilo, che si vedea compreso dal Pa- 
dre santo , si scopersi) ogni veleno b rancore, e rìcognobbc la 
colpa sua, e ilo man don ne umilmente la penilcnzia con mise- 
ricordia, e Tallo ciò, assoluto clic fu dal peccalo, e ricevuto 
la penitenzia, subito dinanzi a santo Francesco il demonio si 
parti; e il frate cosi liberato delle mani della crudele bestia 
per la bontà, del buono pasture , si ringraziò Iddìo , e ritor- 
nando corredo e ammaestralo alla gregge del sauto pastore, 
esso vivelle poi in grande santità . 



Comt tanto Francete*) tvmtrU alla fede il Saldano di Babitlonia , 
e la meretrice , che lo ricMtt» di piccato . 

Santo Francesco, istigato dal zelo della fede di Cristo e 
dal desiderio del martiri", sudo una volta oltremare con do- 
dici suoi cumpagoi - .1.. per andarsene diritto al Soldi 

do di llalulluoia , e giugnendo in una contrada di saracini, 
ove si guardavano i passi da furti si crudeli uomini , ebe nes- 
suno de' cristiani ebe vi passasse polca isramparu ebo non in- 
sù morto: e come piacque a Dio non furono morti, ma, presi, 
battuti e legati, furono menali dinanzi al Soldano; e essendo 
dinanzi a lui santo Francesco, ammaestrato dallo Spirito San- 
to , predicò si divinamente della fede dì Cristo, ebe eziandio per 
essa fede egli volea entrare nel fuoco. Di che il Soldano comin- 
ciò ad avere grandissima divozione in lui, si per la costanza della 
fedo sua , si per lo dispregio del mondo ebe vedea in lui , im- 
perocché nessuno dono volea da lui ricevere , essendo poveris- 
simo , e si eziandio per lo fervore del martirio il quale in lui 
vedea . Da quel punto innanzi il Soldano 1' udiva volentieri , o 
pregallo che spesse volle tornasse a Ini, concedendo libera- 
mente a lui e a' compagni, ch'eglino polessono predicare do- 
vunque e'piucesse loro ; e diede loro un segnale, per lo quale 
egli non potessonu essere offesi da persona . Avuta dunque que- 
sta licenzia cosi libera , santo Francesco mandò quelli suoi eletti 
compagni a due a due in diverse parli di saraetni a predicare la 
fede di Cristo ; ed egli con uno di loro elesse una contrada , alla 
quale giugnendo entrò in uno albergo per posarsi, ed ivi si 
era una fominina bellissima del corpo , e sozza dell' anima , la 



i riont-rn 



quale femmina mala delta richiedeva santo Francesco di peccalo. 
E dicendole santo Francesco: lo accetto , andiamo a letto; ed 
ella lo menava in camera, e disse santo Francesco: Vieni me- 
co , io li menerò a uno lutto bellissimo ; e menolla a un grandis- 
simo fuoco , che si facea in quella casa , e in fervore di spirito 
sì spoglia ignudo, e gettasi allato a questo fuoco in su lo spaz- 
zo allocato , e invila costei che ella si spogli , e vada a giacer- 
si con lui in quello letto ispiumaccialo e bello . E stantio cosi 
santo Francesco por grande ispazio, con allegro viso, e non 
ardendo nò punto abbronzando! quella femmina, per tale mi- 
racolo ispavenlala e compunta nel cuore suo, non solamente 
Si si pente del peccato e della mala intenzione, ma eziandio si 
converti perfettamente alla fede di Cristo, e diventò di lanta 
sanlitade , che per lei molte anime si salvarono in quelle con- 
trade . Alla Dnc veggendo santo Francesco non potere fare più 
frutto in quelle parti , per divina rcvelazione si dispose con 
tulli li suoi compagni di ritornare tra li fedeli, e raunaloli tulli 
insieme, ritornò insino al Soldano, e prendclle da lui commiato. 
Ed allora gli disse il Soldano: Frale Francesco , io volentieri 
mi convertirei alla fede di Cristo , ma io temo di farlo ora ; im- 
perocché, se costoro il senlissono , eglino ucciderebbono le e 
me con tulli li tuoi compagni; e conciossiacosaché tu possa an- 
cora fare mollo bene , e io abbia a spacciare cene cose di molto 
grande peso, non voglio ora inducere la morte mia e la (ua, 
ma insegnami com'io mi possa salvare: io sono apparecchialo 
a fare , ciò che tu m' imponi . Disse allora santo Fancesco : Si- 
gnore , io mi parto ora da voi , ma poi che io sarò tornalo in 
mio paese , e ilo in cielo per la grazia di Dio , dopo la morte 
mia , secondo che piacerà a Dio , li manderò due de* miei frali , 
da' quali tu riceverai il santo battesimo di Cristo , e sarai salvo , 
siccome m' ha rivelalo il mìo Signore Gesù Cristo . E tu in que- 
sto mezzo li sciogli d' ogni impaccio , acciocché quando verrà a 
te la grazia di Dio li truovi apparecchialo a fede e divozione. 
E cosi promise di fare, e fece. Fallo questo, santo Francesco 
[orna con quello venerabile collegio de' suoi compagni santi ; e 
dopo alquanti anni santo Francesco per morte corporale rendè 
l'anima a Dio. E'I Soldano infermando si aspetta la promessa 
di sauto Francesco , e fa islare guardie a certi passi , e coman- 
da , che se due frali v* apparissono in abilo di santo Francesco, 
di subito fusso no menali a lui. In quello tempo apparve santo 
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Francesco a due frali , e comandiVIoro che sanza indugiò an- 
dassimo al Snidano, o proeeuràssbno la sua sditile, secondò 
ch'egli avea promesso; li quali frali di sub ilo si mossone, e 
passandoli maro, dalle delle guardie furono menati al Saldano, 
e vergendoli il Soldano ebbe grandissima allegrezza , e disse : 
ora so io veramente , che Iddio ha mandato a me fili servi suoi 
per la mia salute, secondo la promessa che mi fece santo Fran- 
cesco per rcvelazione divina . Ricevendo adunque informazione 
della fede di Cristo, o'I sanlo battesimo dalli detti frati, cosi 
rigenerato in Cristo si mori in quella infermila, e ta salva l'ani- 
ma sua per li mcrili e per orazioni di sanlo Francesco. 

XX. 

Comi tanto Francesco mirseolotamenle tatti il ttbbroio dell' anima 
« del corpo, e quello che I' anima gli ditte, andando in ciclo. 

11 vero discepolo di Cristo messer santo Francesco , vivendo 
in questa miserabile vita, con tulio il suo isforzo s'ingegnava di 
seguitare Cristo perfeilo maesiro ; onde addiveuia ispesse volle 
per divina operazione , che a cui egli sanava il carpo , Iddio gli 
sanava 1' anima a uno medesima ora , siccome si legge di Cri- 
sto; e peroccli' egli non solamente servia volentieri alti lebbro- 
si , ma oltre a questo avea ordinalo rhc li frati del suo Ordine, 
andando o stando per lo mondo, servissono alli lebbrosi per 
lo amore di Cristo, ìl quale volle per noi essere riputato leb- 
broso addivenne uria volta in nno lung<> presso a quello dove 
dimorava allora sanlo Francesco, li frali servivano in uno ispe- 
dale a' lebbrosi e'nfermi, nel quale era uno lebbroso si im- 
paziente e st incomportabile e protervo , che ogniuno credea 
di certo , e cosi era , che fusss invasalo del demonio , impcror- 
ch'egli isvillaneggiava di parole e di baltilurc si sconciamele 
chiunque lo serviva e, ch'i peggio, ch'egli vituperosamente 
bestemmiava Cristo benedetto , c la sua santissima Madre Ver- 
gine Maria , che per nessuno modo si trovava chi lo p'ulessc o 
volesse servire . E avvegnaché le ingiurie e villanie proprie i 
frati si etudiassono di portare pazienlemenlo per accrescere il 
merito della pacienzia; nientedimeno quelle di Cristo e della 
sua Madre non potendo sostenere le coscienzic loro, al lutto 
diterminarono d' abbandonare il dello lebbroso ; ma non lo vol- 
li 
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Iodo fare io$ino a tanto che eglino il significarono ordinata- 
mente a sanlo Francesco , il quale dimorava allora in uno luogo 
quivi pressoi e significato che gliel' ebbono, e santo Francesco 
se nu viene a questo lebbroso perverso, e giugnendo a lui, si 
lo saluta, dicendo: Iddio. ti dia pace, fratello mio carissimo. Ri- 
sponde il lebbroso: che pace posso io avere da Dio, che m'ha 
tolto pace e ogni bene , o ammi fallo lutto fracido e putente? 
E santo Francesco disse : Figliuolo abbi pacienzia , imperocché 
le infermitadi de' corpi ci sono date da Dio in questo mondo 
per salute delle anime, perone h' elle sono di grande merito, 
quand'olio sono portate pazicnUmcnte . Risponde lo'nfermo: E 
come poss'io portare pazientemente la pena continua, che m'af- 
fligge il di e la notte? e non solamente io sono afflitto dalla 
infermiti mia , ma peggio mi fanno i frati ebe lu mi desti per- 
chè mi servissero, c non mi servono come debbono. Allora san- 
lo Francesco, conoscendo per rivelazione che questo lebbroso 
era posseduto dal maligno spirilo, andò e posesi in orazione, 
e pregò Iddio divotamente per lui . E fatta l' orazione ritorna a 
lui, e dice cosi: Figliuolo, ioti voglio servire io, da poiché lu 
non ti contenti degli nitri. Piacenti , dice lo'nfermo, ma che 
mi potrai tu faro più che gli altri? Risponde s. Francesco : cioc- 
ché lu vorrai io farò ; dice il lebbroso : lo voglio, che lu mi lavi 
lutto quanto , imperocché io pulo si fortemente , eh' io medesimo 
non mi posso patire . Allora s. Francesco di subito fece [scal- 
dare dell' acqua con molle erbe odorifere , poi si spoglia costui, 
e comincia a lavarlo colle sue mani , e uno altro frale metteva 
su l'acqua; e per divino miracolo, dove santo Francesco toc- 
cava colle sue sante mani, si pania la lebbra e rimaneva la 
carne perfettamente sanata ; e come si incominciò la carne a 
sanicare, cosi s' incominciò a sanie a re l'anima; onde veggen- 
dosi il lebbroso cominciare a guarire, cominciò ad avere gran- 
de compunzione e pentimento de' suoi peccali, e cominciò a 
pin^iK'ru amarissimamente, sicché, mentre che'l corpo si mon- 
dava di fuori della lebbra per lo lavamento dell' acqua, cosi 
l'anima si mondava dentro del peccato, "per correzione e per 
le lagrime . Ed essendo compiutamente sanato, quanto al corpo 
e quanto all'anima, umilmente si rendette in colpa, e dicea 
piagnendo al alta boce: Guai a me, ch'io sono degno dello 'n- 
ferno per le villanie e ingiurìe cu' io ho fatte e delle a' frati, 
e per la impazienzia e bestemmie ch'io bo avule contro a Dio; 
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onde per quindici di perseverò in amaro pianto do' suoi peccali, 
e in chiedere misericordia a Dio, confessandosi al prele inte- 
ramente . E santo Francesco veggendo cosi espresso miracolo , 
il quale Iddio avrà adoperalo per le sue mani , ringraziò Iddio , 
e partissi indi , andando in paesi assai dilunge ; imperocché per 
umijlade rotea fuggire ogni gloria , o in tulle le sue upcrazio- 
ni , solo cercava 1' onore e la gloria di Dio , e non la propi.i . 
Poi , com' a Dio piacque , il dello lebbroso sanalo del corpo 
e dell'anima, dopo quindici di della sua penilenzia, infermò 
d'altra infcrmilade , e armato delli sacramenti ecclesiastici si 
si mori santamente, e la sua anima andando in paradiso, ap- 
parve in aria n s. Francesco, che si stava in una selva in 
orazione , e disscgli : Iticonoscimi lu ? Qua! se' tu, disse santo 
Francesco ? Io sono il lebbroso , il qualo Cristo benedetto sa- 
nò per li tuoi meriti, e uggì me ne vo a vita eterna, di che 
io rendo grazie a Dio e a le : benedetta sia 1' anima e '1 corpo 
luo , e bene-Ielle lo tue santo parole e operazioni, imperocché 
per le roo'.o anime si salveranno nel mondo; e sappi che nnn 
è <lt nel mondo, nel quale li sanli Agnoli e gli altri santi nnn 
ringrazino Iddio de' santi frulli ebe tu e l'Ordino tuo fato in 
diverse parli del mondo; e però confortali e ringrazia Iddio, 
e sta colla sua benedizione. E delle quesle parole se n'andò 
in cielo, e sanlo Francesco rimase mollo consolato. 

XXI. 

Come $anto Franceieo concetti Ire ladroni micidiali, e fecionti 
frali i e della nobiliuima viiioiu che fide i uno di loro, il quali 
fu lanlisiimo frate. 

Santo Francesco andò una volta per lo diserto del Borgo 
a sanlo Sipolcro, e passando per uno castello che si chiama 
Monte Casale , venne a lui un giovane nobile e dilicaio , c dis- 
segli: Padre, io vorrei molto volentieri essere de' vostri frali. 
Risponde sanlo Francesco: Figliuolo, lu se' giovane, dilicaio 
e nobile , forse che tu non potresti sostenere la povertà e 
l'asprezza nostra; ed egli disse: Padre, non sete voi uomini 
come io '.' dunque come la sostenete voi , cosi potrò io colla 
grazia di Gesù Cristo . Piacque molto a sanlo Francesco qnella 
risposta; di che , benedicendolo, immantancnto lo riccvellc ni- 
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l'Ordine, c puosegli nome frale Agnolo; e porlo»! questo gio- 
vane cosi graziosamente, che ivi a poco tempo santo France- 
sco il fece guardiano nel luogo detto di Monte Casale . In 
quello tempo usavano nella contrada tre nominati ladroni , li 
quali faceano molti mali nella contrada, li quali vennono un 
di al detto luogo de' frali , e pregavano il detto frate Agnolo 
guardiano cbe desse loro da mangiare; e 'I guardiano rispun- 
se loro in questo modo, riprendendogli aspramente: Voi ladro- 
ni e crudeli omicidi , non vi vergognale di rubare le fatiche 
altrui, ma eziandio corno presuntuosi e sfacciati, votele divo- 
rare le limosino che sono mandate alti servi di Dio, clic non 
siete pure degni che la lerra vi sostenga , perocché voi non 
avete nessuna reverenda né a uomini né a Dio cbe vi creò; 
andato adunque per li falli vostri, e qui non apparito più. 
Di clic coloro turbali, si dipartirono con grande sdegno. Ed 
ecco santo Francesco tornare di fuori colla lasca del pano, e 
con un vasellello di vino, ch'egli e 'I compagno avenno ac- 
canato; e recitandogli il guardiano come egli avea cacciato 
coloro, santo Francesco fortemente lo riprese, dicendo che 
s'era portalo crudelmente . imperocché li peccatori meglio si 
riducono a Dio con dolcezza, che con crudeli riprensioni; 
onde il nostro maestro Gesù Cristo, il cui evangelio noi ab- 
biamo promesso d'osservare, diro cbe non ò bisogno a' sani 
il medico , ma agli infermi , e che non era venuto a chiamare 
li giusti, ina li peccatori a penilenzta. e però egli ispesse volle 
mangiava con loro. Conciossìacosa adunque che lu abbi fallo 
conlra alla carilade o contro al santo evangelio di Cristo, 
io li comando per santa obbedienza, cbe immantanente lu si 
prenda questa tasca del pane ch'io ho accattalo e questo va- 
sello del vino, e va' loro dietro sollecilamenlc per mooli e 
per valli lanto che tu gli truovi , e presenta loro lutto que- 
sta pano e vino per mia parte; e poi t'inginocchia loro di- 
nanzi, e di' I uro umilmente tua colpa della tua crudclU; e 
poi gli priega da min parie che non facciano più male, ma 
temano Iddio o non lo offendano più: e s'egli faranno que- 
sto , io prometto di provvedergli nelli loro bisogni , e dì dare 
loro conlinnamenle e da mangiare e da bere; e quando tu 
arai dello loro questo, ritornali in qua umilmente. Mentre 
che'l detto guardiano andò a fare il comandamento di santo 
Francesco, olii si puose in orazione, e pregava Iddio che ara- 
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mnrbidasse i cuori ili quelli ladroni e converlissegli a peni- 
lenzia. Giugni; a loro ['.ubbidiente guardiano, ed apprcscn- 
la loro il pane e '1 vino, e fa o dico ciò che santo Franco" 
bco gli ba imposto. E corno piacque a Dio, mangiando quelli 
ladroni la limosina di canto Francesco, cominciarono a dire ; 
insieme; Guai a noi miseri Sventurati, e come dure pene del- 
lo inferno ci aspettiamo, che andiamo non solamente rubando 
li prossimi, e battendo e ferendo, ma eziandio uccidendo e 
nientedimeno di tanti mali e cosi scolerete cose come noi fac- 
ciamo , noi non abbiamo nessuno rimordimelo di coscienzìa, 
nò timore di Dio; ed ecco questo frate santo, ebe ò venuto 
a noi per parecchie parole che ci disse giustamente per la no- 
stra malizia , ci ha detto umilmente sua colpa , e olire a old , 
si ci ha recalo il pane e lo vino , c cosi liberale promessa del 
santo Padre: veramente questi si sono frali santi di l'io, li 
quali meritano Paradiso di Dio, e noi siamo figlinoli della 
eternate perdizione, li quali meritiamo le pene dello inferno, 
o ognindt accresciamo alla noilra perdizione, e non sappiamo 
se do' peccali che noi abbiamo fatti insiuo qui, noi potremo 
tornare alla misericordia di Ilio. Queste c simigliami par ohi 
difendo l'uno di loro, dissono gli altri due: Per certo tu di' il 
vero; ma, ecco, che dobbiamo noi faro? Andiamo, disse uno, 
a santo Francesco , e s'egli ci da speranza che noi possiamo 
tornare a misericordia da Dìo de' nostri peccati, facciamo ciò 
che loi ci comanda , e possiamo liberare le nostre anime dalle 
pene dello inforno. Piacque questo consiglio agli altri, o cosi 
lutti e tre accordali, se ne vengono in fretta a santo France- 
sco, c diconli cosi: Padre, noi , per molli scolorati peccati che 
noi abbiamo falli , noi non crediamo potere tornare alla miseri- 
cordia di Dio ; ma se tu bai nessuna ispcraoza , ebo Iddio ci 
ricava a misericordia , ecco che noi siamo apparecchiali a fare 
ciò che ci dirai, e di fare penitenzia con Iceo. Allora s. Fran- 
cesco ritenendoli caritativamente e con benignità, si gli con- 
fortò con molti esempli, e rendendoli certi della misericordia di 
Dio , promise loro di cerio d' accattarla loro da Dio , e mostran- 
do loro la misericordia di Dio essere infinita , e so noi avessimo 
ili Uniti peccali, ancora la misericordia di Dio è maggiore cb'e 
nostri peccali , secondo il Vangelio; e lo Apostolo sauto Paulo 
disse: Grislo benedetto venne in queslo mondo per ricomperare 
li peccatori . Per lo quali parole , e simigliami ammaestramenti , 
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li dctli tre ladroni rcn iniziarono al demonio , e allo sue opera- 
zioni, e santo Francesco li ricevette -all' Ordine , e comincia- 
rono a fare grande penitenzia ; e due di loro poco vissono dopo 
la loro conversione , e andaronsi a Paradiso ; ma il terzo, so- 
pravvivendo e ripensando a' stinì peccati , si diede a fare tale 
penilenzia, che per quindici anni continui, eccello le quaresime 
comuni, le quali egli facea con gli altri frati, d'allro tempo 
tre di della setlimana digiunava in pane e in acquo, e andando 
sempre iscalzo , e con una sola tonica indosso , e mai non dor- 
mia dopo mattutino. Fra questo tempo santo Francesco passo 
di questa misera vila. Avendo dunque costui per molli arni con- 
tinovaia cotale penitenzia , ecco ch'una notte dopo'l mattutino, 
gli venne tanta tentazione di sonno , che per nessuno modo egli 
potea resistere al sonno e vegghiaro come soleva . Finalmente 
non potendo egli resistere al sonno , nè orare , e andossene in 
sul letto per dormireje subilo ch'egli ebbe posto giù il capo, 
fu ratio e menalo in ispirilo in su uno monte altìssimo, ai quale 
era una ripa profondissima, e di qui e di là sassi ispezzali e 
ischeggiati e iscogli disuguali che uscivano fuori de' sassi, di 
ebe infra questa ripa era pauroso aspetto a riguardare. E 
l'Agnolo che menava questo frate si lo sospinse e gillollo giu- 
go per quella ripa , il quale , trabalzando e pcrcotendo di sco- 
glio in iscoglio e di sasso in sasso, alla perfine giunse al fon- 
do di questa ripa , lutto ismembralo e minuzzato, secondo che 
alni parca, e giacendosi cosi male acconcio in (erra, dicea 
colui clic "I menava: Lievn su, che ti conviene fare ancora 
maggiora viaggio. Rispuose il frate: Tu mi pari molto indi- 
screto e crudele uomo, ohe mi vedi per morire della caduta 
che m'ha cosi ispezzato, e dimmi che mi levi su! E l'Agno- 
lo s'accosta a lui , e toccandolo, gli salda perfetta nenie tutti 
gli membri, e sanalo, e poi gli mostra una grande pianura 
piena di pietre aguzzale e taglienti, e dì spine, e di triboli, 
e dicegli, che per tutto questo piano gli conviene correre, e 
passare a piedi ignudi iosino che giunga al line, nei quale 
o'vedca una fornace ardente, nella quale gli convenia entra- 
re . Ed avendo il frale passato lolla la pianura con grande an- 
goscia e pena, l'Agnolo li dice: Entra in questa fornace, pe- 
rocché cosi ti conviene fare. Risponde cosini: Oimé, quanto 
tu mi sc'crudele guidatore , che mi vedi esser presso che mor- 
to per questa angosciosa pianura, e ora per riposo mi di'ebe 
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io entri in questa fornace 'oftlent». E rogguardando costui, 
e' vide intorno alla fornace moiri demonj colle forche di ferro 
in mano, collo quali costui, pcrchò indugiava d'entrare, il 
sospingono dentro subitamente. Entralo che fu nella fornace , : 
raggi lardando, e' vide uno ch'era islato suo compare.il quale 
ardeva lutto quanto, e costui il domanda: 0 c Om pare i sven- 
turato, come venisti tu quà ? Ed egli risponde: Va un poco 
pili innanzi, e troverai la moglie mia tua comare, la quale ti 
dira la cagione della nostra dannazione . Andando il frate più 
oltre , eccoti apparve la detta comare tutta affocala, rinchiusa 
in una misura di grano, lotta di fuoco: ed egli la domanda: 
0 comare isventurata e misera , perche venisti lu in cosi cru- 
dele tormento ? ed ella rispuosc; Imperocché al tempo della 
grande fame, la quale santo Francesco predisse dinanzi, il 
marito mio e io falsavamo il grano e la biada che noi ven- 
devamo nella misura , e perù io ardo istruita in questa misu- 
ra : e dette queste parole , I" Agnolo che menava il frate si 
lo sospinse fuori delta fornace , e poi li disse': Apparecchiali 
a fare uno orribile viaggio , il quale lu hai a passare ; e co- 
stui rammaricandosi, dice a : 0 durissimo condotlore, il quale 
non m' hai nessuna compassione; tu vedi ch'io sono quasi lutto 
arso in questa fornace , e anche mi vuoi menare in viaggio 
pericoloso e orribile. E allora l'Agnolo il toccò, e fccelo sa- 
no e forte, poi il menò ad uno ponte, il quale non si polca 
passare ganza grande pericolo, imperocch' egli era molto sot- 
tile e stretto, e molto isdrucciolenie , o sanza sponde d'alla- 
to , e di sotto passava un fiume terribile, pieno di serpenti e 
di dragoni e di scarpioni, e gittava uno grandissimo puzzo; e 
disse gli l'Agnolo: Passa questo ponte; e al tutto te lo convie- 
ne passare. Risponde costui: E come lo potrò io passare, ch'io 
non caggia in quello pericoloso fiume'.' Dine l'Agnolo: Vienne 
dopo me, e poni il tuo.piè dove tu vedrai, ch'io porrà il mio, 
e cosi passerai bene. Passa questo frate dietro all'Agnolo, co- 
me l'aveva insegnato, tanto che giunse a mezzo il ponte; e 
essondo cosi sul mezzo l'Agnolo si volò via , e partendosi da 
luì , se ne andò in su 'n uno monte altissimo di la assai dal 
ponte, e costui considera bene il luogo dove era volato l'Agno- 
lo ; ma riunendo egli sanza guidatore, e riguardando giù, 
vedea quegli animali tanto terribili stare con li capi fuori del- 
l'acqua, o colle bocche . aperte , apparecchiali a divorarlo. 
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s'egli cadessi!, ed ora in tanto tremore , che per nessuno aio- 
do non sape», che si fare. né che si dire, perocché non polca 
tornate addietro,^ andare innanzi, Onde vergendosi in lanla 
tribolazione, e che non avea altro refugio se non io Lio, si 
si inchinò e abbracciò il ponte, e con lutto il cuore e con 
lagrime si raccomanda a Dio , clic per la sua santissima mise- 
ricordia lo dovesse soccorrere. F. l'alta I' orazione, gli parso 
cominciare a mettere ale; dì che egli con grande allegrezza 
«spellava ch'elle crescessimo, per potere volare ili la dal ponte 
dov'era voluto l'Agnolo. Ma dopo alcuno tempo, perla gran- 
de voglia eh' egli avea di passare per quest'i ponto, si mise a 
votare , e perchè I' ale non gli erano lauto cresciute, egli cad- 
de in sul ponte , c le penne gli caddono ; di che costui abbrac- 
cia da capo il ponto, e come in prima raccomandasi a Dio, 
e falla l'orazione, e anche gli parve mettere ale, ma , come 
in prima, non aspettò eh' elle crcscessono perfettamente, onde 
mettendosi a volare innanzi al tempo, ricadde da capo in sul 
ponte, e le penne gli caddono; per la qual cosa reggendo che 
per la fretta ch'egli avea di volare innanzi al tempo, cadea, 
cosi incominciò a dire fra se medesimo: Per cerio, che se iu 
metto ale la terza volta , eh' io aspetterò lanto eh' elle saran- 
no si grandi che io potrò volare sauza ricadere; e stando in 
ijuesti pensieri, ed egli si vide la terza volto mollerò ali, e 
aspettando grande tempo, lanto eh' eli' erano bene grandi, 6 
porteti, por |o primo e secondo e terzo metterò ali, avere 
aspettato beilo conto cinquanta anni o più. Alla fine si beva 
questa terza volta, con lutto il suo sforzo prese il volo, e volò 
io alto insiuo al luogo ov' era volalo l'Agnolo; e bussando alla 
porta del palagio nel quale egli era, il poriinajo il domanda; 
Chi se' lue, eie se' venuto qua? Rispuoso quello : lo sono Frate 
Minoro. Dice il poriinajo : Aspettami, ch'io si ci voglio me- 
nare santo Francesco a vedere se ti cognosce . Andando colui 
per santo Francesco, o questi comincia a sguardare le mura 
maravigliosc di questo palagio ; ed eccoti queste mura parea- 
uo lauto lucenti e di lanla cbiarilae, che vedea chiaramente li 
cori de' santi , e ciò che dentro vi si faceva; e slanda coslui istu- 
pcfailo in questo ragguardare , ecco viene santo Francesco, e 
fiuto Bernardo, e frale Egidio, e dopo cosioro tanta molli- 
[11 dine di Santi e di Sanie che aveano seguitala la vita sua, 
che quasi pareano ìnnumerabili: e giugncuuo santo Francesco, 
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ilisso al porlìnajo: Lascialo entrare drenlo, imperile di' egli tì 
ile' mìei frali ; e si tosto come e' vi fu entralo, o'soull lanla 
eiiiiMibziiHie u Imita dolcezza , ched egli dimentico tolte le tri- 
Iniliiziuiii l'in: unii a iva avute come se nini min fussotio alate. 
E allora santo Francesco menaudolo dentro, si li mostrò molle 
cose maravigliosu , e poi si gli disso: Figliuolo e' li conviene 
ritornare ni montlo. e starai selle di, ne' quali (u si l'appa- 
recchia diligente man le con grande divozione-, imperocché dopo 
li sette (11 io verro per te, e allora lu ne verrai meco a que- 
sto luogo de'bcali. Era ammantato santo Francesco d'uno man 
.1 adornalo di stello bellissimo, e le buu cin- 

que •■< le, erano siccome cinque, stelle bellissime, ili tanto 
splenderò che tutto il palagio alluminavano cou li loro raggi. 
E (rate Bernardo avea in capo una corona di stelle bel li-si nw . 
e frale Egidio era adornalo di mora tiglioso lume; e molli si' 
tri santi (reti tra loro cognobbe. li quali al mondo nun avea 
mai veduti . Licenzialo dunqun da santo Francesco, si si ritor- 
nò, beoche mal voleniiore , al mondo. Desiandosi, e ritornan- 
do in se e risentendosi, i frati sonavano a Prima; sictbé- non 
era isiato in quella visiuno se non da mattutino a prima, ben- 
ché a lui fosse parulu istaro molli anni. E recitando al suo 
guardiano lolla questa visione per ordine, infra gli selle di ai 
incomincio a fobbricllarc , e I' ollovu di venne per lui sanlu 
Francesco, secondo la 'mproinessa , con grandissima moltitu- 
dine di gloriosi Saull , e inenontie l'anima sua al regno de' Bea- 
li , a vita eterna . 

XXII. 

Come «OHIO Francato conetrfi a Balogaa due iculari , t ferionti 
frati, e poi all'uno di loro levò una gronde tentazioni da duna. 

Giugnendo una volta santo Francesco alla ci Uà di Bologna, 
tutto il popolo della citta correa per vederlo, ed ere si gran- 
de la calca, ebe la genio a grande pena polca giugnere alla 
piazza ; e essendo (utla piena la piazza d' uomini e di donne 
e di scolari , e santo Francesco si leva suso nel mezzo del luo- 
go, allo, e comincia a predicare quello ebe lo Spirilo Santo 
gì' insegnava , e predicava si maravigliosamente che parca piut- 
tosto che predicasse Agnolo che uomo, e pareano le sue pa- 
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rota celestiali a modo che saetto acute , le quali trapassavano 
si il cuore di coloro che lo udivano, che in quella predica 
grande moltitudine d'uomini e di donne si converti a peniten- 
zia. Fra li quali si furono due nobili studiami della Marca 
d'Ancona; e l*uoo avea nome Pellegrino, e l'altro R in ieri , 
i quali duo, per la della predica toccali in nel cuore dalla di- 
vina inspirazione , ve ri nono a santo Francesco dicendo che al 
tutto voleano abbandonare il mondo e essere de' suoi frati. Al- 
lora santo Francesco, cognosccndo por rivelazione che co- 
storo orano mandati da Dio, e cho nello Ordine doveano te- 
nere santa vita, e considerando il loro grande fervore, gli ri- 
cevette allegramente, dicendo: Tu, Pellegrino, tieni nell'Or- 
dine la via della umiliaci e tu, frate Hinieri , servi a' frati-, 
e cosi fuc, imperocché frale Pellegrino mai non volle andare 
come eterico , ma come laico, benché fosse molto lilterato, 
e grande decrclatista ; per la quale umilia e' pervenne in gran- 
de perfezione di virtude, in tanto che frate Bernardo primo- 
genito di santo Francesco, disse di lui, eh' egli era uno de' più 
perfetti frali di questo mondo. E finalmente il dello frate Pel- 
legrino, pieno di virtù, passò dì questa vita alla vita heata 
con molti miracoli innanzi alla morte e dopo. E detto frale 
Hinieri divotamente c fedelmente serviva a' frati, vivendo in 
grande santità e umillade, e diventò mollo familiare di santo 
Francesco, e molli secreti li rivelava santo Francesco. Essen- 
do dapoi fatto ministro della provincia della Marca d'Ancona, 
ressela grande tempo in grandissima pace e discrezione. Uopo 
alcuno tempo Iddio gli promisse (1) una grandissima tentazione 
nell' anima sua , di che egli tribolato e angoscialo, fortemente 
s' affligge», con digiuni , con discipline, con lagrime e orazioni 
il di e la nolle, e non potea pero cacciare quella tentazione, 
ma ispesse volte era io grande disperaziono , imperocché per 
essa si ripotava abbandonalo da Dio. Islando in questa di- 
sperazione per ultimo rimedio si determinò d'andare a santo 
Francesco, pensandosi cosi: Se santo Francesco mi mostre- 
rà buono viso, e mostrerà mini familiarità de , come suole, io 
credo che Iddio m' averi ancora pietade , ma se no , sarà se- 
gnale eh' io sarò abbandonato da Dio . Muovesi adunque costui 
e va a santo Francesco, il quale in quello tempo era nel pa- 
ti) UtTl codici Uhm pjrmin,- c ita t™e.<T.) 
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hgìi) <lul vescovo d'Ascosi gravemente infermo; e Iddio gli 
rivelò lutto il modo dulia tentazione , e della deposizione di 
dello frale Kinicri, e') suo proponimento, e 'I suo venire. E 
immanlanenlo s. Francesco chinina frale Lione, c frale Mas- 
seo, a dice loro: Andate tosto incontro al mio figliuolo raris- 
simo frale Itinicri, e abbracciatelo da mìa parie o salutatelo, 
e diteli, che Ira lutti i frali che sono nel mondo io amo lui 



sincularmenle. Vanno costoro, e trovano per la via frale Ri- 
meri, e abbraccialo , dicendogli ciò che santo Francesco avea 

I.,-,, ........ i i, 1.. , .... . . . ...1 ., ... . n .1.1....... .1, '. ill'oi 


ma , ebe quasi osci di 
infermo'. K bench» sai 


ee, o riograiiondn Iddio con tulio il 
>" l«0P> àove sanlo Francesco giacca 
ilo Francesco fosso firavemenlo infer- 


mo, nicnledimono seni 

Piglinola nini c.iiUsimu 
nel mondu , io amo te 
slo, si gli fece il segn 
e univi bacio, e poi gl 
Iasione l'ba ri-rmcssa 


endo venire frale ftinicri , ai levò , e fe- 
cciollo dolcissiroameDle , e si gli disse : 
frale (linieri , fra tutti i frali che sono 

Ì disse t Figliuulo corissimn, questa leo- 




Iddio per luo grande guadagno di me- 
logli più queslu guadagno non l'abbi. 


Maraviglia Bau-! cb 


» si loaio come sanio Francesco ebbe 


delio queste parole. v 


la sua non f* eresse punlo sentila ; e ri- 



XXI 



Comi il Demoni') in forma di Crocifitto apparai più volle a frati 
Jlvfflno, incendagli, chi pirica il beni , chi facea, prrarrh'rtjli 
non era delti eletti di aita eterna : di chi t. Franeetco, per 
Tivelaiiont di Dio, il teppe, e fece rieonoteeri a frate Raffino 
it tuo errore , eh' egli otta credula . 

Frale Ruffino, uno de' più nobili uomini della città di Asce- 
si e compagno di santo Francesco, uomo di grondo sanlilade, 
fu uno tempo fortissimamente combattuto o lenlalo nella ani- 
mo , della predestinazione, di che egli stava lutto ma ni lico- 
ri oso e tristo ; imperocché 'I Demonio gli metteva pure in cuo- 
re ch'egli era dannalo, e non era delli predestinali a vita 
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«lenta , e che si perdeva ciò eh' egli faceva nello Ordine . E 
durando questa tentazione più e più di , egli per vergogna non 
rivelandolo a santo Francesco , nientedimeno non lasciava di 
faro l' orazioni e le asiinenzie usate, di che il nimico gli co- 
mincio ad aggiugnere tristizia sopra tristizia , olire alla batta- 
glia dontro combattendolo di fuori anche. con false apparizio- 
ni . Onde una volta gli apparve in; forma di Crocifisso , e dis- 
sogli; 0 frate Ruffino, perche t'affliggi in peni te iuta e in ora- 
zione, conciossiacosaché , tu non sia delli pre desti a mi a vita 
eterna? o erodimi, ebo, io so uni iobo.elollo e predestinato, 
o non credrtra ;al fialiuol.o «li Pietro Bernatdoni, se li dicesse 
il contrario , c anche non lo domandarli di coleste, materia , 
perocché né egli , uè allri il sa, se non io , che sono figliuolo 
di Dio; e però credimi par cerio , che tu se' del numero delli 
dannali, e 'I figliuolo di Pietro Rernardoni tuo padre, e an- 
che il padre suo sono dannali, e chiunque il seguila ee in- 
gannalo. E delle queste parole , frale .Ruffino cominciò a es- 
ser si ottenebralo, dal principe delle tenebre , che. già* perdeva 
ogni fede e amore ch'egli avta «voto a santo Francesco, e 
non si curava di dirgliene nulla - Ma quello che al Padre santo 
non disse frale Rullino- lo rivelò lo Spirilo Santo; onde veggen- 
do; in ispirilo santo Francesco Unto perìcolo del dello frale, 
raaodoe frate Masseo per lui, al quale, frale Rullino riepuo- 
se, rimbrollandoi Che ho io a: fare con frate Francesco; e al- 
lora frate Masseo lutto ripieno di sapienzia divina, cognoscon- 
do la Iattanza del demonio, disse: O frale Ruffino, non sai 
tu che frale Francesco è minti un Agnolo di Dio. il quale ha 
alluminale laute anime nel mondo, e dal quale noi abbiamo 
avuto la gratis di. Dio 7 ond' io voglio elle ad ogni parlilo tu 
venga con meco » lui ; imperocché li veggio chiaramente es- 
sere ingannalo dal demonio. E dello questo , e frate Ruffino 
si mosse , e andò a santo Francesco ; e veggcndolo dalla lun- 
ga santo Francesco venire, comincio a gridare: 0 frale Ruf- 
fino cattivello , a cui hai lu credulo ? e gingncndo a lui frate 
Ruffino, egli si gli disse per ordine tirila la tentazione ch'egli 
avea avuta dal demonio dcnlro e di fuori, e mostrandogli 
chiaramente ebe colui che gli era apparilo era il demonio , 
e non Cri slu , e che per nessuno modo egli dovea acconsen- 
tirò allo suggestioni; ma quando il Demonio li dicesse più. 
Tu so' dannalo , ti gli rispondi : Apri la bocca , che ora vi ti 
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ire; e T ,,-; li sia il segnale . eli' egli .- il Demo 
i Cristo ; e dalo chu li) (ili arai lale risposta , Im- 
! fuggirà. Anche a tjaesIO colale dovei i in incora 
cb egli era il Demonio, imperocché li 'nduro il ruo 
bene, la (piai rosa è prupio suo udirlo! ma Criniti 
mi non induro il cuore dell'uomo fedele, ami i .... 
secondo che dico per la hocco del l'n.felo : lo vi 
ore di pietra, • damivi il cuore di carne. Allora 
u>, leggendo che sariio Francesco gli diceva per 



lato in i :. : i... . Voi lioalmcnle gli disse, sento Francesco i 
Va . Celinolo , , confessali , o non lanciare lo studio della ora 
rione osato , o sappi per cerio chu questa tcnla?ione li sord 
■!■■■!■■ iilililade e cnnsolaiione , e in brieve il pi.ni Hi- 
larnasl frale Buffino alla cella sua nella selva, e standosi con 
molle lagrime in orazione, ercoli lenire il rWmirn in persona 
ili Cristo, secondo l'apparenza di fuori, e ditegli ; 0 frale 
Mudino, non l' lio io detto che tu non gli eroda al figliuolo 
di Pici ni Itcniardoni, e che tu nun ti affatichi in lagrime e in 
ornzmni , perocché l" so' dannalo? che ti giova affliggerti, 
mentre elio tu se' vive, e poi (piando lo morrai sarai danna- 
to? E subitamente frate Rullino rispuose al Demonio; Apri la 
bocca, che ora vi li voglio cacare; di che il Demonio Sde- 
gnalo, immanloncnlc si parli con tanta tempesta e commo- 
zione di pietre di Monle Suhassio che era quivi alialo, che per 
grande spalio basili il rovinio dello pietre che caddono giuso. 
ed era si grande il percuotere che facenno insieme nel roto- 
lare, elle sfavillavano fuoco orribile per la valle; e al romore 
terribile ch'elle faccano , sanie Francesco con li compagni con 
grande ammirazione uscirono fuori del luogo a vedere ebe no- 
vita fosse quella, e ancora vi si vedo quella mina grande 
sima ili pietre. Allora (rate R.ilb'oo manifeo aniente *' avvide, 
ebo colui era istalo il demonio il quale I' hvm ingannalo. K 
tornato a santo Francesco, anrhe da capo m ghia in terra, r 
rirognoscc la colpa sua; santo Francesco il riconforto con do) 
ri parole, mandando tulio consolalo alla cella, nella quale 
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standos' egli io orazione divenissi ma mente , Cristo benedetto 
gli apparve, e tutta l'anima sua gli riscaldò del divino amo- 
re, e disse: Bene facesti, figliuola, che credesti a frate Fran- 
cesco, perocché colui che ti avea contristato era il demonio; 
ma io sono Cristo tuo maestro o redentore ; ben certo io ti 
dico questo segnale , che mentre che tu viversi , non sentirai 
mai tristizia veruna né malinconia. E detto questo si parli Cri- 
sto lasciandolo con (anta allegrezza e dolcezza di spirito e ele- 
vazione di mente , che il di e la notte era assorto e ratto in 
Dio . E d' allora innanzi fu si confermalo in grazia e in sicur- 
tade della sua salute, che lutto diventò mutato in altro uomo; 
e sarebbesi stalo il di e la notte in orazione a contemplare 
le cose divine, se altri l'avesse lasciato stare. Onde dicea san- 
to Francesco di lui , che frale Rullino era in questa vita ca- 
nonizzo da Cristo, e che, fuori che dinanzi da lui, egli non 
dubiterebbe di dire santo Ruffino , benché fosse ancora vivo 
in terra. 

XXIV. 

Come ninfa Chiara , per comandamento del Papa , benedice il pani 
il quale era in tavola, di che in ogni pane apparve il tegito 
della tanta Croce . 

Santa Chiara, divotissima discepola della Croce di Cristo e 
nobile pianta di messer santo Francesco, era dì tanta santitade 
che non solamente e vescovi e cardinali , ina eziandio il Papa 
disiderava con grande effetto di vederla e di udirla , e ispesse 
volle la visitava personalmente. Intra l'altre volle andò il Pa- 
dre Santo una volta al munislero a lei per udirla parlare delle 
cose celestiali e divine; e essendo cosi insieme in diversi ra- 
gionamenti , santa Chiara fece apparecchiare intanto te mense , 
e porvi suso il pane, acciocché il Padre Santo il benedisse ; on- 
de , compiuto il ragionamento spirituale, santa Chiara, inginoc- 
chiandosi con grande reverenda , si lo priega che gli piaccia be- 
nedire il pane posto a mensa . Risponde il Santo Padre : Suora 
Chiara fedelissima, io voglio che tu benedica cotesto pane, e 
ci faccia ad essi il segno della santissima Croce di Cristo , al 
quale luti se' tutta data. Santa Chiara dice : Santissimo Padre, 
perdonatemi , chè io sarei degna di troppa riprensione , se in- 
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nanzi al Vicario di Cristo , io , che sodo una vile femminella , 
presumessi di fare cotale benedizione . E il Papa risponde : Ac- 
ciocchii questo non sia impnlato a presunzione, ma a merito 
d' obbedienza , io ti comando per santa obbedienzia che sopra 
questo pane lu faccia il segno della santissima Croce e bene- 
dicendoli ne) nome di Dio . Allora santa Chiara , siccome vera 
figliuola della obbeditnzia , quelli pani divotissimamenlc bene- 
disse col segno della santissima Croce. Mirabile cosa subita- 
mente in tutti quelli pani apparve il segno della Croce intaglialo 
bellissimo . E allora di quelli pani parte ne furono mangiali , o 
parte per miracolo riscrbali . E il Padre Santo , veduto ch'ebbe 
il miracolo, prendendo del detto pano e ringraziando Iddio, 
si parli, lasciando s. Chiara colla sua benedizione. In quel lempo 
dimorava in monastcrio suora Ortolana madre di santa Chiara, 
o suora Agncsa sua sirocchia , amundue , insieme con santa 
Chiara, piene di virili e di Spirilo Santo, e con molle altre 

ma Croce, a lutti rendevano la san ita do . 

XXV. 

Come ionio Lodovico re di Francia perionalmtnte , in forma di 
pellegrino , ondi a Perugia a visitare il tanto frale Egidio (1) . 

Andò santo Lodovico re di Francia in peregrinaggio a visi- 
tare li Santuarj P er lo mondo , e udendo la fama grandissima 
della santità di frale Egidio, il quale era sialo de' primi com- 
pagni dì santo Francesco,, si puose in cuore e determino al 
tutlo di visitarlo personalmente j per la qua! cosa egli venne a 
Perugia ove dimorava allora il detto frale Egidio: e giugnendo 



(I) È quelli quel t'alo Egidio terio compagno di ». Frmceaco, che obbo da 
Pio VI titolo e cullo di Usalo , e I cui deUi notabili ti leggono latinamente nella 
Conformila di Bvtolommoo Pisano, lìb. 1 , inu. 8. pad. 1, pag. 38 della sdii, 
milanese dal (StO; e la bella lingua toicuu dietro I Fioretti di! Francesco. No 
scriase la vita fra Leone, altro compagno del santo Patriarca , terso II (Ifll; e leg- 
ge»! nella Cronico dei HIV generali. 11 Rapini, Siorta di i. Fmnrnco, io). 1, 
pig iìS, pone la sua moria nel ISSI , e il auo ingresso alla fieli giono II a apri- 
le tiOB. IT.] 



lilla porla dei luogo de' frali, come un povero pellegrino e sco- 
gnosciulo, con pochi compagni , domandoe con grande islanzia 
frale Egidio, non dicendo niente al portinajo chi egli era che '1 
domandava. Va dunque il portinajo a frale Egidio, o dice, 
che alla porla à uno pellegrino , che vi addimanda : e da Dio 
gli fu inspirato , e rivelato , eh' egli era re di Francia ; di che 
subitamente egli con grande fervore esco di cella , e corre alla 
porla , lì sanzn altro addi mandare , o che mai eglino s' «vessino 
veduti, insieme con grandissima divozione inginocchiandosi, 
s' abbracciarono insieme , e baciaronsi con tanta dimestichezza , 
siccome per lungo tempo avessimo tenuta grande amislade in- 
sieme; ma per tutto questo non parlava nè l' uno né l'altro , ma 
stavano cosi abbracciati , con quelli segni d' amore caritativo, 
in silenzio. E stali che furono per grande spazio nel detto modo, 
sanza dirsi parola insieme si partirono l' uno dall'altro, e santo 
Lodovico se n' andò al suo viaggio , e frale Egidio si tornò alla 
cella . Partendosi il re , uno frate domandò alcuno de' suoi com- 
pagni chi fosse colui cho s'era cotanto abbracciato con frale 
Egidio , c colui rispuose , che egli era Lodovico re di Francia , 
lo quale era venuto per vedere frale Egidio. Di che , dicendolo 
costui agli altri frali , essi n' ebbono grandissima maninconia , 
che frale Egidio non gli avea parlalo parola ; e rammaricando- 
seno , si gli dissono : 0 frale Egidio , perchè se' tu slato tanto 
villano, rhe a uno cosi santo re, il quale è venuto di Francia 
per vederli e per udire da le qualche buona parola , e tu nou 
gli bai parlalo niente . Hispuose frale Egidio : Carissimi frali , 
non vi maravigliate di ciò, imperocché ne io a Ini, nè egli a 
me poteva dire parola , perocché si loslo corno noi ci abbrac- 
ciammo insieme , la luce della divina sapienza rivelò e mani- 
festò a me il cuore suo , e a lui il mio , e cosi per divina ope- 
razione ragguardandoci ne' cuori ciò eh' io volea dire a lui , ed 
egli a me. troppo meglio cognoscemmo che se noi ci avessimo 
parlato colla bocca, e con maggiore consolazione che se noi 
avessimo voluto esplicare con boce quello che noi sentivamo 
nel cuore , per lo difetto della lingua umana, la quale non può 
chiaramente esprimere li mislcrj segreti di Dio, ci sarebbe slato 
pini tosto a sconsolazione , che a consolazione ; e però sappiale, 
che da me si parti il re mirabilmente 'conlento, e consolato 
1' animo suo . 



Digitizod &/ Google 



DI S. PBANCESCO 



XXVI. , 

Come, etiendo inferma, tanta Chiara fu miraeolotamente parlala la 
«olle di Paiqua di Natale alla ejiieta di tanto Francisco, e 
quivi udì f Ufficio , 

Essendo una volta santa Chiara gravemente inferma , sicché 
ella non potea punto andare a dire l' Ufficio in chiesa con 1" al- 
tre monache, vegnendo la solennità delta Natività di Cristo, 
tutte l' altre andarono al Mattutino , ed ella si rimase nel letto 
mal contenta che ella insieme coli' altre non potea andare e 
aver quella consolazione spirituale ; ma Gesù Cristo suo sposo , 
non volendola lasciare cosi sconsolala, si la fece miracolosa- 
mente portare alla chiesa di santo Francesco , ed essere a tutto 
l'Ufficio del Mattutino, e della Messa della notte, o oltre a 
questo ricevere la santa Comunione, e poi riportarla al letto 
suo . Tornale le monache a santa Chiara , compiuto l' Ufficio in 
santo Damiano , si le dissono : O madre nostra suora Chiara , 
che grande consolazione abbiamo avuto in questa santa Nativi- 
tae ! ora disse piaciuto a Dio, che voi fussc stala concsso noi . 
E santa Chiara risponde: Grazie e laude ne rendo al nostro Si- 
gnore Gesù Cristo benedetto, sìrocchie mie e figliuole carissime, 
imperocché a ogni sol e noi la de di questa santissima notte, e mag- 
giore che voi non siate state , sono stata io con molta conso- 
lazione dell'anima mia; perocché per proccurazione del padre 
mio santo Francesco, e per la grazia del nostro Signore Gesù 
Cristo , io sono siala presente in nella chiesa del venerabile pa- 
dre mio s. Francesco , e con li miei orecchi corporali o men- 
tali ho udito tulio I' Ufficio , e il sonare dell! organi che vi s' é 
fatto , ed ivi medesimo ho proso la santissima Comunione. Onde 
di tanta grazia a me fatta rallegratevi, e ringraziale il nostro 
Signore Gesù Cristo. 

XXVIL 

Come san/o Francttco dilpuate a frate Lione una bella 
risimi , che acca veduta . 

lina volta, che santo Francesco era gravemente infermo , e 
frale Lione il serviva , il detto frate Lione , islando in orazione 
ti 
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presso n santo Francesco , fu ratio in estasi e menalo in ispirilo 
aii uh fiumi! grandissimo, largo e impetuoso . E stando egli a 
guatare chi lo passava, egli vide alquanti frati incaricati a en- 
trare in questo limile, li quali subitamente erano abballini dallo 
empito del fiume, c affogavano; alquanti altri s'andavano tosino 
al terzo ; alquanti insino a mezzo del fiume; alquanti insino ap- 
presso alla proda ; i quali lutti , per 1' empito del fiume , e per 
ti pesi che portavano addosso, finalmente cadeano e annegavano. 
Vcggcndo ciò frale Lione , avea loro grandissima compassione ; 
e subitamente, islando cosi , eccoti venire una grande moltitu- 
dine di frali , o sanza nessuno incarico o peso di cosa nessuna , 
ne' quali rilucea la santa poverlode , ed entrarono in questo Ga- 
me , e passarono di la sanza nessuno pericolo. E veduto questo, 
frate Lione ritorno in se ; e allora santo Francesco sentendo in 
ispirilo che frale Lione avea veduta alcuna visione, si lo chi, un A 
n se , e domandollo di quello eh' egli avea veduto ; e detto che 
gli ebbe frale Lione predcllo tutta la visione per ordine , disse 
santo Francesco : Ciò che tu bai veduto è vero : il grande fiume 
è questo mondo ; i frali ch'affogavano nel fiume si sono quelli 
che non seguitano la evangelica professione, e spezialmente 
quanto all'altissima poverlade -, ma coloro che sanza pericolo 
passavano sono quelli frati li quali nessuna cosa terrena né 
carnale cercano né posseggono in questo mondo; ma avendo 
solamente il temperalo vivere e vestire , sono contenti , segui- 
tando Cristo nudo in croce ; e il peso e il giogo soave di Cristo 
e. della santissima ohbedienzia portano allegramente e volen- 
tieri ; e pero agievolmcnle della vita temporale passano a vita 
eterna . 

XXVIII. 

Dilla maravigliasti predica la quale feci tanio Antonio ila PadDta 
Frate Minore in concittoro. 

Il maraviglioso vasello dello Spirito Santo messere s. Anto- 
nio ila Padova, uno degli eletti discepoli e compagni di san- 
to Francesco, il quale santo Francesco chiamava su» vicario, 
una volta predicando in Concistoro dinanzi al Papa e a' Car- 
dinali, nel quale Coneisloro erano uomini di diverse nazioni, 
cioè Greci , Latina , Francesca , Tedesca, e Ischinvi , c lnehi- 
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lesi, c d'altre diverse lingue del mondo, inliammalo dallo Spi' 
rito Santo, si etile a cemento , si divolamt'nle , si sottilmente, 
si dolcemente, si chiaramente e si inlcndevolmcnle propuose 
la parola di Dio, che tolti quelli che erano in Concistoro, quan- 
tunque e'fossino di diversi linguaggi, chiaramente inlendeano 
tutte te sue parole distintamente, siccome egli avesse parlalo 
in linguaggio di ciascuno di loro; c tulli [stavano istupefntli, 
o parta che fusse rinnovalo quello antico miracolo degli Apo- 
stoli al tempo della Pentecoste, li quali parlavano , per la vir- 
tù dello Spirilo Santo, in ogni lingua: e diceano insieme l'uno 
coli' altro con ammirazione: Non e di Spagna costui che pre- 
dica? e come udiamo tulli noi in suo parlare il nostro linguag' 
gio delle nostre terre? Il Papa simigliaiitemenle, consideran- 
do e maravigliandosi della profondila delle sue parole, disse: 
Veramente costui è arca del testamento, u armario della isc fil- 
ili r a divina. 

XXIX. 

Del miracola che Iddio fece quando tanto Antonio, anodo 
a Rimino, predicò a' paci del mare. 

Volendo Crislo lienedello dimostrare la grande santità del 
suo fedelissimo servo messere santo Antonio, e comò divota- 
mente era da udire la sua predicazione e la sua dottrina san- 
ta , per gli animali non ragionevoli una volta fra l'altre, cioè 
per gli pesci, riprese la sciocchezza degli infedeli eretici, a 
modo come anticamente nel vecchio Testamento , per la boc- 
ca dell'asina aven ripresa la ignoranza di Balaam . Onde , es- 
sendo una volla santo Antonio a Rimino, ove era grande mol- 
titudine d' eretici, volendogli riducete ai lume della vera fe- 
de e alla via della virlude , per molli di predicò loro, e di- 
sputo della fede di Cristo e della santa Iscrillura; ma eglino 
non solamente non acconsentendo alli suoi santi parlari, ma 
eziandio, come indurali e ostinali, non volendolo udire, santo 
Antonio uno di per divina ispirazione se ne andò alla riva del 
fiume allato al maro; e, standosi cosi alla riva Ira'l mare e'I 
liume, cominciò a dire a modo di predica dalla parie di Dio alli 
pesci: Udite la parola di Dio, voi pesci del mare e del fiume, 
dappoiché gli infedeli eretici la schifano d'udire; e dello eh' egli 
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ebbe cosi , su bit amen (e venne alla riva a lui lanta moltitudi- 
ne di pesci grandi, piccoli, e mezzani , clic mai in quel mare 
nò in quel fiume non ne fu veduta si grande moltitudine, e 
lutti teneano i capi fuori dell' acqua , e lutti stavano attenti 
verso la faccia di santo Antonio, e lutti in grandissima pace, 
e man su dm! ine , e ordine , imperocché dinanzi e più presso 
alla riva istavano i pesciolini minori , e dopo loro istavano i 
pesci mezzani, poi di dietro, dov'era l'acqua più profonda, 
istavano i pesci maggiori. Essendo dunque in colale ordine e 
disposizione allogali i pesci, santo Antonio cominciò a predi- 
care solennemente, e dice cosi: Fratelli miei pesci, molto sie- 
te tenuti, secondo la vostra possibilitade, di ringraziare il no- 
stro Creatore, che v'ha dato cosi nobile dimenio per vostra 
abitazione, sicché come vi piace avete l'acque dolci e salse, 
e avvi dati molli refuggi a schifare le tempeste, avvi ancora 
dato dimenio chiaro e trasparente, e cibo per lo quale voi 
possiate vivere. Iddio vostro Creatore cortese e beoigno, quan- 
do vi creù, si vi diede comandamento di crescerò o multipli- 
care, e diedevì la sua benedizione ; poi quando fu il diluvio 
generalmente, lutti quanti gli altri animali morendo, voi soli 
riserbo Iddio ganza danno : appresso v' ha date 1' ali per po- 
tere discorrere dovunque vi piace; a voi fu conceduto, per 
comandamento di Dìo, di serbare Giona Profeta, e dopo il 
terzo di giltarlo a terra sano o salvo: voi offercsti lo censo 
al nostro Signore Gesù Cristo, il quale egli, come poverello, 
non aveva di che pagare : voi fusti cibo dello eterno Re Gesù 
Cristo innanzi alla Resurrezione, e dopo, per singulare miste- 
rio : per le quali tulle cose mollo siete temili di lodare e di 
benedirò Iddio, che v'ha dati e tanli e tali benelìcj più che 
all'altri) creature. A queste e simiglianti parole c ammaestra- 
memi di santo Antonio, cominciarono li pesci ad aprire la boc- 
ca, e inchinarono i capi, e con questi e altri segnali di revc- 
renzia, secondo li modi a loro possibili, laudarono Iddio. Al- 
lora santo Antonio, vedendo tanta revcrenzia dì pesci inverso 
di Dio loro Creatore, rallegrandosi in ispirilo, in alla bocc 
disse: Benedetto sia Iddio derno, perocché più l'onorano i 
pesci acquatici che non fanno gì! uomini eretici; e meglio 
odono la sua parola gli animali non ragionevoli che li uomi- 
ni infedeli. E quanto santo Antonio più predicava, tanto la 
moltitudine de' pesci più crcscea, e nessuno si partia del Ino- 
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go ch'avea preso. A questo miracolo cominciò a correre il 
popolo della citta, fra li quali vi trasBono eziandio gli eretici 
sopra il rie [li , i quali, vedendo lo miracolo cosi mnravigltoso e 
manifesto, computili ne* cuori loro, lutti si gettavano a' piedi 
di santo Antonio per udire la sua parola. Allora santo Anto- 
nio cominciò a predicare della Fede Cattolica, e si nobilmen- 
te De predicò che tulli quelli eretici converti, e tornarono 
alla vera Fede di Crislo , e tulli li fedeli ne rimasono con 
grandissima allegrezza confortali e fortificati nella fede. E fat- 
to questo, santo Antonio licenziò ti pesci colla lienedizinnc di 
Dio, e tulli si partirono con maravigli osi alti d'allegrezza, e 
similmente il popolo. E poi santo Antonio sielle in Arimino 
per molli di predicando c facendo mollo frutto spirituale di 
anime. 

XXX. 

Della conferì ione , e vita, t miracoli, e morte del lanto frati 
Giovanni dalla Penna (I). 

Frale Giovanni dalla Penna, essendo fanciullo e scolare 
nella provincia della Marca, una notte gli apparve uno fan- 
ciullo bellissimo, e chiamollo dicendo: Giovanni, va a santo 
Stefano dove predica uno de' miei frati Minori, alla cui dot- 
trina eredi, e alle sue parole attendi, imperocché io ve l'ho 
mandato; o fatto ciò, lu hai a fare uno grande viaggio, e poi 
verrai a me. Di che costui immanlanenle si levò su, e Genti 
grande mutazione nell'anima sua, e andando a tanto Stefano, 
e Irovovvi una grande moltitudine d'uomini e di donne ebo 
vi stavano per udiie la predica - E colui che vi dovea predi- 
care era unu frale cb' avea oome frale Filippo, il quale era 
uno dflli primi frati cb' era ve no tu nella Marci d'Ancona. 
Monta suso questo fraio Filippo a predicore, e predica divo- 
Infimamente non con parole di sapienza umana . ma in virtù 
di spirilo di Crislo, annunziando O reame di vita eterna. E 
finita lu predica, il dello fanciullo se ne andò al detto frale 

|1) Il cullo [mmcmonbila di queslo Servo di Dio In tulonncmcnlo aiiproTan 
da Pio VII che lo annoterò tra' Boa», o no immusu I' uMbrio e la nies.M(l glorili 
quiilo di oltolire. (T.) 
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Filippo o dissegli : Padre , se vi piacesse di ricevermi allo 
Ordino, io volentieri farei penitentia e servirei il nostro Si- 
gnore Gesù Cristo. Vcggendn frale Filippo, e cognosccndn 
nrl detto fanciullo una maravlglinsa innocenti,! e pronta vo- 
lontà a servire a l'io, si gli disse: Verrai s me colale, di a 
Hicaoali, e io li farò ricevere; nel quale luogo si dovea fare 
capitolo provinciale | di ebe il fanciullo, il quale era puris- 
simo, si pensò che questo fosse il grande viaggio clie dnvea 
fare, secondo la rivelazione rho egli avea avuta, o poi an- 
darsene a Paradiso; e co«l nrrdr.1 fare iuimant.iuru'.r. rlie fosse 
ricevuto all' Ordino. Ando dunque, e fu ricevuto, e veggendo 
rlie II suoi pensieri non si adempievano allora, dicendo il Mi' 
Distro in Capitolo ebe chiunque volesse andare nella Proviti 
ria di Provenza, per lo merito della sanlo obbedienza , egli 
gli darebbe volentieri la licenzia, vennegli grande desiderio di 
andarvi, pensando nel cuore suo clic quello fosse il _■ i . * ■ . I 
viaggio rbe dove* fare inorimi ch'egli andasse a Paradiso; 
ma vergognandosi di dirlo, finalmente cunGdandosi di frate 
Filippo predetto, il quale I' avea fallo ricevere allo Ordine, 
si lo presti caramente ebe gli accattasse quella grazia d'an- 
dare nella provincia di Provenza . Allora frate Filippo, vergen- 
do la sua purìlade e la sua santa intenzione, si gli accattò 
quello licenziai onde frate Giovanni con grande letizia si mos- 
se ad andare, avendo questa oppinione, che, compiuta quella 
via, se ne anderebbe in Paradiso. Ma, come piacque a Dio, 
egli stette nella detla Provincia venticinque anni in questa 
espellanone e disiderio, vivendo in grandissima oncstade e 
san lila de e esemplarìtade , crescendo sempre in vortude e gra- 
zia di Dio c del popolo, ed era sommamente amato da' fra- 
ti e da' secolari . E standosi un di frate Giovanni devotamente 
in orazione, e piagnendo o lamentandosi perche il suo disi- 
derio non si adempiea , e che il suo pellegriuu^i» di qmrsia 
vita troppo si prolungava , gli apparve Cristo benedetto, al cui 
aspetto 1'nnjma sua Tue tutta liquefati.-!, e si gli disse: Figliuo- 
lo frate Giovanni, addomandamì ciò che lu vtiogli; ed «Ili ri- 
sponde : Signore mio, io non so ebe mi ti addimandare altro 
che te, perocché io non disidero nessuna altra cosa; ma di 
questo solo io lì priego, che lu mi perdoni lutti gli miei pec- 
cali , e diami grazia ch'io ti veggi» un'altra volta, quando 
n'avrò maggiore bisogno. Disse Gesù: Esaudila eoe la Ina ora- 
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zinne , o dello questo si parli , e frale Giovanni rimase ditto 
consolalo. Allora per line, udendo gli frali della Marca In fa- 
ma di sua sanlilade, feciono lanlo col Generalo, che gli man- 
due la obbedienzia di tornare nella Marca , la quale obbedien- 
zia ricevendo egli lietamente, et si mise in cammino, pensan- 
do che compiuta quella via , se ne dovesse andare in Cielo, 
secondo la promessa di Cristo; ma tornato ch'egli fu alla pro- 
vincia della Marca, vivelto in essa trenta anni, e non era ri- 
conosciuto da nessuno suo parente, e ognìndl aspettava la mi- 
se ne or di a di Ilio che egli gli adempiesse la promessa. E in 
questo tempo fece più voile l'ufficio della guardianeria con 
grande discrezione, e Iddio per lui adoperò molti miracoli . 
E Ira gii altri doni che elli ebbe da Dio, ebbe spirito di pro- 
fezia; onde una velia, andando egli fuori del luogo, uno suo 
novizio fue combattuto dal demonio, e si forte tentato, ebe 
egli acconsentendo alla tentazione, dilibero in se medesimo 
d' uscire dello Ordine, si tosto come frale Giovanni fosse tor- 
nalo di fuori; la qual cosa e tentazione e diliberazione cono- 
scendo frale Giovanni per ispirilo di profezia, immanlanente 
ritorna a casa e chiama a se il dello novizio, o dico che vuo- 
le che si confessi; ma in prima che egli il confessasse, si gli 
recito per ordine lulta la sua tentazione , secondo che Iddio 
gli avea rivelalo, e co n chiuse : Figliuolo, imperocché lu mi 
aspettasti, e non ti volesti partire sanza la mia benedizione, 
Iddio i' ba falla questa grazia, che giammai di questo Ordine 
lu non ne uscirai , ma morrai nello Ordine , colla divina gra- 
zia; allora il dello novizio fu confermalo in buona volonlade, 
e rimanendo nello Ordine, diventò uno santo frale. E lutto 
queste cose recito a me frale Ugolino. 11 dello frale Giovan- 
ni, il quale era uomo con animo allegro e riposato, e rade 
volte parlava, ed ara uomo di grande orazione o divozione, 
c, spezialmente dogo il mattutino mai non (ornava alla cella, 
ma isiava in Chiesa per inaino a di in orazione: e stando egli 
una notte dopo il matlulinO in orazione, si gli apparve l'Agno- 
lo di Dio, e dissegli: Frato Giovanni , egli e compiuta la tua 
via , la quale lu hai cotanto tempo aspettala , e pero io t' an- 
nunzio dalla parlo di Dio che tu addomandi qual grazia lu 
vuogli; e anche l'annunzio che tu elcgghi quale tu vuogli , 
o uno di in Purgatorio , o sello dì pene in questo mondo. Ed 
eleggendo frale Giovanni piuttosto i sette di di pene in questo 



mollilo , subitamente quegli infermò di diverse infermi! adi ; im- 
perocché gli prese la febbre forte , c le gotte nelle mani e 
utili piedi, o'I mal del fianco e molli altri mali; ma quello 
che peggio gli facea si era, che uno demonio gli stava dinan- 
zi , e (enea io mano una grande carta iscrìtta di lutti gli pec- 
cali ch'egli avea mai falli o pensati; e diceali: Per questi 
peccali che tu hai fatti col pensiero o colla lingua o collo ope- 
razioni , tu se' dannalo nel profondo dello inferno . E egli non 
si ricordava di nessuno bene eh' egli avesse mai fallo , né che 
fosse nello Ordine, né che vi fosse mai sialo, ma cosi si pen- 
sava d' essere dannato come il demonio gli dicea . Onde quando 
egli era dimandato com'egli stesse, rlspondea: Male, peroc- 
ché io sono dannato. Veggendo i frati questo, si mandarono 
per uno frate antico , eh' avea nome frale Malico da Monte 
Itubbiano , il quale era uno sani» uomo e molto amico di que- 
sto frale Giovanni; e giunto il detto frale Matteo a cosini, il 
settimo di della sua tribolazione , e salutollo e domandollo co- 
me egli slava . Bispuosegli , ched egli slava male, perche egli 
era dannato. Allora disse frale Matteo : Non ti ricordi tu, che 
lu ti se' molle volle confessalo da me , e io l' ho interamente 
assoluto di lutti i tuoi peccali? non ti ricordi tu ancora che 
lu bai servilo sempre a Dio in queslo santo Ordine molli an- 
ni ? appresso, non li ricordi lu che la misericordia di Dio ec- 
cede tutti i peccali del mondo , e che Cristo benedetto nostro 
Salvatore pagò, per noi ricomperare, infinito prezzo, e però 
abbi buona isperanza , che per certo lu se' salvo ; e in questo 
dire, imp eroe eh' egli era compiuto il termine della sua purga- 
zione, si parli la tentazione e venne la consolazione. E con 
grande letizia disse frate Giovanni a frate Halteo : Imperocché 
lu se' affaticato , e I" ora è larda , io ti priego che tu vada a 
posarli; e frale Matteo non lo volea lasciare ( ma pure final- 
mente , a grande sua istanzia , si parli da luì , e andossi a po- 
sare , e frale Giovanni rimase solo col frale che *1 serviva . Ed 
ecco Cristo benedetto viene con grandissimo splendore , e con 
eccessiva soavità d'odore , secondo ebe egli gli avea promesso 
d'apparirgli uu* altra volta, quando egli n' avesse maggior bi- 
sogno , e si lo sanò perfettamente da ogni sua infermi [ade . Al- 
lora frale Giovanni collo mani giunte , ringraziando Iddio cho 
con ollimo line avea terminato il suo grande viaggio della pre- 
sente misera vita , nelle mani di Cristo raccomandò , e rendè 
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1" anima sua a Dio , passando di questa vita mortale a vita eter- 
na con Cristo benedetto , il quale egli atea cosi lunga tempo 
desideralo e aspettato di vedere . Ed è riposto il detto frate 
Giovanni nel luogo della Penna di santo Giovanni. 



Come frale Pacifico, Utando in orazione, vide t'anima 
di frale Umili iuo fratello andare in Cielo. 

Nella delta provincia della Marca, dopo la morte di santo 
Francesco , furono due fratelli nello Ordine , l' uno ebbe nome 
frate Umile, e l'altro ebbe nome frate Pacifico, li quali fu- 
rono uomini di grandissima stintili e perfezione ; e 1* uno , cioè 
frate Umile , stava in nel luogo di Soffiano , ed ivi si mori ; o 
1' allro stava di famiglia in uno altro luogo assai dilungi da 
lui. Come piacque a Dio, frale Pacifico, stando un di in ora- 
zione in luogo solitario , fu ratio in estasi , e vide I' anima del 
suo fratello frale Umile andare in Cielo diritta sanza altra ri- 
tenzione o impedimento, la quale allora si parila dal corpo. 
Avvenne ebe poi dopo molli anni questo frate Pacifico che ri- 
mase fu posto di famiglia nel dello luogo di Soffiano, dove 
il suo fratello era morto. In questo tempo li frali , a petizione 
de' Signori di Bruforle , molarono il dello luogo in un altro , 
di che , tra l' altre cose , eglino traslatarono le reliquie di sanli 
frati ebe erano morii in quello luogo, e venendo alla sepol- 
tura di frale Umile, il suo fratello frale Pacifico si prese l'ossa 
sue , e st lo lavo con buono vino , e poi le involse in una to- 
vaglia bianca , e con grande riverenzia e divozione le bacia- 
va , e piagneva ; di che gli altri frali si maravigliavano , e non 
aveano di lui buono esemplo, imperocebè, essendo egli uomo 
di grande santitade , parca che per amore sensuale e secolare , 
egli piagnesse il suo fratello , e'che più divozione egli mostras- 
se alle sue reliquie che a quelle degli altri frati, che erano 
stati di non minore sanlilade che frale Umile, ed erano de- 
gne di riverenzia quanto le sue . E cognoscendo frale Pacifico 
la sinistra immaginazione de' frati , soddisfece loro umilmente, 
e disse loro: Frali miei carissimi, non vi maravigliato se alle 
ossa del mio fratello io ho fatto quello che non ho follo alle 
altre; imperocché, benedetto sia Iddio, e' non mi ha tratto, 
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corno voi credete , amore carnale , ma ho fatto cosi , perocché 
quando il mio fratello passò di quella vita, orando io in luogo 
diserto e rimoto da lui , vidi 1' anima sua per diritta via sa- 
lire in Cielo, e però io sono certo che le sue ossa sono sante, 
e debbono ossero in Paradiso . £ se Iddio tu' avesse conceduta 
tanta certezza degli altri frati , quella medesima riverenza avrei 
fatta alle ossa loro. Per la quale cosa li frali, veggendo la 
sua santa e divota orazione, furono da lui bene edificali, e 
laudarono Iddio. 

XXXII. 

Ili quello tanto frate , a cai la tundre di Cristo apporre 
quando era infermo, ed arrecagli tre bottali di làttaaro. 

Nel soprannominato luogo di Soffiano fu anticamente uno 
frate Minore di si grande santitade e grazia, che tulio parea 
divino, e spesse volte era ratto in Dio. Istando alcuna volta 
questo frale lutto asso rio in Dio e elevato, perocché avea no- 
tabilmente la grazia della contemplazione, ventano a lui uc- 
celli di diverso maniere, e di mesi ic amen le si posavano sopra 
alle sue spalle, e sopra il capo,ein sulle braccia, e in sulle 
mani , e coniavano maravigliosamente. Era costui molto solita- 
rio , e rade volle parlava , ma quando era domandato di cosa 
veruna rispondea si graziosamente e si saviamente, che parca 
piuttosto Agnolo che uomo , ed era di grandissima orazione e 
contemplazione, e II frali l'aveano in grande riverenzia . Com- 
piendo questo frale il corso della sua virtuosa vita, secondo la 
divina disposizione , infermò a morte, intanto che nessuna cosa 
polea egli prendere , e con questo non volea ricevere medicina 
nessuna carnale, ma tutta la sua confidenza era nel medico cele* 
aliale Gesù Cristo benedetto, e nella sua benedetta Madre , dal- 
la quale egli meritò per la divina clemenzia d'essere misericor- 
diosamente visitato, e medicalo ; ondo standos' egli una volta in 
sul letto , e disponendosi alla morie con tutto il cuore e con 
tutta la divozione, gli apparve la gloriosa Vergine Maria Ma- 
dre di Cristo, con grandissima moltitudine d'Agnoli u di Santo 
Vergini, con maraviglioso splendore, e oppressosi al Ielle suo, 
onde egli ragguardandola prese grandissimo Confucio e alle- 
grezza quanto all'anima o quanto al corpo, e cominciali* a 
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pregare umilmente , cheti ella pregasse il suo ditello Figliuolo, 
cho per gli suoi meriti il tragga della prigione della misera 
carne ; e perseverando in questo priego con molte lagrime , la 
Vergine Maria gli rispuose, chiamandolo per nome, e disse-. 
Non dubitare , figliuolo , imperocché egli 6 esaudito il tuo prie- 
go , ed io sono venuta per confortarli un poco innanzi che tu 
li parla di questa vita. Erano allato alla Vergine Maria tre san- 
te Vergini, le quali portavano in mano tre botsoli di lattuaro 
di smisuralo odore e su avi la de; allora la Vergine gloriosa pre- 
se e aperse uno di quelli bossoli , e tutta la casa fu ripiena 
d'odore, e prendendo con uno cucchiajo di quello lattovaro, 
il diede allo infermo, il quale si tosto come l'ebbe assaggia- 
to, lo '«fermo senti tanto conforto e lauta dolcezza, che l'ani- 
ma sua non parea che potesse stare nel corpo, ond' egi' inco- 
mincio a dire: Non più, o Santissima Madre Vergine benedet- 
ta, o medica benedetta, e salvatrice della umana generazio- 
ne, non più, chè io non posso sostenere tanta suavitade. Ma 
la pialosa e benigna Madre, pure porgendo ispesso di quello 
lattuaro allo infermo e facendogliene prendere, volò lutto il 
bossolo ; poi votato il primo bossolo , la Vergine beala prende 
il secondo , e meltevi dentro il cucchiajo per dargliele , di che 
costui si rammarica, dicendo: 0 beatissima Madre di Dio, s'è 
l'anima mia quasi tutta liquefatta per l'ardore e suavili del 
primo lattuaro, e come potrò io sostenere il secondo? io li prie- 
go, benedetta sopra lutti li Santi e sopra a tulli gli Agnoli , che 
lu non me ne vogli più dare . Risponde la gloriosa Vergine 
Maria: Assaggia, figliuolo, pure un poco di questo secondo 
bossolo; e dandogliene un poco, dissegli : Oggimai , figliuolo, 
lu ne bai tanto cfae ti pud bastare; confortati, figliuolo, che 
tosto verrò per te, e menerotli al reame del mio figliuolo, il 
quale lu hai sempre cercato e desideralo ; e detto questo, in- 
comia land osi da lui, sì parli, ed egli rimase si consolato e 
confortato per la dolcezza di questo confetto, che per più di 
sopraviveltc sazio e forte sanza cibo nessuno corporale . E dopo 
alquanti die , allegramente parlando co' frati, con grande giub- 
bilo e letizia passò di qucsla misera vita. 
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Dei tanto frate Jacopo da Fallerone, e come, poi che mori, 
apparve a frale Giovanni dalla Vtrnia. 

Al tempo che frale Jacopo da Fallcrone, uomo di grande 
eaniilade , era gravemente infermo nel luogo di Mollano nella 
Custodia di Fermo, frate Giovanni dalla Vernia , il quale di- 
morava allora al luogo della Massa , udendo della sua infcr- 
mitade, imperocché lo amava come suo caro padre, si puose 
in orazione, per lui pregando Iddio divolamenlc tra orazione 
mentale , che al dello frate Jacopo desse san là del corpo , se 
fusse il meglio dell'anima; e islando in questa divola orazio- 
ne, fu mito in estasi, e vide in aria uno grande cscrcilo d'Agnoli 
e Santi sopra la cella sua , eh' era nella selva , con tanto i spi en- 
ti ore che l nlla la contrada dintorno n'era alluminata; e fra 
questi Agnoli vide questo frate Jacopo infermo, per cui egli 
pregava, islare fn vestimenti candidi tulio risplendente. Vide 
ancora fra loro il bealo padre santo Francesco, adornalo delle 
sacre Isiimale di Cristo e di molla gloria. Videvi ancora, e ri- 
conobbe vi frale Lucido santo, e frale Matteo antico da Mon- 
te riabbiano, e più altri frati, li quali non avea mai veduti 
né conosciuti in questa vita. E ragguardando cosi frale Gio- 
vanni con grande diletto al solilo quella beala ischiera di San- 
ti, si gli fu rivelato di cerio la salvazione della anima del 
detto frale infermo, e ebe di quella infermità dovea morire, 
ma non cosi di subito, e dopo la morte dovea andare a Pa- 
radiso , perocché convenia un poco purgarsi in Purgatorio. Del- 
la quale rivelazione frate Giovanni avea ianla allegrezza per 
la salute della anima , ebo della morte del corpo non si sentii 
niente, ma con grande dolcezza di spirilo il chiamava tra se 
medesimo, dicendo: frale Jacopo , dolce padre mio, frale Ja- 
copo, dolce mio fralclln, frate Jacopo fedelissimo servo c amico 
di Dio , frale Jacopo compagno degli Agnoli e conforto de* Beati. 
E cosi in questa certezza e gaudio, ritornò in se , c inconta- 
nente si parti dal luogo , e andò a visitare il detto frate Jacopo 
a Mollano; e trovandolo si gravalo che appena polca parlare, 
si gli annunziò la morte del corpo , e la salute e gloria dell'ani- 
ma, secondo la certezza ebe ne avea per la divina revelazionc; 
dì cho frate Jacopo, tulio rallegralo nello animo e nella faccia. 
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la ricevette con grande letizia e con giocondo riso, ringrazian- 
dolo delle buone novelle che gli apportava , e raccomandandosi 
a lui divotamento. Allora frale Giovanni il pregò caramente 
che dopo la morte sua dovesse ritornare a lui a parlargli del 
suo istalos o frale Jacopo gliele promesse, se pio cesso a Dio. 
E dette queste parole , appressandosi l' ora dot suo passamen- 
te! , frate Jacopo comincio a dire divotamento quello verso del 
Salmo : In pace in idiptum dormitati , et rtquitscam , ciò è a di- 
ro : In pace in vita eterna m'addormenterò, e riposerò; o 
detto questo <0rso , con gioconda e lieta faccia passò di que- 
sta vita. E poi che fu seppellito, frale Giovanni si tornò al 
luogo della Massa, e aspettava la promessa di frate Jacopo, 
che tornasse a lui il di che ovea detto. Ma il detto di, oran- 
do egli , gli apparve Cristo con grande compagnia d' Agnoli e 
Santi, tra li quali non era frale Jacopo, onde frale Giovanni, ma- 
ravigliandosi mollo, raccomandollo a Cristo divolameole . Poi 
il A seguente , orando frate Giovanni nella selva, gli apparve 
frate Jacopo accompagnato dagli Agnoli tutto glorioso-, e tulio 
lieto, e dissegli frate Giovanni: 0 padre carissimo, perchè 
non se' tu tornato a me il di, che tu mi promettesti? Rispuo- 
se frate Jacopo: Perocch'io avea bisogno d'alcuna purgazio- 
ne ; ma in quella medesima ora che Cristo f apparve, e tu me 
gli raccomandasti, Cristo t* esaudì , e me deliberò d'ogni pena. 
E allora io apparii a frate Jacopo della Massa laico santo , il 
quale serviva messa , e vide 1' oslia consecrata, quando il Prete 
la levò , convertita e mutata in forma d' uno bellissimo fan- 
ciullo vivo, e dissigli: Oggi con quello fanciullo me ne vo al 
reame di vita eterna , al quale nessuno puole andare sanza lui. 
E delte queste parole frate Jacopo dispari, e andossene in 
Cielo con tutta quella beata compagnia degli Agnoli ; e frate 
Giovanni rimase molto consolalo . Mori il detto frate Jacopo da 
Fallerooe la vigilia di santo Jacopo Apostolo nel mese di Luglio 
nel sopraddetto luogo di Molliano; nel quale per gli suoi me- 
riti la divina bontà adoperò dopo la sua morte molli miracoli. 
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Onesti duo poemetti di fra Giacomino da Verona si ristam- 
pano tali quali stanno dalla {ing. 2»t alla 312 dell' altra opera 
dell' Ozanam, Documento inèditi pour ttrvir d f Hiitoire UUiraire 
de V ìialii dtpvii te Vili tiiclt jusqa' ou XIII aree dtt rtchtr- 
chti tur ItMoyen-age itaUm, Paris, tS50. L'editore francese 
vi fece qualche postilla, ed io tutte le lascio slare ; se non ebe 
alcuna ve ne aggiungo semplicemente dichiaraliva e non filo- 
logica, quando accada bisogno ; ed a que' luoghi di confronto 
che vi sono Ira i Poemetti di Giacomino e la Divina Comme- 
dia, dove l'Ozanam fece la pura citazione, io reco il testo 
citato , affinchè- si possa fare esso confronto senza cercar di 
altro libro . Le noie dell' Ozaaam non avran segno alcuno , le 
mie avran questo (T.). 

Per notizia del lettore sarà buono riferire quel tanlo cho 
l'Ozanam dice, nella opera citata, cosi dei Manoscritti onde 
sono tratti i due Poemetti , come dell' autore di essi — « Que- 
([ sii due poemi, egli dice, sono copiali da un codicetto meni- 
li branaceo in *° , la cui lettera il dice del secolo XIII. Vi sono 
« le Leggende di s. Margherita e di s. Caterina, v'ù un racconto 
u della Passiono, o finalmente nello carte 50-57 due iitorie , 



2ia 

« come il Pocla le chiama, l'una Delt inferno l'altra Dtl pa- 
ti radiio. Ambedue sono in dialetto veronese : il Paradiso è di 
« 280 versi , l'Inferno di 340. L' autore , che in fine si nomina 
a da sé slesso, fu Giacomino da Verona frale minore ; ma non 
a trovasi ricordato fra gli scrittori dell'Ordine francescano, e 
« ogni memoria di lui sarebbesì perduta , se non avesse scrit- 
ti lo il suo nome in queste co ni posizione ci le , onde reggiamo 
« scaturire una delle prime sorgenti della poesia italiana e del- 
ti la Divina C 



Pietro Fànfaki. 



Digitized 0/ Google 



DE JERUSALEM COELESTI , 

ET DB PULCIIRITUDINE EJ US ET BEATITUDINE, 
' ET GAUDIA (tic) 8ANCTORDM (1). 




b' una cita santa ki uc voi oldire , 
Come l'è tata dentro, un poco ge (2) to' dire; 
E 7.i kc geo dirò, se ben voi reienlre. 
Gran prò ge farà, senza nesun mentire. 

Jcrusalcm ceiosie questa terra s'appella, 
Cita dell'alio Deo, nova, preclara c bella, 
Dond'c Cristo seguor, quel' alia fior novella. 
S'è nato de Maria Vergen, regal polcella: 

Contraria de quella che per nomo se clama, 
Cita de gran pressura, (3) Babilonia la magna, 
E'o la quale Luclfer si su con soa compagna, 
Per cruciar quel or *e (i) '1 bon Jesù non ama. 

Or digemo de le bone santissime sventure 
De la ella del Celo, per 'sempli e per figure ; 
C'a dire oe de cultarve (6) le soo prople nature 
Vengan a una (0) li Santi curo tute le scriplore. 

H) Nullo starapire 11 tatto presento , si è renai monto «saniti l' orlonralla del 
codice nunoicrilto ; so non cho si sodo separale le panilo, od issinoti gli accenti. 
(31 (he Un, sta sonipro par Gli, o Guano -Zo sta par Ciò — Sa por Cno. (T.) 
|3) Prdinra. Tormento. Pena. Opprotauri. f T, ) 
(41 QuOor tt, Coloro cha.(T.) 
[S] OtiinK In aeow di coniar.. 
(6) Ycagano (nsiorac di' lo non basto. 
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Mo' certe e verilevole si ne sarà alquante, 
L'altre, si coni' dissi, sera significarne; 
Donde vili che lcil (1) eri le scriptiirc sanie, 
No le voiai 12) atisar per voslre gemiamo 

K* eo spero en quel eh' 6 caio del casto , e vergei! parto , 
l'om k' esemplament la emendo cu bono parlo (..) 



Ke l'om k ' esempiunieui ■» >™™ ™ > 
C* ancor l'anema so» si n' a far un' tal salto, 
K' el a' asccndrà l' odor al Creator da allo . 

Cjuclor che 1' svisar n' enlendro' en mala guisa 
Ben me par, quanto e iu questo, che Deo cu^^amiiw, 
Mo' laza e sica en pax , et soa colpa diga , 
E lago oldir (H) quclor che alievra d' acqua viva . 

Or comenr.cmo a dir zò clic li Santi diso (0) 
De questa cita santa, o del ne de Paraiso: 
Ha' He le sue bellene, en parlo zO m'e viso (7), 
San 7-uano de parla entro I' Apocalipso. 

Penò ven digeo en parlo eli' co so lieo eii fermo , 
Ch'el non fo mal poela uè no do il gran seno, 
Ke le pnesc dir, ne parie co mpr elicmi ro {&) 
Tarn' e le soc bellczc sus' en lo sorani regno . 

Ho' d' infra k' ci tic illso, e k' di' è ancora seriio , 
F, s' io lio ben speranza en lo Segnor Jesù Cristo , 
f.lie de quella cilà fo falore e maislro , 
E sovra zù va dir gran cose cu questo dito . 

Tutta emprimamente de cerca (il) è muraa, 
E 'il quairo cantoni la terra edlBcaa; 
Tiol'è alti li- muri coni' È longa e laa; 
De prec precinse do solo È [untai.* 



HI £«1. Leggete. IT. ) 




■ocbijssc . il ili ma per ne. t«™ » ■ 
(S| ComprilitFiiro. Comprendere. (T > 

- * - .-- * ccrC hi«a di mura, E murali .li Carelli» . C«ri*™di. 



d.tT.1 
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cexntl lo mura che cingono una eillù. IT.) 



DK JBHD5ALEH C0KLE9T1 
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Per zascaim camon si « Irce beile porte, 
Clarc più che stelle, c alto, longe, e grosse; 
De margarite e d'or ornae le soe volte: 
Nè pcccaor no g' entra, ai grand' è le soe forre. 

LI merli è de cristallo, Il corraor (i) d'or Ha: 
E 11 su su per guarda un angelo Iterabili, 
Con una spaa e' man k'è ile fogo dirla; 
E corona à en co luta de iaceiilin; 

Lo ipial nò gc lassa de la nula (2) zent 
Vognir tavan, ni- mosca, nè bina, nè serpent, 
Ne losco, nè asìrao, nè alcuna altra zent, 
Cbc a (lucila cita poss' esro nocimeut . 

Le vie, e le plazc, e i'insenierl , (3) e le strae. 
D'oro, e d'ariento, e de cristallo è solao: 
Alleluia canta per tulle le contrae 
Li Angeli del celo con le virtù beae . 

La scrllura el diso, lo testo, e la glosa, 
Kc le case e li arbegi, kc là dentro se trova, 
Tant'cgi preciosi e amirabcl ovra, 
Kc nexuu le pò dir kc solo el ccl se troia . 

Cbc li quari, o li prce (1) si è de marmor flu, 
Giare corno 'I ver, Mante più d' annerili (S); 
Dentro e de (ora le zambre e li camiti 
È pente a l'azur e or oliremarin . 

Le colonne e li assi si è d' uu lai metallo, 
Mulo kc ii' è or, clarc plui de cristallo; 
Mangano, nè irabucho, nè altra cosa ge vai 
Cli'a qucgl' albergi possa nò a la vita br mal; 

Einperzocbì Cristo v'è dui e segnor, 
E da mia zeute so defensaor ; 



(l) Cwnter. Comioj . (T.) 

(i) Mita te. Dalla sonto (animali ) noce veli , non vi laioia enlraro , nò ta- 
fani ne mosca ce, |T.) 

(3) /numeri . Sentieri, vicoli. Lo vie, le piaizo , i vicoli, lo strido, sono so- 
late d'oro, il'irgcuto oc. (T.) 

W O 1^" ' « p™ ■ Lo pietre , o i milioni . 

(5) Mwin. Ermellino. 
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DB IRRISALE» COBLKSTt 



Dund «1 nati è mesler ke v'aba algun trcmor 
Kb de quel» cita de' esro abllaor {i) . 

Ancora ve dirò ke dlso la scritura, 
Ke'n quella cita no luso (2) uè sol, nò luna. 
Hai In vollo de Dco e l'alia soa figura (3); 
E la «splendo unito ki lì non è mesura . 

La clarilà è tanta eh' elo relcn cusì , 
Ke noito no ge ven (i), mo sempro gc ala di, 
Nè nuvolo, né nebla, segundo che fa qui, 
Zamal un pn oscurar la ci anta de li . 

Le ague e le fontane ke eor per la cita, 
Più è belle d' arient , e kc n' È or colà (j) ; 
Per fermo l'abia, quelor ke no bevrà 
Zamal no à morir, ne aeo plui ne avrà (0). 

Ancora per meno un belo lluvio gu cor, 
Lo qua) c. circumdao de mollo gran odor, 
D'albore, e de ligi, e d' alirc belle llor, 
De rose, c de viole, che rendo' Brando odor . 

Giare è le soe unde, plui de lo sol lucerne, 
Menando margarite d'or Un e d* arieuto, 
E preciose prec sempre mai luto el tempo , 
Someiente a le stelle eh' è poste ci fcrmamcDlo . 

De le quale zascauna si ha tanta vcrtù , 
K'elte fa tornar l'omo vcclo cn lovcutù : 
E l' omo che mlT agni el monumento laiù (7) , 
A lo so tocameuto vivo e sano leva sù . 

Ancora II fruiti de li arbori e de li prai , 
LI quali da pé del lluvio per la riva è piantai , 



-, Non k mestieri clic v' diibiu oleun timore chi di quelli 
Bai che, cioè. Fuor elio 11 volto di Dio. ( T. ) 




morto ili nuli' inni, al 
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D'oro e d'arlenlo è le foia e li fusti 
De il alberi ke porla quisti unici fruiti ; 
E lo ristando ea l'ano d'oro re rende tutl (1), 
Nè mal no perdo foia, uè no deventa soli (a): 

E lascaun per si È tanto redolenlo, 
Cbe mlllo mela e più lo so odor so senio : 
Dondo la ella luta, do fora e denlro , 
P.ir «he sia piena de condamo (3) e de melilo. 

Kalandrie, e risianoli, e altri begli oxegl (*) 
Zoruo, e nolto, e dia (B) rama sovra quegi arbo: 
E arando (0) Il Tersi più precìnsi e begl 
Ke no fa viole, rote, nè celameli! . 

La su è sempre virdi II broli e le veneri, 
Li quali se deporta 11 santi calieri , 
LI quali nou à mai uè lagno, né penserò, 
se no de benedir lo Creator del ecio; 

Lo qualo cn meta lor si se' su uu irmi reondo, 
E 11 Angeli e II Santi tuli ge sia de longo , 
Laudando di e noto lu so amlrabul nomo , 
Per lo qual se susieu la seni en questo mundo. 

D i 11 Patriarchi , e II Profeti saotl , 
Ke Re sta d' ogna tempo tuli vestii dettami 
De simili celesti, tlrdi, laiurl el hlanil , 
i-|i.rilltj!ni(i I :n |U'.nio<ÌK a f irn caotl . 



a' (7] troni, (8) tutl d'oro e A'* 



(<) fi (o rimando m I' ano te. E riamandoli , denlro I' anno ve li riproduoc 
lutti d'oro. (T.) 

(« No dtvtnta tuszi te. Non seccano, non diventano asciutti , minti. IT.| 
(S) Ceniamo te, tniiamoiiio , o menu. IT.) 
IH Uccelli . 

IS| ■ Homo o dia • , pleonasmo, non del poeta, ma dol copiata. 
|61 Aliando. 

|J) Ilari, cioè indorati, voce rimasta alla lingua. 

(8) Li li «i li dori' troni te. La miiura dol netto non corre , e 11 eternar do- 
rali i troni cno pai son delti d'oro e a" arjinio, corre aocbo nono: donneo deb- 
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Laudando Gesù Cristo, ke cu terra, lo so tempo. 
Li a sceso per compagnoni fora de cotanta zenlo (1). 

Li Hartir gloriosi, quella zenlil fameja, 
Li noria luti eti lesta una rosa vermeja, 
Regradando Io Aiolo de la -Vergette benegna, 
K' cu terra li fe' digiti de portar la soa elisegli* . 

Li e granda compagnia de Confessor blal, 
■ Ed anima, e in corpo tuli glorificai. 

Laudando anch' igi (9) Don noilo e dì sempre mai, 

ne ti ke tanto onor cn coi 11 -à clamai. 

Li Virgili! sanissimi , quella amlrabel sellerà, 
Datami Jesù. Cristo luiora è'n premerà (3), 
E sovra li altri luti si porta la baudera 
D'onor e de bcllena, cuni rcspleitdentc ciera; 

Cantando una caiiioti Vi de unto conforto, 
Ku l'otti ke la poi oldlr lamai no temo morto, 
Laudando el Creator omnipolent' e Torto, 
Ke li à condoli en celo a tanto segur porto - 

Li fa lauta alegresia questa tenie biae 
De canti e de' sontl (i), li quale va' cullae (B) , 
K'el par ke tut'cl celo, le aere e le contrae, 
Sia pleue de strumenti cum tose melodiae . 

De le soc boche mai per nesun tempo cessa 
De laudar la santa Trinila , vera majesln ; 
Zascaun cantando, ad alta voi de lesta , 
« santo, santo, santo, m Cagando gran festa. 

Mal no fo veld, nè mai no se vera 
De neiun omo ter cu si gran sollempcltà, 



li' merci qui errore: e forse due dire li n'iu II (or Irmi/,- acrillo da principio 
lore per loro, e poi copialo itore. (T.) 

|l) Li à tata pir te. GII inciso per compagni a preferenti! di UaU altri. (T.) 

IH f(i. Egli. Eglino. [T.l 

\3) E "ii firmi! ri. . Forso è dn leggere- E 'mprtmi fa , cioè E primiera , comò 
iurta il concetto; o corno hnfTia»n di Moro gli attieni per Primo. (T.) 
(1) SoiiU, forse per lon/fi . 

<$) tv «uffa*. Pont) idi leggere Pi aita*, per Pht emlaM. V.li nota 3. IT. ) 
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Cam fa qulgi (I) canlator suso cu quella cltù, 
Davamo al nò del ceto e la sna toajesta . 



Kè le vnxe c tante , c de gran concordanza , 
Ke 1' una asccnd' ottava, e P altra en quinta canta, 
E l' altra gc seguila cum tanta delelanza , 
Ke mal no fo oldia si dolcissima danza. 

E ben ve digo ancora en ver senza bogia 
Ke, quant ■ le soe TOM, el bete (9) ve paria 
Oldir cera, nè rota, ni organo, ne slmphonfa, 
Ne sirena , nò aiguana (S) , nè altra cosa ke eia . 

E 'npcrzekè I' Rè ke se 1 su lo tron santo, 
Si ge mostra a solfar e a suir quel canto, 
Dono' Igi l'ama luti sì dolcemente e tanto, 
Ke mai nòna de lor no se gc tol davamo ; 

Contemplando la sua radiante figura , 

, La quala è tanto serena, e Clara, c munda, e pura, 
Ke la luna c lu sol, seguendo la scrìplura, 
E le stelle del celo, davauzi lui se oscura . 

Ancora socra luto 1' ol redolenla (4), 
K' el pare un gran (Invio fora per la boeba g' esa 
D'ambro e de mosca, e de balsamo e de menta, 
Ke tuia la cita dentro e de fora si empia: 

E tanta delelanza ò a contemplar la faia 
De quel dulie Segnar (sicome strilo s' agata) (8), 
Ogniincana dolzor eia verno e trapassa, 
E blao l'omo ebe Deo en cel veder se lassa I 

Penò qulgl cantatori tanto se resbaldlsso (6) , 
Ke le mane gen balla, lo cor gcn reverdisso , 



(t) yu.,.. Quegli- IT. j 
(ì) B<(i. Bovo (T.) 

(3) Aia*»** - Nlnru, dea della aequo. (T.) 

Hi Quatto verso h difellivo nel oumero, 0 corto la loti One a erriti, non le- 
vandotene costrutto. Io non saprei cho conjcLturi farvi au. [T.) 

(5) Qui non so come mi spiegare perchè non Intonilo . Noto nolo cho i" ojalJ 
dovrebbe rimiro con (ma ; o peto dubito di disi leiiooo. II.) 

(6) S. mbaMu» . Pigliisa baldom, si rallegrano, giubitiaa. IT. ) 
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DE JEll.Rtl.Ell COE LESTI 



Li pel ge ne sajo CO. " ocni B e reaclarisso , 

E quanto igl piai lo guarda, tanto plul g'abellsso (2). 

E unt' è eulri si (3) piene de fin amor, 
Ke zascaun len Puh I' altro per segoor, 
E pini il' esciti, tanto ke no fa lo sul, 
Lo corpo Eeluso a zascaun de lor (1) . 

D' oro ù embrostae le soe vestimento , 
Blanze plul ke nevo, e pini de rose aolente : 
E uni' aselille le venie e le mente (0) , 
Ec de celo en terra coguoro cucia zente ; 

E entera segurtà sì à tuli del so corpo, 
K' el no de' mai morir unca d' alcuna morto , 
Ha sempre a vita e requia e reponso, 
E gaudio, e solaio, e pax do gran conforto. 

Dondo, quando de lù penso, lo cor me se n' endegna 
K' eo no fazo quelle ovro, ke l'snema sia degù» 
A contemplar en cel quella forza benegna 
De l' alio Jesù Cristo eh' è sempre viro e regna . 

Kè l'è ver, e ceno (e la scriptura el diso), 
Tel no h altra gloria nè altro paralso , 
Se no a contemplar la l'aia e lo bel viso 
De Deo omnìpolente, che sempre regna e vivo (B) ; 

A lo qua! fa datami 11 unii Cherubini 
Le gran procession , li vesperi c li mattini , 
Pregando di e noito per nui lassi, tapini, 
K' el degno drlzaro en celo nostri camini; 



(') Gt ni «us . Gliene saltano. (T.) 

(ìi Tonio ptui {'abilito . Tarilo pili loro obbelliice, Unto più loro piuoo. (T.) 

(3) E latu'J intra ri le, E lanlo inno Ira ne pieni di. Duo onore. (T.) 

Hi E fluì d> «rio re. Per quanto abliia arapignlato , non mi ù venuto tallo 
intenderò quelli due versi per imor di queir «110 o di qnri {cimo clic dee signill- 
earo qualcosa come ìucrnd, ruplttutoilt o slmile. (T.) 

(SI toltili» U n»i g li mina re Assottiglia In vista o la nenie , elio scor- 
gono dal ciotti alla terra. (T.) 

l«) Danio. Parodilo, xxvm. 

Quieti >i foi T.dn cine li (end. 
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Amiti mii possamo en quel alla muon, 
Bsro cum lor en celo ftaegi (1) e compagnon, 
Davamo Jesù Cristo, quel glorioso baroli, 
Ke se'en maiesla su l'amirabel (ron. 

Mo' perni eh' ci n'è dito e culla (i) da qui en drco, 
No mei pò sogrir (3) la mente, ne 1 cor meo, 
K'co no ve diga de l'alto rogai seo 
De la Vergcne Maria , quarti' elèa provo (4) Dco . 

Sovra l'Aogell tati che 'n celo rendo' splendor , 
Da la destra parte del magno Creator, 
Lo so sedlo è posto senza ncgtro tennr 
En corona de gloria, de bontà, e d'onor. 

Tanto è alta e bella quella recai polcella , 
Che 11 Angeli e II Santi de lei parla e tavella, 
Emperiach' eli* è plul preciosa e bella 
Ke n'è (5) la flor del pra, ne la rosa novella. 

Ho no ge melo Torsi (0), né el m'è cosi en viso (7), 
Ke ben lo so per certo, e la scrlptura el dlso, 
K' eli' è scale del celo , c porta del Paraiso , 
E piti Ite sol, ni luna, bell'i (R) la faxa e'1 viso. 

Dundo una cnumcrabel celeste compagnia 
Tut' ore la saloa con ogna cortesia, 
Segondo ke tè I' Angelo en tera de Soria , 
Quand' el da la Deo parie ge dia' < Ave Maria. • 



|() Eira cum laro in celo trinai te. Esser con loro in cielo Tritelli e Lompa- 
gni- IT. ) 

|i| Culli, Contato, narrato . (T.) 
r3) Suggerir. 

(4) A prato Dio . Quanto e appresso , a vicina > Dio — Butta — Canni un 
di- hai a cui noi riamo a proto. (T.) 

turale il dividere cosi il nt del codice , e intendere non ; per non 1 t 

tottor vivo fra noi nella formula interrogativa, ff'i uro ' a N't f ebu vihUodo noi. 
i viro* IT.) 

16) Non lo metto In dubbio. 

(7) NI ti m'ì coil en oiio le. Meo mi pire, ma lo so di certo. (T.) 
(91 Bell'i la faza. La stampa prima ba Sello la fan; ma boi mi ci par 
dubbio che dee sciogliersi cosi. IT,) 
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Sempro mai l'aera, o sempro mai la encnina, 
segando te ne culla (1) una raxon divina , 
Cantando enanzo si sempro : ■ Salve Tlegina, 
Alma Redemploris , Stella matutina (2) . ■ 

E poi canta una prosa de lanl' e lai natura 
Davamo Jesù Cristo e la soa Mare pura, 
Ko nula cosa è el mando, né om , nè creatura , 
Se ve '1 poes cullar io alcuiia mesura . 

Kc'l canto è unto bello, sema nemu mentir, 
Ke cor noi pò pensar , nè lengua proferir ; 
E solamente qulgi lo pò cantar e dir 
Ke'l uoso' (3) en questo vita, virgini a Deo servir . 

Dondo quella dona Uni' è T.eulll e granda , 
Kc tutl li encorona d'una nobel glrlanda, 
La ouala è più aolcnto ke nè mosca, nè ambra, 
Nè iùo li), nè altra llor, nè rosa de campagna . 

E per onor ancora dcl'alu soa persona. 
Quella nobel pulcella ke en cel porta corona 
Desirer e palafreni tanto ricchi ge dona, 
Ke tal no sia cn lera, per nesun dir se sona. 

KB li destreri è rossi , blancl è 11 palafreni', 
E corro' plul ke cervi, nù ke venti ultramarini , 
E II slrevi (B), c li selle, l'arzoni, e an' (0) li freui 
E d'or e de smeraldi, splendenti, clarl el Mi. 

E per coniplir ben iò k' adeio (7) a gran Baron , 
La Donna si ge dona un bianco confano" (8), 
Lo qual porta figura eh' eli' è en tentatimi, 
Lì à vezù Salati, quel perfido llon. 

HI Cufto. Invoglia, inUlenta, rasilo loro in pensiero. [T,| 
«) Dante. PartdUo, xxxu. 




13) L usarono - 

|l> Zia. Pono Zìi», giglio . (T.i 
15] Sirici. Speroni, sproni . (T.) 
|6) in' ti (noi. Aooho I treni . |T.) 
(7) Ciò che s'addico a gran baroni. 
(S) Contami! . Conialonc IT.) 
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Unisti e li cavalieri ke ve cuitai davanzo (1), 
Ke en eonspcclu do Cristo canta dnlze canto, 
Jt' è dal Pare, e dal Piolo, o dal Spirito Santo, 
En cel dal a la Dona, per slargo sempro cnanzo. 

Dondo porà quelor legnirse ben biai, 
LI quali tara quel ovre dond' igl sia scompagnai 
Cura 11 Santi del cel, k'è de fior encoronal, 
Per servir a colai Dona d' avanzo sempro mal. 

Quo ve doc (3) tanto dir e unto proloogar (3) T 
Nciun om è el (1) mundo e' un tal poes cullare (fi) 
S' ci no è Jcsù Cristo , e'1 so dolce Pare, 
Lo ben k'avrà quelor kc là sii à abitar. 

Or ne pregemo tuli la Vergcne Maria , 
Kc cnanzo Jcsù Cristo per nul sempre sia, 
Ke la n' apresto lasù celeste albergarla 
.Quando lanuta nostra qui lo sarà compila. 



<1) l'i cullai dinamo. VI contai diami. (T.| 
(l) Qui vi debbo. 

(3) V Oianain spiegai» Osi ci oVWw lauto diri , u tu lino ilei vario ponova 
punto tonno. Firmi per litro cto debba metterei punto interrogativo (sospensivo) 
e spiegarsi Oic vi dctba Ionio din, i Ionio andari in lungo T il che è più vera 
u plb naturalo, essendo modo usUalisslmo di clii viene i conclusione di qualche 
«srrailooc di maraviglie; e rispondo il Quid olirà? do' Latini . {T. ) 

li) Et qui e m nitri simili velo En si, fu ri, mi, (T.) 

(51 Cbo posso crmioro un lai beco . 
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ET EJUS TUBPITCD1NB ; 
QUANTI S PEMS PECCATORE» FUNI AN TUR 1NCE8SAJSTER. 



A l' onor de Cristo , segnor e re de gloria , 
Et a terror de l' om , cullar vnio un' ystnria , 
La qual spese flac ki bea r avrà io memoria , 
Conlra falso enemigo eli' a far gran Victoria . 

L'istoria è questa, k'eo ve voi dir novella 
De la cita d'Inferno, quant'cll' è falsa e fella, 
Ke Babilonia magna per nomo si s' spella, 
segundo ke li sancii de parla e de favella (1) . 

Ha poi ke vi v' entendrì lo fato e la raion, 
Cam eli' è fata dentro per ogouncana canlon , 
Porsi n'avrl trovar da Deo algun pardon 
De li vostri peccai per tera penllion , . . 

E zò ke ve vò dir, prendile guarda e cura, 
Ke le sera parole dito soto figura (3), 



(I) Di farla n. No otri* o do (avelli. Todi lo noia 9. 
(i) Itale , IX 
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De le quale co ve vogln dir una scrlplora, 

Ke da lezro e da scrivro ve pari mollo darà (1). 



La cita 6 granila, o alla, e longa e spessa (9), 
Plana d'ugna mal e d' ognuncana grameza. 

En lo profondo de l' Inferno -i è colocaa: 
De raia (3) e de solferò sempre sia abraxaa . 
Se quanta aqua è'n mare entro ge fos'ictaa, 
Enconliuenlo ardrla, Bicorne cera colaa. 

Per ineio ge corro aque cniorbolae, 
Amaro pini ke fel, do*veneuo mesceae (*). 
D'orlige e de spine lui' è elrcumdae (B), 
Aguie curo coriegl , e lagla più ke spae . 

Sovra la cila e falò un celo reondo , 
D'azol e de ferro, d'andranego e de bromo (0); 



(I) Inf.r™ , via. 




q>«u mIt. hT»h,. . ..pr. c ferie, 
Cke ..1 p.c.itc rio™»» li r>°r>. 
(3) ìnfima, TOL 




(*) naia. Rigla, retini. (T.) 
(5| Infimo, xrr. 
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Da saii o de monti tuia murai U' emonio 
Aiokè '1 pcccaor zamai do seti rctorno . 

E sovra si è una porta cura quairi guardian (1), 
Trifou, e Macomcto, Barachin, e Saihan , 
LI quali è tanto enovisi (2), e crudeli, e vilau, 
Ke dolcDtri quclor ke g' andari per le inani 

Ancor su la porla si è uoa torre mollo alla , 
Su la quala si ala una scaragualia (3); 
La quala nul om ke sia, zamai lagar trapassa, 
Per iute le cootraec ke II venir nora faxa . 

E beo è fera cousa, c granda meraveja, 
K* ella non dormo mal, mo luto '1 tempo veja; 
Fasando dì c nollo al ponenar enaegna, 
K' igi no Luo andar la soa zenlo remenga . 

E po' da l'altro parlo sempre gè dls, e cria: 
a Guardai ke entro nil no regno feloiiia . 
a Tegui seraa la porla, e ben II guai, e la via: 
n Kè de la vostra zenie nexuu scn scampo via. 

r Ma flii vigntra a vul, com' ci fos un gran coma , 
a Encoutra ge corro cum mollo alegro fronlo . 
te La porla ge sia averta, e abasao lo ponto, 
« E poi ci mei' cu cita cum cani! , c cum triumpho . 

« Hai ci rè Lucirer si lo fai a sarir 
« A zù se per caso de farge prevelr (i): 

« D' un tenebroso logo la el deba zaser , ' 
« Segundo k'el à'fato ci merito d'aver.» 

0 misero, estivo, dolento, malceio 
QueluI k'a tal onor là dentro sira mesol 
De vul no volo dir; mo co' ben ge'l prometto 
Ch' eo no de' lo laudar, s' el no se lauda ci sleso .... 



(I) Infimo, vm 




HI invut . 

[S] Jtarajuolm . Scolta, Sealioella (!.]. 
(i) Infimo, vn. 



[>.p« Ittia, Pipi S.I.n *l. r pe 
I versi eoo «aguono. 
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K'cl no sera là dentro linea tanto tolto, 
Cimi' igl g' a ligar le mane e li pee , poi ci doso . 
E poi 1' apre somaro a lo re de la morto, 
Senza remission baiandolo mollo fono . 

Lo qual si s' a far venlro un perfido ministro 
Ke V a mettro in preion, segundo ke I' è strilo . 
Bn un poio plul alto ke 'I ed a' e da r abisso , 
Per csro II lui' ore tormculao el affido . 

La puia è si granda, kc n' cm per la boca (I) ; 
C' ae volervel dir seria negota . 



Kc rollo mela e più de la Inuga se senio 

La pula e lo felor die dentro quel poto chilo . 

Asal g'c laiò bìsse, llgorl, roseli! e serpenti, 
Vlperl, e trasaliscili , e dragoni mordenti (ì). 
A cui pini ke rnsuri lala le lengue e li denti, 
E lulo'l tempo mania, e sempre fa molcnti. 

Lì è Il dimoili cum 11 grandi bastoni , 
Ke ge spera li ossi, le spalle e 11 galoni; 
LI quali oeuto tanto più è nlgrl de carboni (3), 
S' ci non mento' Il diti dell sauli sermoni. 



(1| loftrm, zi. 
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Tarli' il orrlbel volli» quella orinici compagna. 
Kc r itoti (1) ave pln pluscr per vallo e per montagna 
Esro Knvai di! spine ila Roma eiillii en Spagna, 
Euanio k' encomiarne un sol en la campagna . 

Kl 7eia lui' ore, la sera e lo doman, 
E ora per la boca oribel (.2) fogo lamban: 
La tasta ìgl a eornua, e pelose è le man; 
Et urla conio Invi, e baja comò cui: 

Ha poi che l' omo e lì , c igi V à en sua cura , 
En un'aqua lo muli) t' è di si gran fredura, 
Kc un di fic paro un ano , segnilo la scriplura , 
Enanio k'cll el moia eu logo de calura (3). 

E qnand' eli* è al ealdo, al (redo el varavo esro, 
Tanio gc par ci dur , ter , torto ed agresto . 



Riamando en quel tormonio, sovra gè ven un rogo, 
Zoe Baiabù , de li pejnr del logo {&) , 
Kc lo melo a rosili', coni' un bel porco, al fugo, 
En un gran spè de ter per farlo loslo cos.ro . 

E po prendo aqua, e sai, o coluscn, e via.,, 
E Tel , e forte asco, c (asego, e venia; 




(l) Inferi» s\i, \\n. Cini i ■.usinrc cita i Canti presenti porrtiò in ossi b ri- 
culaia donni scena comici del genere di questa di Giacomino. (T.) 
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E sì ne faso un salso ke lanl è boa a Oli , 
C'a ognune* m»' Cristian si guardò el Ho divisi. 

A lo He ilei Inferno per gran don lo tramcto ; 
Ed eln el molo dentro, e molto cria al messo: 

• E no ge ne darla (zò diso) un figo seco, 

• K'è la canto crua, e'1 saiigo è bel e fresco. 

• Mo tornagel endreo vlazamenle tosto, 

■ E dige a quel [ci cogo, Ite 'I no me par ben colo, 

. E fc'el lo debia metro cum lo cavo zò stravolto (i) 

■ Entro quel fogo c' ardo sempre mai , zorno o noilo . 

■ E stretamente ancor dige da la mia parto , 

■ K' el uo mei mando plui, mo sempre ti in lasso . • 



E zo li' el ge manda, no ge desplasel mlga. 
Mai en un fogo lo moto, c'ardo ili si fer guisa, 
Ke quanta zeut è al mundo, ke solo lo cel viva, 
Ne poria amorzar sol una faliva. 

Hai no fo vezù, nè mai no se vera. 
Sì grando, ne si fer, cum quel fogo sarà : 
A oro, nè argento, nè caste), nò ella. 
Non à scampar quelnr k' eu li peccai mora. 

Lo fogo è si granilo, la llama e la calura, 
K'cl no se poi cullar nè lezro s'en seriptura. 
Nulo (2) splendor el rendo (tal è la sua natura ), 
Ho negro, e puzolenlo, e plen d'ogua sozura. 

E siccom'i uienlo a questo teren fogo 
Quel k'è depento en carta, nè'n mur, iiè'it altro Ingo; 
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E *.ii"om' cotrn l' tigni se dotìim le piatii 
r.nsl fa en quel fono li.... (9) malclil, 
ne a li pcrcaorl k'è >1 là dentro 
Marna I ocbl , e li bocci, le cme e li giriti. 

Li cria 11 diami) uil a somma lesta (3) : 
. «.stipa , asllua fogol Dolenti M a' 3 spela ! • 
Un beu dite iiver en que' modo su delcla 
Li miscr peccaor e' atendo' colai festa. 

L' un diavolo cria, l'allro gè respondo, 
L'alivo baio ferro, c l'altro cola bromo, 
Ed altri asliiw'fogo, e altri corro' colorilo . 
Per dar al peccaor rea ooito e reo iotoo. 

E a le perline de dreo si coso un gran rtltn , 
De lo profondo d'abisso, comuagnon de Kaian , 
Do trenta p:issa lougo, con on baston cu man, 
Per bcucir scarsella al Falso Cristian . 

Digando ad alla vox: • ognun corra al gnaagno, 

• Kc no porla mo' l' tempo k' algun do nui sica en danno : 
« E kl no g'à vengniro, segor sea de malanno 

t No sen dea meravela , s' ci n' ha coglr en danno . ■ 

Tuli li diavoli respondo' — • sia, sia : 
. Qtiest' i bona novella, pur li' ella tosto sia 1 
i Tu andarai enanzi per esro nostra glila: 

• Mal ala la persona kc g'à far coardial- 



I*ou 1.) lo '!c to Jio uui »«r. . 
No tu poiiu noiro, vale Non ci possa nuocerò. 

(21 S! leggo nel codice limi, ma con Begno clic denota orror del copisla -. for- 
ge iimon. 

(3) iafirao , m . xxn . E cosi qui si ricordano questi caoli dove si narrino Hit 
c parola simili iti diavoli (T.) 



j L 1 ; t_.i 
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CrUno tascaun - 
Za no gnc po ai 




uà, amaza, amaia! . 
quel Lar , falsa capa . 



Miri prendo' baili, altri prcn.lo'rastegl, 
Altri sllio ile fogo, altri lance e corlegi : 
No fagi fona eii scoi, nò 'n elmi, ne capegi ; 
Pur ki aba manarc, zapo, forke e rnartegl . 

Tant'cgl crudel e de mal' a far usai, 
Ke V un n' aspela l' aliro de quigi malfaai : 
Ki euanzl gc po csro, quigi è li più blai, 
Lorando corno cani b'a la caia e fri tal (1). 

Ma pensa '1 cativo, ke volo ensir de zogo , 
Quand' el tanti diavoli se ve' corir da provo : 
Kè om per mcrareia no ne roman nel logo , 
Kó no ge corra drè, crlando . fogo, fogol ■ 

Cosi tonando luti tanlo fero' remor, 
Ke pur quel sol seravo gran pena al pecaor . 
Se l'un diavolo è reo, l'altro è mollo peior; 
E Deo abaia quel ke là dentro c mejor I 

Né 'I ineior, nò 'I pezor , no voi eso decerno, 
Ke tuli suu diavoli e ministri de l'inferno. 
Altresì, bel (2) l'isti com'igi fa l'inverno: 
Igi tormenta 1' omo en quel fogo eterno . 

Quclor ke 'n quel arar se trovara il più rei, 
Ei\ mcio la ella si post' e II sol sei [3] r 
Tuti li altri l'aora, «M'igi fose Del; 
Sugamo cnginocliiai davanti 11 soi pei . 

«ondo zascauu ne prendo' vola granda 
De far mal qiiant'o'pò, nè nuca se sparagna. 
Pcrzó lo allivello duramente se lagna, 
Quand el se vè de cerca sur lauta lente cagna ; 



(t) tytnw . un. 



(t) liti Fina per ben Fi 
[SI SW, Scesi- 
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Li qual per me la faza orrl bel mentre el mira, 
E man ce melo e» lesta., c in [erra lo lira . 
linei™ kò g' è da lungi , a prò' esro desira , 
Un luì cuoi gnu furor per complir Bua ira. 

Altri ge dà per brail (1), altri gè dà per gambe, 
Allrl ge spezia li ossi cura baston c cum slange : 
Cum rape, e cum balli, cum manarc c cum vango, 
Lo corpo g' empio' luto de plage molto grande . 

En terra, quasi morto, lo tapinello si cazo; 
No |'è valso planzro , kc pezo Igi ge taso, 
Al col ge zeta un lazo, e un spago entro 'I nasci, 
E per la cita tuia, baiando si lo Irasso. 

Dondo lo pcccaor en 1' ora se despera 
D'aver plul perdonanza da quella zentc fera; 
Ho pena sovra pena, fogo et proson crudcla, 
Da quell'ora eiiauzo, d' aver sempre 'I spera. 

Per zò, gc fos melo a lo misero catta) 
Esro mlll' ore mono ke pur una sol' ora vivo (3) : 
K' el non à li parenti, ne proilmo amlgo. 
Lo qual zoar (3) ge possa tanto kc vaja un Ugo . 

Ho coiai derisione come v' ò' mo'cultac, 
De si fa quella zentc al di speso fiac, 
Dlgaudo l'un a l'altro: ■ oh I' ha nera mlrttae, 
• Aveso cn la soa vila l' ovre de Deo amae t • 

Ilo' vegnù è lo tempo dond' ci è engauao 
Ea lo qual zamai più be' no se Carao . 



Lo dio enconlr' al pare spese volte se tenzona , 
Itigando: . El Signor Deo, kc'n ccl porla corona, 
- Te malciga, pare, l'anemi, e la persona! 



UE BABILONIA «VITATI INFERMALI 



263 



• K'cnlìu k'eo fui el mondo, lu no me castigasi; 

• Ha cu In mal mainr tu sempro me confortasi , 

■ E piil I" or o I' argento la me le coucostasi , 

- Duild' co ne sua mo' me so «a inolio crudeli braci. 

- E so, ben me reenrdo, vaiamente e loslo 

« Tu si me coreve cum gran bastoni aduso , 
. Fosso kl 'l 'voleso, o per drllo o per Iorio , 

■ S'co non confondeva r amigo e 'l vesin nostro. ■ 

Lo pare gc raspando : « 0 Dio) maleeto, 

■ Per lo ben h' co le volsi qui lo si sonte messo: 

• Eo n'ahandonal Deo e ancora meo sleso, 

• Tolando le rapine, l' osure, e 'l mal tolelo ; 

- De di e de nolo durai de gran desasi , 

• Ter connulslar le roche, le lor, e li palasi, 

- I.i iih'dlì, c le ni]ii;u<;iiu, c bnscbl, e vigne , e mas 

• Aio k' eu la loa vita lu u' avlsl grand' asl . . . 

• Tanto fo'l penser, e unta la tua briga, 

■ Bel dolio [lini, ke Deo le maleiga 1 

■ K<'- del pnvro de Deo , za no ine 'n sovegnlva 

■ Ke de faino c de seo fur j>er la slra' moriva. 

. Mo'beo ne sunlro! (1) mo' aparvo falò e malo; 

■ K' el no me vai uleoio lo plangro e lo dcbaltro , 

• K'eo no sia ben pagao de tulo per arato , 

• De tal guisa Dionèa kc I' uu vai più de nualro (2) - . 

La pugna è ente lor si granila e si feria , 
Come s'aves' zurà entrambi dar la morlo ; 
E s* el'poes l'uu l'altro dar de morso, 
SI' ge manlaria lo cor denlro '1 corpo (Sì . 
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Kc queste non è fablc ne diti de buffon. 
Jacomln da Verona , de I 1 ordenti de' Minori , 
Lo copula de testo, de glose e de sermoni . 

Hò a sai, avicmes de le bone raion (1); 
Or ne pregemo tuli e' a quel kc ves el sermoo, 
Evri (a) k'enles l'ave curo gran dcsolion, 
Ke Cristo e la soa Mare gcti renda guierdon 1 



raion. Coti ò stampato noli' Oianam ; nia 
siaci .nlu.cloò Ora assai avete inteso . (T.) 
impalo, ma e da leggero Evi kt '«te, f avi. 
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Come l'Ozanam stampò, ([itasi per compimento al suo li- 
bro , il Cantico del Soie attribuito a S. Francesco , e il La- 
mento di Cristo del B. Jacoponc , cosi credo mio debito il ri- 
slampare que' due componimenti , acciocché nulla manchi di 
quel che si trova ncll' opera di lui . 
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SAN FRANCESCO 



CANTICO DE LE CREATURE, 
Gommimi ti betto. 



I. Altissimo o inni pn lenii; bau signore: 

Tue son le laude, in gloria et 1' onore , 

El ogni b enodi elione : 

A le sol» se confano ; 

Et nullo bomo è degno di nominar tv. 

i. Laudalo sia Dio mio signore 

Specialmente messcr lo frale Sole: 

Lo quale giorna et illumina uni per lui , 

El elio è bello el radiante cum grande splendore : 

De le, signore, porla siguiflcalionc. 

3. Laudato sia, mio signore, per sor luna el per le stelle: 
In celo le hai formale dare « belle. 

f. Laudato sia, mio signore, per frate vento, 

El per I' aire vi nuuolo et sereno et omne tempo : 
Per le quale dai a le tue creature su stenta mento . 

S. Laudato sia mio signore per sor aqua : 

La quale è multo utile et ninnile et pretìosa el casta . 



tornente li otlizione di Colorii, mi lon provalo a jpet- 
Canlico per muglio tire spiccar la rima a la tiaonaoio 
■Q luo B o ili rimo (Nolo All' Olonjm) . 
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0. Laudani sia, mio signore, 

Per frate foco, per In quale lu allumini la iwctc: 
Et elio è bello et Jncuudo et robustissimo ci fune. 

7. Laudalo sia, mio signore, per nostra maire terra : 
La quale ne sostenta el guberna , 

El produce dìuersi frucll et colorili fiori ei herbe. 

8. Laudato sia, mio signore, 

Per quelli que perdonano per lo tuo amore , 
Et sostentilo inflrmilale et tribulalionc : 
Reali queli que sosleiierano In pace : 
Che da ti altissimo serano Incoronali . 

0. Laudato sia , min signore , per sor nostra mone corporale : 
Da hi quale nullo homo finente pò scampare. 
Guai a quell que mnre In peccalo mnriale : 
(leali queli que se trouano ne le loe Bandissimo voluulale : 
Che la morie secuitda nnu li porà far mule . 

10. Laudate et benedicite mio signore et rcgraliuto: 
Et seruile a lui cum grande humililate. 



JÀCOPONE 



CHRISTO SI LAMENTA 
DELLA SPOSA ANIMA. 



0 Ohrlstii onnipotente 
Ouo siete Imitato ? 
Perche poltramente 
Glie pellegrinai^ ? 

Vna sposa pigliai, 

Cui naie- liasglo 'I mio core : 
Di gioie l'adornai 
Per aucrmene ouore : 
Lassomml a disonore, 
E ramini gir penalo - 

DI gioie et u"ouorauia; 
Mia forma le assignai, 
A la mia simigllania, 
Rainml fallii fallauM, 
E faiuml gir penalo . 

Io glie i [mini ni emù ria 
He lo mio piacimento : 
De la celeste gloria 
Glie dici lo Intendimento ; 
El volontà nel centro 
Del cor gli ho miniato. 
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CURI-ITO SI LA» KM A 



Pni glie donai In Fede, 



Acciochè r essercliio 
Auesse compimento; 
It corpo per serultlo 
Dici ali e per ornamento 
Bello fu lo stromento. 
Non r auesse scordati). 

Acciochè ella auesse 
la che se esercitare ; 
Tutte le creature 
Per lei volsi creare ; 



Acciochè ella sapesse 
Come se cxcrclre: 

Per lo suo gran fallire 



0. Signor, se la trouiamo , 

Et vuole ritornare, 
Vuol che le illcanio, 
Che glie vuoi perdonare ; 
Che la po ssiam rilrarc 
Del pessimo suo stato ? 



CnnisTO. 



Tal morte dolorosa 
Non mi faccia patire : 
Per lei voglio morire, 
SI ne so innamoralo . 
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DKLLA SPOSA ANIMA 



Doneglic mia amlsiama; 
Di tutta sua fJHania 
Si mi sarò scordalo. 



1 alma peccatrice , 
Sposa del gran Marito, 
Coni' iace iti està fece 
11 tuo volte polito ? 
Com'hai da lui rosilo 
nhe amor lai l'ha portalo? 



si ;nnrta et confusa: 
Poserai in Brando onore 



0 peccatrice ingrata, 
Ritorna al tuo Signore: 
Non esser disperala; 
Che per te munr d'amore: 
Pensa uel suo dolore, 
Qual' l' hai d' amor piagato . 



Corsi, io haucnuol si oITcso, 
Ch'ei non mi riuorria: 
Haggiol niorto e conquiso, 
Trista la vita mia ! 
Non uccio oue mi sia. 
Si m'ha d'amor ligato. 
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CUBISTI) 81 LAMENTA DELLA SPOSA A MS] A 



Non for più minoranza , 
Non hai nulla cagione: 
Clami: ma luleutione 
Con piamo ainaricalo . 

Anuu. 

0 Chrlsio pietoso , 
Olio ti troul amore ? 
Non esser più nascoso; 
Che inoio a gran dolore. 
Chi vide il mio Signore T 
Narrel chi 1' ha irouato . 



0 alma, noi ci trouanimo 
Su nella Croce applso. 
Morto io ci lassammo 
Tutto battuto e aitilo: 
Per te morir s'è miso; 
Caro t* ba comparalo . 



E io comenio 11 corrono 
D' vu acuto dolore . 
Amor, et chi t'ha morto T 
Se' morto per mio amore . 
0 inebriato amore. 
Ove bai Chrlslò Inalzato T 

Libro IV, Comico 



CANTICI SPIRITUALI 



REATO UGO PANZIERA DA PRATO 



Allorché domandai all'Ozanam facoltà di tradurre il suo 
libro, ed egli assentiva eoo Intiera cortese ed amorevole se 
mai ne fu scritte , mi disse Ira le altro tt Finalmente ella riom- 
K picra un vuoto non lasciatomi riempiere dalla inferma sani- 
ti là, venendole fatto di procacciarsi certe poesie inedite di 
K Ugo da Prato , cognominato della Paazitra , missionario fran- 
« cescano in Tarlarla verso il 1307. Tali poesie si leggono 
« in un manoscritto della biblioteca Chigi (cod. 577), e son 
« ricordate dal Waddmg Script. Ordin. Minor, pag. 226. Si fal- 
li te aggiunte suppliranno alla insufficienza delle mie investi- 
ti gazioni : le renderan meno indegne del traduttore e dell' edi- 
ti tore : più gradite alla gente ; ed a me graditissime , che po- 
ti Irò cavarne buon profitto i> . Aveva poscia raccolto parec- 
chie notizie intorno al bealo Ugo Panzìera , od apparerchiavasì 
a farmene un disteso per mandarlo innanzi ai cantici , quando 
il male aggravo di maniera che pliì non potè attendere ni fatto, 
e la morte re lo rapi dopo non molli giorni . A queste notizie 
per tanto non potutemi fornire dall' Ozanam, penso di dare 
buono scambio con quanto ne scrive Cesare Guasti nella Biblio- 
grafia pratese , n ' 239; e ciò scuserà bene in tal materia ogni 
altro mio ragionamento. Ecco le parole del Guasli; « Dice il 
« Wadingo - cronista dell* ordine francescano , che essendo al 
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u secolo il noslr'Ugo si addottorò io teologia: fattosi poi mi- 
K norita, vi volle per umilia viver laico, lenendo per peni- 
ti lenza una panziera di ferro a carne , donde fu chiamato 
« Panciera o Panziera . Ma è ella forse più ingegnosa che vera 
« qnesla asserzione 7 Fallo sta cho il conlioualor del Wadingo, 
« Giacinto Sbaraglia , ebbe sospetto ebe quel nome gli venisse 
u dalla famiglia , e non punto dalla corazza portata per cagion 
u di penitenza . Di questo perù vedremo le ragioni nella prefa- 
« zione ebe, a Dio piacendo, farò precedere alla ristampa dei 
« Trattati, dei quali sto adesso ragguagliando le varie edizioni 
« ed i codici . — Chi dice clic morisse nel 1322 ; lo Sbaraglia 
« verso il 1330: e mori in Tarlarla, dov'era passato nel 1307 
« eoo degli altri frati a predicarvi la fede di Cristo . E la Ict- 
b (era a' fratelli del ceppo di Prato e data di quelle parli » . 

a Cantici spirituali. — Fra quegli di vari. Firenze , 1576. 
« Fin qui non mi è bastato l'animo di vedergli a. 

li Cantico . — Nel tomo III dei Commont. della volg. poca. 
« del Crescimbeni . Comincia: « Si fortemente son trailo da- 
ti more »; c lo tolse dalla Chigiana , cod. 577, dov' è chiamalo 
v Guido. Qualche buona lezione ne ho avuta dal codice già 
a gaddia.no or laurenziaoo 29, pluteo 90, psg. (58. » 

a Cantico. — Fra i codici Rediani non registrati in catalogo, 
« nella Laarenzìana . Comincia: « 0 Cristo amor diletto, io te 
« sguardaodo » . 

Resta ora eh' io dica di che codici mi son servito io per la 
Stampa di questi caotici. I due primi 51 fortemente eon tratta 
d'amore, e 0 Crtilo, amor ditello, in tt iguardando, gli ho co- 
piali da un prezioso e fede! codiceito dello scorcio del sec. XIV, 
posseduto dal signor Cav. Conle Alessandro Morlara, ed ho pur 
tenuto a riscontro il codice laurenziano* Gli altri due poi /Me- 
rlo Gttù Crino , e Ardati! d'amore gli bo copiali dal codice pa- 
latino 168, del scc. XIV, descritto dal cav. Palermo al n.° 305 
della sua insigne opera intitolala I mamucrilli palatini di Fi- 
renzi. 
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CANTICO I. 



Si fortemente tan tratta il' amore 
De Jesi! Redentore 
Ch' i' mi ce senio tutti) trasformata . 

Tansrormaio unii or eli presente. 
Me Irosi a lai nlo nuli' amor divino : 
Per nu foco il' amore molto ardente 
sialo prendo ri' alto sernplilno , 
Et radiato snn si altamente 
Che me risolvo In un cherubino 
Cagnoscerc maialino guai s'Intende , 
Et Cnrlstn me riprende 
Pereti' i' non grido quanto in' à amalo. 

Amato m' ài d' un amor si forti: 
Che non è homo cbe'l padesse dire. 
Tu descendesii de la real corte 
Desiderando le di me vestire: 
Per darmc vita desti itela morte . 
Jesu, comik 'I volesti sufferlre! 
La vita far morire ben fo follia. 
Et beo fo gran pania 
Amarmi d'un amor si smoiuraio. 

smesurato per me tormentasti 
Et io si volgilo pur delectalionc: 
Povcr e servo esser lu amasti 
lo llbertadb e possessione : 
Con gran dllecto le vituperasti 
A me è pena la confusione, 
E consolatone i' vo cnerendo 
Et la Croce fugendo ; 
Et tu per me, Josù, se' crucialo. 



Crucialo Tosti si penoso 
Ch' i' non l' enieodo se san infernale : 
Beato essendo, eri doloroso 
D'otmi peccato ch'i dello mortale. 

SI Ole farà la le celestiale; 
Et slrò Inmortale te amando. 
D' ouferno fo '1 mi' bando (i) , 
Ha del tuo sangue so recoperalo . 

Recomperalo fio per le, diletto, 
0 re eterno, alla majestade, 
Te contenplando l' o quasi sospetto : 
Speculando tua bumllltade 
Fona ah senno non par, ma difetto. 
La della vestire humanilailc . 
Increata pleiade, che pensasti? 
Si de me te pigliasti 
Che riddi Chrislo per me gir passato . 

Inpassato tu se' per mi' amore, 
Et i' l' offendo pur al pio potere : 
Ben me tenesti di grande valore 
SI tormentasti te per me volere: 
In creatura par bel creatore, 
Chè la derrata de' 'I pieno valere. 
Gesù, lo tu' savere fu si pio 
Prezzo chiamare Dio . 
Coiai tenore non fo mal pensato . 



Al mi' parere te 
Si fallo prezzo dar per me derrata . 
Jesù, che per sposa mi volesti , 
El I' vivo di te Innamorala . 
Carila increala, che faranno? 
Di te Impazzlrabbn : 
Amor superno , tu 'I m' al insognato . 

Ensegnaio m'à Jcsn od impazzare, 
Et d'altro senno non mi dai dollrìna; 
Et voi ch'i' lassi quanto poss' amare, 

Il Kttrf. do*, bando d'infero, Fui condannato all' Inferno .( T. ] 



L.tj Iizo-j b, Gì 
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Dicendo eh' i' cominci da me 'mprlma : 
Per Tarme ludo pazzo diventare, 
SI dice: Guarda me, luCè divina 
Pazzia si lina : so a chi ce nasce 
Di me senpre ae pasce 
Se 'n tal pazzia siri lor convenuto . 
ConTcniarmi volgi' in solennemente 
Nella pazzia del mi' Salvatore : 
Heredlaua luce re spi e mi cute , 
Pazzia de Gnriaio lucido splendore 
In te su fatto pazzo di presente; 
Che '1 mi' saver sempre fo errore : 
Or prego ongn' amadore , per cortesia , 
Che gridili pur : Pazzia , 
Cuè'l troppo senno sempre ci à'nganualo 



CANTICO II. 




Quando di le pigliar gii me rimembro 
Una dolcezza me sento creare 



Cbe U dolior gustar ad onui menbro . 
Poi scino lo mì' core allo Imre , 
Sovr' orini elei passar a cui rimembro , 
Ciò 6 Ciri alo , cui lenguo nelle braccia 
A contemplar m'avaccia el a damare . 

A danzar m' infiammo tutto quanto 
Coni' io 'n questo canto v'òa mostrare , 
Cb' i' ball' e cani' e rido con gran pianto : 
Tue io quanto mi senio trasformare 
Quando 'I dilccto soprabonda unto 
Cbc per amor fa canto rinovarc: 
Taiit' è 'I mi' core nell' amore eterno , 
Cbe non posso d' onrerno dubitare . 

Non posso de I' onfcrno aver paura 
Tale iperanz' 6 pura nella mente: 
Nel Creatore bo posto la mi' cura, 
Ogn' altra cosa m'è scura lucente, 
El so levato mondo di bruttura : 
Ben è sopra natura tal presente . 
Tutto quanto mi scalo già salito 
L' anlm' e'I corpo unilo in Dio gustare. 

Gustar mi fa di sè'l ditello Cbrlslo , 
Sì eh" l' più irisio non mi posso fare : 
Lu' contenplando con lo core asisto 
Coni' i' r avesse visto in ciclo sture : 



cantici spirituali 



Et anicini d' un fuoco <V amor misto 
Tanto che pen' aqaisto in conlenplarc , 
Et snn 'n un grado più alto levalo 
Dal Crucili™ aodalo a glocundare. 

Perdi' ebbi Curiato morto nel mi' core 
SI 'I piansi con dolore amaramente : 
Pensavate piangcnd'a mite I' ore, 
Dentr'e di fuore In vcdla presente: 
Tucto era absorlo per pena d' orrore 
Tanto langnrc portata nella mente : 
Onde ei m' à largamente proveduto 
Ch' a pace pervenuto esser me pare. 

So pervenuto a pace de diletto 
Con grand' aflecio per amor languisco , 
r.bè Chrisio per sposo m' abb' clecto : 
Da questo mondo enfccto mi parlisco, 
Et lui porgo dinanzi al mi' eonspeeto: 
Sem' altro lectn lui cnncnpltco . 
Noja m'6 Unta gloja a sostenere; 
Ha non posso volere disamare. 

Non posso disamare, si m'à legato 
Lo inncbrlato Jcsn dilettoso, 
che so 'n un foco tucto trasformato 
D' un raggio cirenndato luminoso. 
V anim'e'l corpo mi par alterato 
Morranno 'n tale stato dllectoso, 
a' i' vivo 'n questa vita lungamente ; 
Ma credo di presente rinomare. 



CANTICO III. 



Dilecto Gie.su Cristo, 
D' amor per te languisco. 

Languisco per amore 
Del mio sovran diletta : 
«ella menle ci nel core 
Lo porlo per affecto . 
Arderai d'uno amoro 
C a trovar m' ì costretto : 
Dirò quanl'È'l diletto 
Quando lo conchupisco . 

Concupisco il gioso (sic) 
Ognora lui pensando: 
Queir amor gratluso 
Per cui mi moro amando, 
Cne tanto è dllecloso , 
Non Hi dirla parlando; 
Ciascun lo pruovi amando, 
DI nulla ri mentisco 

Mentisco veramente, 
Cn' io nolio posso dire 
Lo dllecio di mente 
Ch'esso mi fa sentire : 
Giubilando sovente 
Fa 1' anima rapire : 
Scardando ci mio sire 
Sopr' ogni etcì sallsco . 

Salisco in tale allerta 
l'i Ti su nuli' c troiaio: 



Dinanzi alla bellezza 
DI Cri alo human? Lu 
Dbv' è lull' allegrezza 
Ciascun v'è in amorato : 
Sopr' ogni re ornalo 
Gicsu Cristo abellisco . 

Abelllsco [dio paure 
E lo spirilo sanino : 
Giesù nato di madre 
Fu 'n carne huraana santa; 
Dal figlio ei dal padre 
Procede lo Spirilo santo ; 
Cristo dal padre lauto, 
Procede V averisco . 

AvcrUco per cerio 
Che Cristo nacque inaiano ; 
Dio el homo offerto 
Fu dal padre soprano. 
Nullo ne sia più incerto 
Di lui non dubitiamo 
Cristo con corpo bumano 
In irluitade unisco . 

Unisco ire persone 
In una deltade : 
Per II santi si speme 
Com'è la verilade, 
V-a' essentia si poue 
Et Dio in trinitade; 
Alta diviulladc 
La tua cone fiorisco . 

Fiorisce veramente 
Con altri fiori divini: 
Dinanzi a le presente 
Son ornamenti Uni: 
Dirò pri meramente 
De' santi serafini, 
Tanto son tì' amor lini 
G'n dir non me le ardisco. 



Ardisco, ma temendo; 
Dirò de' Cherubini : 
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Vera sci eoi n Intendo 
Anno da' Serafini, 
Poi loro 1 troni vedendo' 
Faouo sedie fluì . 
Ti' servidnr divini 
Pensando rcvfvlseo . 

Rlvivisco et rlùóW> 
Per lo divino amore: 
l)uan<ln con lui mi trovo 
Abraceioìo lo fervore 
Tauto d'amor mi movo 
Ctie mi ti strugga ci coro : 
Par pena di doliore 
In grande amor transige». 

Transisco inarnoralo, 
cristo amor rlnmembrando : 
Tuiior vivo InOammalo 
Lui sempre contemplando: 
Tal colpo m' a donato 
Ch" io movo disiando: 
Tal morte vo cercando 
Clic In diletto rlvivisco. 

Revi vi sco più gloso (sic) 
Tuli' obrlo, giocondo, 
Di Oc su d liccio so 
per cui d'amore sbando : 
Olia marni di nascoso , 
Trami di questo mondo : 
Lag gie r vo santa pondo 
Volcnller I' ubidisco. 

Ubidisco sovrano 

Quando chiamar mi sento: 
Con una voce piano 
Mi dice: Non sia lento, 
Pigliami per la mano 
Fammi ci comandamento 
Del quale, dice, lo sdisco. 

Sltisco te bevendo , 
Et sono inebriato: 
lo ti chiamo et attendo 



CUTUI Sl'lUlTLALl 



El òtll In cor formalo. 
Nella braccia avendo 
T'abbo disiderato: 
Sempre ne do affamalo 
Te gustando rapisco . 




Vado mi trasformando 
DI radil clrcundalo : 
Con giubilo cantando 
So in estasia levalo : 
Rado sou via andato 
Del mondo ini partlsco . 

Parliseli mi ferito 
D'un radio d'amore, 
Poi ionio stabilito 

Laudandolo a tuli' ore : 
Di ciò ben v' am onisco . 

Amoniscovi, amanti, 
Vivete giocondosl: 
Vostri cori contemplanti 
Sempre sileno amorosi : 
Siili' umili In sembianti 
Onesti et vergognosi : 
Voslr' atti luminosi 
A tulli li largisco . 

Largiscavi lucenti , 
Se di virtù v'ornate, 
Accio eh' a tutte gemi 
Esemplo di voi diale. 
Vivete splendienll, 
D'amor vi clrcliundiate (sic): 
Insieme vi trovate 
Questo non vi disdisco. 

Non disdlsco agli amanti 

Da poi che 'a tutti nuanii 
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EI mondo t In dispregiane? . 
ciasuni per amor eanll . 
Della sua fin' amanza: 
Sleii (uni freschi a dama 
Qual non c'entra sbandisco. 



DigitLzed 0/ Google 



CANTICO IV. 



DE BEATO FRAHCESCHO ET DELLA SUA VITA. 



Anicini d'amore 
Li rimi Cor van damando 
Siiii Francesco il mio amore 
Sempre gite laudando . 

Laudando lo glie 
Quello santo amoroso : 
Gusiate et vedete 
Qua oto è dilecloso , 
Francesco giojoso 
Primo frale minor» 
Col caldo d' amore 
Vita già predicando . 

Elli predicò vita , 
Poi Fece sermone : 
Li ocelli prima Invita 
Alla pred leali one : 
Francesco loro impone 
Che laudino lo Slnguore 
Con canti d' amore 
Per l'aria volando . 

Li «colli volaro 
Poi che li fu la piacimento, 
Et Christo land aro 
Al suo comandamento : 
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Francesco era alterno 
Vide a sò ubbidire, 
F.t In suo dolce sire 
Ne già sempre laudando. 

Cristo Gesù laudava 
Gustando sua dnlceiia , 
Et lai contemplava 
In superna altezza, 
Francesco d' asprezza 
Aftliger si volti; 
Et sempre piange* 
La croce rimennrando . 

La croce amorosa 
Nell'anima avea , 
Con forma piato sa 
In lui risplendea . 
Francesco le oca 
Lo corpo sempre aJDicto, 
Per la morie di Christo, 
La qual già pensando. 

Pensata et piangeva 
lesti innamorato, 
Che 'n croce vedeva 
Meditando chiavaio : 
Francesco gustato 
Avca quella morte 
Con crudel pena et torte 
Alla Vernia orando. 

Orando alla Vernia 
Cristo rio me morava 
In una caverna 
La dov'egli orava: 
Francesco amata 
In croce esser chiavato; 
Cristo l'i abbracciato 
Le sue stimate dando . 

Le stimate avesti 
Del nostro Redentore , 
Per ciò che volesti 
Morir per amore : 
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Teneva innamoralo, 
Pni che fu sengnalo 
A Dìo Min i eli ili iiln. 

Simile Tallo 
A Dio onipotcnie, 
In abito e in alto 
In virili splendente 
Francesco liu mitemente 
Se velse sprecare 
Per me' predicare 
virtù operando. 

Viri mi i operasti 
Snpra natura human? : 
Sulta fede fondasti 
l,a speran/.a soprani. 
Francesco fumana 
Li carilade piena , 
La i[ual vi rtudi meua 
In stili» abondando , 

Di gratta fu pieno 
E di virtù ornalo : 
Tre ordini -almeno 
Nel mondo à ordinalo : 
Francesco bealo , 
Tre vili piantasti , 
In povertà andasti 
Sempre evangellzando . 

La vangelica vita 
Di Christo à tenuto : 
Ad amare liuti Invita 
L'amor non conosciuto. 
Francesco, el tuo ajulo 
TI volemn domandare. 
Te volemo seguitare 
Il mondo dispreizando . 

Sia il mondo sp rei iato 
Per ongni amadorc : 
Sia ciaschiino inllammalo 



Per lui trovare m'à costrello 
Tu se 1 il mio gran diletto 
Per chui i' moro amando. 



S. FRANCESCO 

NEL BOSCO DI GRECIO 
CANZONE 

BEL P. V. FRKDIAM M. O. (l) 



Nè a le , Crocio ospitai , sarà negalo 
Un canto a cui risponda il paradiso; 
A le, Grccio, bealo 
Per cotanio di cielo almo sorriso . 
.Solo duo] mi che ai voli del desio 
I.' ala non regga dell' ingegno mio . 

A le la gloria ina maggior non suona 
Purché la consolala aura clemente 
Ile' colli che corona 
Ti Tanno i monto de III lo sa mente 
Kevessero nascendo alme preclare, 
Per Ingegno c per opre a poi più care . 

Dopo lame di secoli vicende, 
Dopo laut' Ire cittadine , e laute 
Empie guerre tremende 



(1| Contino lo storie francescmo corno nel W13 volendo ». Princesco festeg- 
giare colla maggior» solennità che a lui fosso dicevole li memori» del nascimento 
del Bedontore, chioso od ottenne da Giovanni Yelet». signoro del castello di Cro- 
cio su quol di Rieti, ogni necessiti. La notle pertanto del santo ridale nel con- 
tiguo hosco fu cantala la messa sopri il presepio, leggendo II vsngelo lo «esso 
Pilriarea . [n qnosto mootro il predella signore del loca ebbe quivi In visiono un 
vogo e gentil barn noli no posato In quella groppi», o dolcemoulo carenato o abbrac- 
cialo dal Santo, [vi stesso dopo la morte ni lui fu oretta devoti «appella, o in- 
naliato l'alloro dov'eri II presepio. 
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D'un popolo diviso e delirante, 
La rama accenna al fortunato ostelli» 
Che consacrò <T Assisi il Poverello . 

Alla Iacea la notte; e del gelato 
Aspro dicembre la icrribll bruma 
Incombea sul creato. 
L'asini soave che la terra alluma 
Di modesto spleudor, non comparla 
Del armamento iter la queia ria. 

Ha tanto orror quel loco non lenea 
Ose Francesco a venerar convenne 
Dell'increata Idea 
Il ndsiero pio tenero e solenne , 
Allor che l'Invisibile, Immortale 
Vestilo apparve del corporeo frale . 

Splendeva il bosco di puro sereno 
Alle faci onde i fervidi credenti 
A festeggiar venieno 
Il sacro rito umili e riverenti . 
Tlngeasi in roseo il elei., siccome allora 
Che sul lucido carro esce 1' aurora. 

E lontana per l' aere un' armonia 
Balla turba divola allor s'intese, 
Che di soave e pia 
Cara giocondità 1' alme comprese; 
E in estasi divina II cor levato 
Trasvolava lo spailo Interminato . 

D'angeliche snslante era no drappello 
Che letiziarne di cielo scende* 
Nel benedetto ostello 
Ove il divino pargolo giacca, 
Ad intonare la canini! giuliva 
Che per loro In Betlemme un dì s' udiva . 

Chi mi ridice l'amorose ambasce, 
0 dolce padre , del tuo casto seno , 
Quando In povere fasce 
Su vii paglia mirasti c poco fieno 
Il celeste fanciullo reclinato 
Di duo giumenti riscaldarsi al flato ? 
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E quando vinto dall' arderne alieno, 
A lui protese lo (remolo braccia , 
Soavemente al petto 
Lo li stringevi, o mille volte in faccia 
Il baciavi, e in que'baci e in quell'amata 
Vista stempravi l' alma innamorata T 

Ob le care d' amor soavi cose 
Che vi parlaste al core in quel momento I 
Oh pudiche, oh nascoso 
Delizie di quel sanlo abbracciamento ! 
Come ridir potria lingua mortale 
Quel che la mente a concepir non vale T 

Bene a ragion se da quel dolce loco 
Poi rìmovondo con dolor lo piante, 
Di serafico foco 

Tulio acceso negli alti c nel sembiante , 

Amore, amore il labbro rlpetca. 

Sei fronte amor, negli occhi amor splcndca . 

E non tacque la fama il gran successo ; 
Chè il diffuse per l'italo paese; 
E dall' unii recesso 
]] cattolico mondo allora apprese 
Con annuo rito a ricantar festante 
La eulta che raccolse il divo infanto . 

Vi: Ha die sperda mai del tempo I' opra 
Costumanza che a noi si cara veonc, 
0 che 1' oblio la copra 
Colla folt' ala delle negre penne; 
Chè il pio ricordo del prodigio arcano , 
Siccome il moto, durerà lontano. 
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